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PREFAZIONE. 

• • • 

. • - * • ’ 1 

# 

A Utore di quella lettera per cornuti fen- 
timento degli antichi , e moderni in- 
terpreti fu S. Giacomo detto il minore , fi- 
gliuolo di CÌeofa, ovvero di Aifeo, e di 
Maria forella della madre di Dio . Fratelli 
di lui furono Giosè , o fia Giufeppe , S. 
Giuda, e S. Simone . Il foprannome di mi- 
nore può eflergli fiato dato per dittinguerlo 
da Giacomo, figliuolo di Z^bedeo , Apo- 
fiolo anch’ elfo , e maggiore di et ò . Del 
noftro S. Giacomo fcrive un amichiamo 
autore preflò Eufebio lib. 2 . cap. xxm. ,che 
egli fu confagrato a Dio fin dal fieno della 
madre , ed oflervò fino alla morte la ma- 
niera di vivere de’ Nazarei . Dopo 1’ afcen- 
fione del Salvatore fu egli ftabilito Vefco- 
vo di Gerufalemme , e le lue virtù il ren- 
dettero amabile , e venerabile agli tlefii Giu- 
dei infedeli , da’ quali era detto il Giu fio 
per eccellenza, ed alla ingiufta morte di lui 
furon attribuite dall’ ebreo GiuCeppe le in- 
finite fciagure , dalle quali fu opprefla la 
fua nazione , come in Eufebio fi legge al 
luogo citato. Suo principal perfecutore fu 
Anano , figliuolo di quell’ Anano , o d’ An- 
na , di cui parlali nel vangelo . Fattolo fa- 
lire in una parte molto elevata del tempio, 
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i Fa ri Tei , e glf Scribi gli domandarono quel, 
eh’ ei fi penfalfe intorno a Gesù Grillo . Ri- 
fpofe egli , che Gesù è Figliuolo di Dio fe- 
dente alla delira del Padre, donde verrà un 
dì a giudicare i vivi , ed i morti ; e que- 
lla generofa confelfione fu valevole a con- 
vertir molti degli Ebrei alla fede ; ma i 
nemici di Crillo divenuti vie più furiofi , il 
precipitaron dall’alto, e mentre egli rimafo 
ancor vivo pregava pe’ fuoi perfecutori , nel- 
lo llelfo luogo fu lapidato , e fepolto . La 
fua morte credefi avvenuta l’anno 6 2 . di 
Gesù Crillo; e non molto tempo prima 
credefi fcritta da lui quella lettera piena di 
'ottimi infegnamenti , ed indiritta a’ Giudei 
convertiti , e difperfi per tutte le provincie 
dell’impero Romano. Comunemente credefi, 
che da lui folfe fcritta in greco, e di ciò 
può elfere un forte indizio il citar , eh’ e- 
gli fa la fcrittura fecondo la verfione de’ 
Settanta . 
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CAPO PRIMO. 


Dimojìr a P utilità delle tentazioni , e come dee dimandar]! 
con fiducia da Dio la fapienzje : Dio non I tentatore , » 
autore del peccato , ma da lui procedono i Intoni doni : gli 
tjorta ad tffere pronti ad afeoltare , tardi al parlare , ed 
all' ira : non bafta P udire la verità , Je cotte opere non fi 
adempie aggiugne , quale fia la vera , ed immacolata re- 
ligione . 


I. lacomo fervo di Dio , 
vJ e dei Signor noflro 
Gesù Criflo, alle dodici tri- 
bù difperfe, faine. 


I. T Ambui Dei , & Domimi 
J noflri Jefu Cbrifli fer- 
va i , duodecim trèbultet , cput 
Junt in àifperfione , J a luterà . 


■1 


1 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Giacomo fervo di Dio , e del Signor noflro Gerè 
Criflo, alle dodici tribù Sire. Non è da fol peti are, che l'au- 
tore di quella lettera non f>a Apofiolo , perché Apollok» 
non fi nomina nel principio di effa , ma fervo di Gesù Cri- 
flo ; imperocché , e di quello fleflo titolo in vece di o ne Ilo 
di Apertolo fi valle talora S. Paolo , e non ebbe S. Giaco- 
mo le ftelTe ragioni , eh’ ebbero Pietro , e Paolo di pone 
avanti alle loro lettere il cognome di Apofloli . Qoerta let-' 
tera é indirizzata da Ini agli Ebrei convertiri di torre le 
dodici tribù, i quali dopo la cattività delPAffiria, e di Ba- 
bilonia fi erano (parli per tutte le patri dell’ Oriente , e 
dell’Occidente. Dopo la pentecofle e gli Apoflo'i , ed i pri- 
mi difcepoli di Gesù Criflo andarono per ogni dove portare 
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8 LETTERA CATTOLICA 


• 2> Abbiate, fratelli miei, 
come argomento di vero gau- 
dio le varie tentazioni, nel- 
le quali urterete : 

3. Sapendo, come lo fpe- 
rimfenro della voftra fede pro- 
duce la pazienza . 

4. La pazienza poi fa ope- 
ra perfetta : onde voi fiate 
perfetti , ed interi , ed in nul- 
la cofa manchevoli . 


1. Orane gaudium exijìi, na- 
te , fratrcs mei , etim in ten- 
tai ione t variai incideritit : 

3 . * Sciente 1 , quod proli aria 

filici veflre patientiam opera- 
tur . ** Rom. 5. 3. 

4. Patientia autent opus per- 
felium habet : ut fitis perfe- 
fili , <3* integri , in nullo do- 
fidente s . 


do la luce dell’ Evangelio, e cominciando Tempre dal predi- 
carlo agli Ebrei , come abbiam veduto negli Atti . A quefti 
Giudei divenuti Crifiiani , e fedeli , ed i quali erano fiati 
le pietre fondamentali di molte Chiefe in tutto l’ Oriente 
fuori delia Giudea , a quefti , dico , fcrive S. Giacomo , ed 
a quelli con faluto non cortigianefco , o di pura parola (co- 
me dice il Griloftomo ) ma efficace, e reale, ed Apoftolico, 
prega da Dio la Calure e dell' anima , e del corpo . Vedi 
Atti xv. aj. , 2. Jo. II. 

Verf. 2. Abbiate, fratelli miei , come &c. Gli Ebrei, ed 
erano generalmente mal veduti da’ Gentili , ed avendo a que- 
lla qualità aggiunta quella di Crifiiani , erano percib efpofii 
all’ odio , ed alla perfecuzione e degl’ idolatri , e degli fiefiì 
increduli loro fratelli . Quindi b , che S. Giacomo molto te- 
neramente gli eforta non Colo a non perderfi d’ animo nelle 
avvertita , e ne’ travagli , ma a confiderar quefti travagli 
come fondamento di grande allegrezza . Vedi gli Atti v. 41. , 
Heb. x. 34. Li chiama Cuoi fratelli non folo per la comu- 
ne origine da Abramo , ma ancora , e molto più per la nuo- 
va fratellanza contratta in virtù della comune fede, e della 
comune adozione . 

Verf. 3. Sapendo, come lo f per imeneo della vofira fede Ór. 
Dimofira , che i travagli di quella vita fono a gran ragio- 
ne tenuti dall’anima fedele per argomento non di rriftezza, 
ma di gaudio perfetto . Quefti travagli , co’ quali Dio pro- 
va la fede de' Cuoi , efercirano , e perfezionano la pazienza , 
la quale b neceffaria per conseguire l’ effetto delle divine 
promeffe . 

Verf. 4. La pazienza poi fa opera perfetta &c. La pa- 
zienza b guida alla perfezione, perchb colla croce Dio pur- 
ga 1 e purifica , ed abbellifce le anime , affinché perfette di- 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. I. 


Che fe alcuno di voi è 
bifognofo di fapienza, la chieg- 
ga a Dio , che dà a tutti ab- 
bondantemente , e noi rimpro- 
vera : e Taragli conceduta . 

* 6 . Ma chiegga con fede len- 

za niente efirare : imperocché 
chi efira , egli è fintile al flut- 
to del mare, molto , ed agita- 
to dal vento . 


7. Non fi pentì adunque 
un tal uomo di ottener cola 
alcuna dal Signore . 


<;. Si quis autem ve[br:<m 
indiget fapientia , poftulet a 
Dea , qui dat omnibus affluen- 
te , & non improperat : O* 
dabitur ei . 

6 . * Poflulet autem in fi- 
de nihit hitfitans : qui enim 
hafitat , flmilis eft fluttui ma- 
ri s , qui a vento movetur , O* 
circumfertur : 

* Matt. 7. 7. & ai. sa. 
Marc. 11.14. Lue. 11. p. 
J0an.14.1j. & 1d.2j.24. 

7. Non ego tejìimrt homo 
ille , quod accipiat aliquid a 
Domino . 


vengano per ogni parte , ed intere , e fenza macchia , e len- 
za che alcun fregio di virtù loro manchi . 

Verf. 5 . Se alcuno di voi è bifognofo di fapienza &c. 
Quella fapienza non è quella de’ filofofi , nè quella de’ poli- 
tici , nè finalmente una fapienza mondana , ma efla è la 
feienza delle cofe divine , de’ mifterj della fede , e della faJ 
Iute ; efla è quella feienza tutta celefle , della quale il com- 
pendio è Gesù Cri fio croci fi (fo ; efla è , che c’ infegna prin- 
cipalmente a parir volentieri con Crifto per regnare con 
Crifto . Quella feienza è un dono di Dio , e dono grande , 
ed a lui dee domandarla chiunque in efla fi trovi ancora 
poco avanzato ; egli è tanto buono ( dice S. Giacomo ) eh» 
de’ fuoi beni a tutti fa parte , nè per le frequenti richiede 
fi annoja , nè importune fono a lui le noftre preghiere , nè 
rinfaccia quello , che ha già dato , per efentarfi dal dare 

S nello , cne gli chieggiamo in appretto . Egli è la forgente 
i tutt’ i beni , e ad una facolta infinita di farci del bgne 
unifee una liberaliflima volontà , anzi un defiderio gratuli (Ti- 
mo di renderci veramente felici . 

Verf. 6.7. Chiegga con fede fenza niente efìtare &c. S.A- 
goftino ferm. 115. de V. D. , fe manca la fede , P orazione 
perifee ... la fede è il fonte della orazione . Parla S. Gia- 
como della fede viva , e collante , per la qual fede l’ uomo 
fermamente crede, e confida nella infinita bontà , e miferi - 
cordia di Dio , da cui folo afpetta ogni bene , perchè egli 
fletto ci ha detto ; chiedete , ed otterete , cercate , e trovtrrc ♦ 


IC LETTERA CATTOLICA 

8 . L’ uomo di animo dop- 8, Vir duplex animo , ite- 
pio egli è inco Rame in tati’ conftans ejì in omnibus viit 
i fuoi andamenti . fuis . 

p. Or il fratello , eh* è in p. Glorietur autem frater 
baffo Raro , fàccia gloria del humilis in cxaltatione fua : 
foo innalzamento : 


te, picchiate, e farawi aperto . Lue. zi. io. n. L’anima, 
eh' e debole, e vacillante nella fede, ella % un mare agira* 
co di continuo da dubbr , da diffidenze , da timori ; ella d 
volge or in quella, or in quella parte ; talora rimira Dio, 
e fi fa cuore ; talora rimira fe Reda , e divien pufiilanime ; 
ella non ha tanta forza per credere fermamente alla carità , 
che Dio ha per lei. Untale flato è molto contrario all'ora* 
zione , ed un uomo , eh’ è in tale flato , non ha motivo a 
hrfingarfi di ottenere l’effetto di fue preghiere. L’umiltà, 
eh’ è, come dice S. Bernardo , una delle alt dell’orazione, 
c’ infegna a diffidar di noi fleffi , ma non a diffidare di Dio, 
anzi perchè meglio ci fidiamo di lui, ci è inlegnato a difc 
fidare di noi medefimi . 

Verf. 8. L ’ uomo ài animo doppio egli è incorante &C- 
L’ uomo , che ha in certa guifa due fpiriti diverti , perchè 
«n poco vive fecondo Dio , un poco fecondo la pafiìone , 
e non è nè freddo affetto , nè affatto caldo , come dicefi 
Apocal.ni. 15., queft’uomo non ha fermezza alcuna nelle 
cofe fue ; e come potrebb’ egli impetrar quel , che chiede « 
Dio nell’orazione , mentre non sa egli Redo quel , che fi 
voglia, perchè non ha il cuore fido, e (labile in Dio, ma 
è agitato di continuo , e traportato fuori di Qrada dalle fue 
paflìoni ? 

Verf. p. Or il fratello , eh' è in baffo flato , faccia glo- 
ria Ore. Il criftiano, che per amore di Criflo è ridotto ad 
uno flato umile , ed abicrto fecondo il mondo , ha motivo 
di far fua gloria della fublime fpirituale grandezza , a cui 
la volontaria fua umiliazione egli è innalzato dinanzi a 

10. A’ Crifliani umiliati, afflitti , perfeguitati per la fe* 
de, propone la confiderazione del gran bene, a cui per ta- 
li mezzi fono per arrivare , le ricompenfe eterne , la digni- 
tà di eredi di Dio ; e Io Redo onore di patire per Criflo, 
e di edere compagno a lui nella croce , ha certamente forza 
grandiffima a folievare, e dilatare il cuore di un vero fede- 
le . QueRa gloria appartiene anche in oggi a tutti coloro , 
i quali per principio di religione rutto abbandonano per fe* 
guir CriRo in uno Rato di povertà , e di penitenza. 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. I. i r 


io. Il ricco poi delia fua 
umiliazione , perché come fior 
d’ erba ei patterà : 

<r- n. Imperocché fi levò il 
fole cocente, e l’erba fi fec- 
cò , ed il fior ne cadde , e la 
venuftà dell’ afpetto di lui pe- 
ri : cosi anche il ricco ne’ Tuoi 
avanzamenti appaltiti . 

1 2. Beato l’ uomo , che tol- 
lera tentazione : perché quan- 
do farà fiato provato, rice- 
verà la corona di vita pro- 
metta da Dio a quelli, che 
lo amano . 


10. Dives autem in humi- 
lìtate Jua , * quoniam jicut 
fio j [ceni tranfibìt : 

* Eccli.14.18. Ifai.4o.d. 
1. Pet. 1. 24. 

11. Exortus efl enim fol 
cum ardore , ©• arefecit fac- 
num , & fiot ejus decidi t , 
(> decor vultus ejus deperiti: 
ita iy divts in itineribus Jais 
marce fcet . 

lz. * Beat ut vir , qui fuf- 
fert tentationtm : quoniam cum 
probatus fuerit , accipiet coro • 
nam vita , quam repromifit 
Deus diligentibut fe . 

* Job. 5. 17. 


Verf. io. Il ricco poi della fua umiliazione , perchè &c. 
II ricco poi per lo contrario dee trovar fua gloria nell’ ab- 
ballarti , ed umiliarli fmceramente dinanzi a Dio per ragion 
del fuo fiato, confiderando, ed avendo fempre dinanzi agli 
occhi , quanto inflabili , e caduchi fieno que’ beni , pe’ quali 
dagli fiotti amatori del fecolo egli é creduto felice. • 

S. Tommafo fpiega in una maniera un po’ differente que- 
lle parole : il ricco fi glorj , fe vuole , nelle fue ricchezze , 
e nelle grandezze terrene , le quali fono in effètto argomen- 
to di umiliazione per lui , perchè nulla hanno di fermo , e 
di (labile , e prefio partano , ed egli con erte . Quindi ne 
viene , che tali beni non fono effettivamente buoni fe non 
a lafciare , ed a disfartene , verfandogli in feno a’ poveri , e 
comprando con erti la loro amicizia , affinchè erti colle loro 

E regniere impetrino al ricco mifericordiofo l’ ingreflò ne’ ta- 
srnacoli eterni . 

Verf. 11. Si levò il fole cocente fSrc. E una viva, e for- 
te pittura della forte di un ricco , il quale nel tempo fierta, 
che nelle fue ricchezze affidato dell’apparente fua felicità fi 
pafce, e fi pavoneggia, cammina fenza faperlo a gran partì 
ad un fine difgraziaro, ed infelice . Il fiore ha vira, e va- 
ghezza per un giorno ; la fuperbia , il fallo de’ ricchi dure- 
rà , quanto un fiore ; imperocché meno che un giorno è la 
vita prefente , paragonata all’eterna . 

Verf. la. Beato r uomo, che tollera tentazione &c. Noa 


ti LETTERA CATTOLICA 


ij. Neffuno quand’ é ten- 
tato , dica , eh’ e tentato da 
Dio : imperocché Dio non é 
tentatore di cofe male : ed ei 
non tenta neffuno . 

14. Ma ciafcuno é tentato 


13. Nfwo eum ttntatur , 
dicat , quarti am a Dea tema- 
tur : Deut enim inttntator ma- 
lorum rft : ipfe autem nemi - 
nem tentai . 

14. Unufquifque vera ten - 


adunque il ricco é beato , quantunque tutto vadagli a fecon- 
da de’ fuoi defiderj , ma beato é colui , il quale con «de- 
gnazione riceve dalla mano del Signore le affli /inni , colle 
quali vuol Dio provarlo ; imperocché provato eh’ ei lia , ri- 
ceverà una corona non di poca durata , e che predo fi ap- 
parisca , e fi feccbi , come quelle di lauro , o di edera, 
che davanfi a’ vincitori ne’ giuochi olimpici ; ma una coro- 
na Tempre verde , immarcefcibile , ed eterna : corona di vi- 
ta , perché fegno , e figura di una vita , che non ha fine * 
Vedi Apocal. 11. io. , a. Tim. 11. 9. Quefla coroni dice S. Gia- 
como , eh’ é promeffa all’ amore . Ella é certamente prw- 
meda nelle fcritture anche alla pazienza ; ma ha voluto qui 
il nollro Apofiolo accennar la radice di tutte le buone ope- 
re , e della (leda pazienza , l’ amore di Dio . Quello amore* 
dice S. Agoftino, fe non folfc nell’ uomo , indarno avrebbe 
egli tutte le altre cofe; laddove tutte le altre colè egli ha, 
come fi conviene, quanti’ egli ha quello. TraB. tx. in Jo, 
vm. Imperocché fta fcritto, che tutte te cofe al bene coope- 
rano di chi ama . Rom. viu. 28. Vedi anche i.Cor. xui. 

Vef. I J. Ni [[uno quand è tentato , dica, eh' è tentato da 
Dio : N ifiuno , quando o pel terrore de’ mali prefenti , o 
coll’ attrattive de’ beni del fecolo inciraro fentefi all’ impa- 
zienza, alla diffidenza, a rinunziare alla fede , od in qua- 
lunque modo a peccare , ardifea di dire , che Dio é quegli , 
che in tal guifa lo tenta . Imperocché può ben Dio tentare 

r r far prova dell’ uomo , ma non mai per fedurto , dice 
Agoflino de confenfu lib.u. cap. xxx. Può edere, che il 
nollro Apofiolo prenda di mira quegli antichi eretici, come 
iSimoniani, Valentiniani , Manichei , i quali poueano due 
principi, uno buono, cattivo l’altro; il primo, che ci por- 
ta al bene , il fecondo , che porta al male . Ma un foto 
Dio , un folo principio di tutte le cofe riconofce la fede cri- 
ftiana ; e quello Dio non può edere autore del male , nè 
tentare al nule ; perché ciò ripugna alla infinita fua lanritì, 
ed all’ amore , eh’ ei porta alle Tue creature . 

. . Vetf, 14. Ma ei affano è tentato &c. L’ origine delle tea- 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAP.I. 


dalla propria concupifcenza , 
che lo rragge , e lo allerta . 

it. Indi ia concupifcenza, 
quando ha cooceputo , parrò- 
rifce il peccato : il peccato 
poi consumato che fia , ge- 
nera la morte . 

1 6. Non vogliate adunane 
ingannarvi , fratelli miei di- 
lettifiìsni . 


tatur a concupijcentia [ut al- 
firaSus , & illr&ut . 

1 5. Dtinde concupitemi 4 
cum conceperit , para picea» 
Una : peccai um vero cum eoa» 
[ultimatum [ue/it, generai mar - 
lem . 

16. Noi ite itaque errate , 
[ratrei mei diletiijfimi , 


razioni dell' uomo è nell’ nomo , il eguale viziato nella fua 
«atura pel peccato di Adamo porta m fe il fanello princi- 
pio de’ fàtui traviamenti , k concupifcenza , la anale al ma- 
le , ed al peccato lo porta . Elfi fe quel terribile violento 
nemico dell’ uomo , la cui malignità fe sì vivamente di- 
pinta da Paolo nella fua gran lettera a’ Romani - Senza di 
quella poco potrebbero contra i’ uomo o le inlìdie del dia- 
volo , o la forza degli oggetti efleriori . 

Verf. 15. La concnpijceaza quando ha conceputo &c. Rap- 
prefenta addio , per quali gradi 1* uomo cade nel peccato , 
e nella morte . La concupifcenza Ri mola al male , propo- 
nendo l’oggetto delle fue brame; fe tu alcun poco ti fermi 
nella dilettazione del male , fe non re filli alla concupifcenza, 
e non la refpingi , elTa ha già ricevuta la femenza del pec- 
cato , il quale peccato erta di poi partorifee mediante il pie- 
no , e perfetto confenfò , che tu fe preRi ; il peccato poi 
compiuto eh’ fe col confenfo , genera la morte tempotale , 
ed eterna , percbfe P una , e l’ altra morte fe Ripendio del 
peccato, Rom. vi. I movimenti della concupifcenza ben- 
chfe fieno effetto del peccato , non fono peccato , fe ad eilt 
P uomo non acconfente , come da quello Reflb luogo appa- 
tifee, mentre non per le fole ftiggefiioni della concupilcen* 
za , ma pei peccato compiuto , I' uomo fi tira addoflb la 
morte , come dice S. Giacomo ; or col confentire, coll’ ab- 
bracciare il male pofio innanzi dalla concnpifcenza fi com- 
pie il peccato . La concupifcenza adanque fecondo la dottri- 
na della cattolica Chiefa rimane ne' battezzati ; ma effendo 
loro lajciata per occa/ion di combattere , pub bensì nuocere a 
quei , che non te refiftono , ma non a coloro , * quali me- 
diante la grazia eh Crtfto virilmente ad effa ripugnano : an- 
zi chi combatterà [econdo le leggi , avrà la corona . Conc. 
Trid. felT. v. 

Veif. ió, Non vogliate , % ■ . ingannarvi &e. Viene a di- 
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17. Ogni buon dato , ed 
ogni perfetto dono viene di 
fopra , fcendendo da quel Pa- 
dre de’ lumi , in cui non è 
mutamento, ni alternativa di 
adombramento . 


17. Orna* datum optimum, 
& omne donum perfe&um , 
defurfum eft, defcendens a Pa- 
tri lutninum , apud quem non 
eft tran fmut ati§ , nec vicijjì- 
tudimt cbumbratio . 


re : avete veduto , che non è Dio l’ autore del male , e del 
peccato ; guardatevi adunque dall’errore de’ Simoniani , e de- 
gli altri empi uomini , i quali in Dio voglion rifondere la 
cagione della loro mali ria . 

V erf. 1 7. Ogni buon dato , ed ogni perfetto dono &c. Que- 
flo verfetto pub unirli col precedente ragionamento in que- 
fìa guifa . Ben lungi , che Dio fia l’ autore del male morale, 
cioè della colpa , da lui foto anzi vengono all’ uomo tutte 
le grazie , e tutt’ i doni celefti , pe’ quali I’ uomo divien ca- 
pace di fare il bene . Cosi continuerebbe il noflro A portolo 
a decorrere contra de’ Simoniani . Ma piii probabile fembra 
P opinione di alrrì interpreti , i quali credono , che da qui 
confinato l’errore affai comune tra’ Giudei , i quali magni- 
ficando le forze del libero arbitrio , teneano , che P uomo 
poteffe e refirtere alla concupifcenza , ed adempier la legge 
fenz’ aver bifogno de’ fuperiori ajuti di Dio . Contra di co- 
rtola adunque fi dice , che rutto il bene dell’ uomo viene a 
dirittura da Dio . Colla parola dato può lignificarli tutto 

S nello, che ha 1’ nomo nell’ordine di natura; colla parola 
ono quello, che ha nell’ordine della grazia, la qual grazia 
è il dono per eccellenza, e dono perfetto, perchè noi ren- 
de giurti , e perfetti . E' adunque Dio P autore di ogni no- 
ftro bene tanto naturale , quanto foprannaturale . Tutto ci 
viene di fopra , cioè dal cielo , e da lui Padre , principio , 
fonte di ogni luce e corporale , « fpirituale . Egli è , che 
illumina ogni uomo vegnente in quello mondo , ed è in 
modo particolare luce delle anime , le quali traile tenebre 
del fecolo , e del peccato rifchiara , e guida nella via delle 
buone opere , e della falute , nella quale un folo parto non 
poffiam dare fenza di lui . Egli effendo lume efTenziale , in 
primo luogo non è foggetto a cangiamento di fona , non 
può mai ertere fe non luce ; non può adunque erter autore 
fe non del bene , non mai farà aurore del male lignificato 
nelle tenebre, come il bene « lignificato nella luce ; in fe- 
condo luogo per niffana cofa farà impedito l'effètto, e Pin- 
flurto di qtiefla luce , la quale non patifce ecdiffe giammai . 
Erta per tutto penetra , per tutto è prefcnte , a tutti fi «* 
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»8. Imperocché egli per fiu 
volonrà ci generò per la pa- 
rola di verità : affinché noi 
fìamo quali primizie delle lue 
creature . 

19. Voi Io fapete, fratelli 
miei dilettifTSmi . Or fia ogni 
nomo pronto ad afcol rare ; 
lento a parlare , e lento all’ 
ira. 

10. Imperocché l’ ira dell’ 
nomo non adempie la giudi- 
zia di Dio . 


18. Voluntarie enim pentii* 
no: verbo ventati: , mi fimo» 
miti uni ali quoà creatura efuu 

19. Sciti r, fratrtt enti ài~ 
Jephjjìmi . * Srt autem ornnit 
homo velox ad audiendnm ; 
tarda: auleta ad loquendtun % 
C 5 * tarda: ad tram, 

* Prov. 17. 17. 
ao. ira enim viri , tifi- 
ti am Dei non operai ur . 


manica , eccettuati que’ foli , che gli occhi chiudono volon- 
tariamente per non vederla . 

Verf. 18. Per fita volontà ci generò Oc. Tatto viene da 
Dio ; ma qual’ é la mifttra de’ doni di Dio fopra di noi ? 
Quelli doni non hanno tnifnra . Lo dimoilra il noftro Apo> 
lido con rammentare a’ fedeli la grazia immenfa deila loro 
fpiriraale rigenerazione . Degl’ liraeliti fu fcritto , che Dio 
eli avea generati , perchè liberati gli avea dalla f chiaviti 
celi’ Egitto : Deuter. xxxn. 18. Con quanto miglior ragio- 
ne fi dice , che Dio ha generati i Crifiiani , i quali non So- 
lo egli ha trarri da una peggior ferviti! , ma gli ha ancora 
adottati in Cri fio , e dato loro potelià di divenire Tuoi fi- 
gli ? Jo. 1. »$. Egli ci ha adunque generati per mezzo della 
parola di verità a noi predicata , ed abbracciata da noi col- 
ia fede ; la qual fede non meno , che la parola di verità è 
fuo dono . E ci ha generati , perchè foflimo come le primi- 
zie del genere umano , fegregare , ed offerte ai onore , e 
gloria di lui , come le primizie de’ frutti della terra , ed i 
primogeniti degli uomini , ed i primi parti degli animali 
nell’ amica legge . Quali ricchezze di milericordia , e di pre- 
dilezione vetfo di noi ci prefenta quello folo benefizio di 
Dio ? Ma a tutto quello s’ aggiunge , che di quella grazia fia- 
tro noi interamente debitori alla lòia buona , e benigna vo- 
lontà del medefitno Dio , perchè niflun merito tu in noi 
per renderci degni di tanto favore, anzi molti furono i de- 
meriti nofìri , pe’ quali n’ eravamo indegni (Timi . Ma Dio 
«olle , che dove abbondò il peccato , foprabbondaflè la gra- 
zia . Vedi Eybtf. 1. 

Verf. 19. so. Vti lo fapete . . . Or fia ogni uomo pronto ad 
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21. Per la qual cofa riget- 
tando ogn’ immondezza , e la 
ridondante malizia , con man- 
fueto animo abbracciare la pa- 
rola ( in voi ) innevata, la 
quale pub falvare le anime 
voftre . 

22. Siate perciò facitori del- 
a parola , e non uditori eo- 
amente, ingannando voi rteflì. 

aj.Im- 


21 . P rapii* quoti abjicicn- 
tes omnem immunditiam , & 
abundantiam mutilile, in man- 
fuetudine fufeipite infttum ver- 
bum , quod potejì falvare ani- 
mai Vrjìras . 

2 2. * Eftote atttem fa fiore J 
verbi , Cb* non auditore! tan- 
tum , fallente! vofmetipfoi . 

*Matth>7.24. Rom.2.13. 

2$. Quia 


a [col tare : Parta ad un’ altra i finizione . Ognuno fia fempre 
diipoflo ad udire la parola di verità ; ma non Ha cosi faci- 
le a parlare delle cofe divine ; impari prima d’ infegnare . 
1 difeepoii di Pitagora olfervavano cinque anni di filerfzio 
per apprendere a parlare utilmente . Per quefto ortervarto 1 
filofon , averci la natura dare due orecchie , ed una fola lin- 
gua , e le orecchie tèmpre aperte , la lingua cinta dal chiù- 
io de’ denti , e delle labbra . Vedi Prov.x. 19. , xm. 3. , 
xvii. 18. 

E lento aW ira . Imperocché P ira dtlP uomo ff/c. L’ ira è 
fovente un effetto del molto , ed incautamente difeorrere . 
Or quefla impetuofa paffione , benché fovente fi copra col 
manto dello zelo , e dell’ amore della verità , e della giufli- 
zia , non è in fatti buona giammai a far F uomo giallo , 
ma anzi lo precipita in molti mali . Vedi Prov. xxvii. 3. 

Verf. 21. Rigettando oi>n’ immondezza . . . abbracciate &c- 
Infegna, con quali difpofizioni ricever fi debba la parola di 
verità , affinchè fruttifichi in noi per l’eterna falute . Si pur- 
ghi l’animo da tutto quello , che 1’ ofeura , e lo imbratta} 
fi rigettin l’ impure partìoni , e la malvagità dell’ uomo vec- 
chio , la quale sì facilmente nelle nofìre azioni lì fparge , e 
le infetta ; fi foggetti con {incera docilità lo fpirito a Dio • 
Così abbracceretc la parola di falute innelìata per grazia , 
e favore di Dio ne’ voftri cuori da’ miniftri evangelici , e 
quella parola farà alle anime vollre principio di ogni bene . 

Verf. 22. Siate perciò facitori della parola Cbv. Vedi Rom. 
II. 13., Cai. v. 6. , Matt. vii. 21. 24.26. Credere, ed ub- 
bidire. al Vangelo fono i due poli , fu’ quali s’ aggira tutta 
la dottrina Criftiana . S. Giacomo dice, che il voler fepara- 
te quelle due cofe , ed il credere , che l’una balli fenza dell’ 
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z$. Imperocché fe uno è 
uditore , e non facitore della 
parola, ei fi ralTomiglierà ad 
un uomo , che confiderà il 
nativo fuo volto ad uno fpec- 
chio : 

24. Il quale confideraro che 
fi è , fe ne va , e fi fcorda 
fubito , qual ei fi folle . 

25. Ma chi mirerà adden- 
tro nella perfètta legge della 
libertà , ed in ella persevererà, 
non cflendo uditore fmemora- 
to , ma facitore di opere : 
quelli nel fuo fare farà beato. 


2}. Quia fi quis auditor 
eft verbi , & non faEìor : bis 
comparabitur viro confiderà ri- 
ti vultum naiivitatis fu<e in 
Jpeculo : 

24. Con/ideravit enim fe , 
& abiit , C 3 * Jlatim oblitus 
ejl , quali: fuer'tt . 

25. Qui autem perfpexerit 
in legem perfeBam libertari!, 
Ó" permuti [erit in e.t , non au- 
ditor ebliviofui faSlus , fed 
faBor operis : bic beatus in 
fatìo fuo erit . 


altra , è un voler ingannare fe ftefTo . E quello appunto è 
quello , che hanno fatto gli eretici degli ultimi temoi, i 
quali ad imitazione de’ fofifti fono andati cercando nella fcrit- 
tura delle apparenti ragioni per efcludere la neceffità delle 
opere , contraddicendo empiamente ed a S. Giacomo , ed a 
tutta la fcrittura , ed allo Delfi) Paolo , la dottrina di cui fi 
danno ad intendere di feguitare . 

Verf. 2J. 24. Se uno è uditore , e non facitore della paro- 
la , ei fi raffomipjierà C/c. Colui , che fi lufinga di fare ab* 
baldanza coll’ udire la parola di verità , è appunto come un 
uomo , il quale va a mirarli in uno fpecchio , e pittatovi 
lo fguardo , fen va altrove, nè vi penfa più , nè più fi dà 
alcuna pena per ammendare i difetti , e le difformità , le 
quali per mezzo dello fpecchio ha potuto ravvifar nel fuo 
volto . La legge di Dio ( dice S. Agoftino ) come puriffimo, 
e fempliciflìmo fpecchio ti rapprefenta a te IlelTo , quale tu 
fei . Che ti gioverà 1 ’ effetti veduto di paffaggio in quefto 
fpecchio , ed avere per confeguenza ancor tuo mal grado co- 
nofciute le tue imperfezioni , e quanto tu fei lontano dalla 
perfezione , e fantità della legge divina , fe non poni la ma- 
no all’ opera , e non ti correggi , anzi ti dimentichi di quel 
che fei , e del bifogno, che hai di riformar la tua vita? 

Verf. 25 . Ma chi mirerà addentro &c. All’ oziofo con. 
templator della legge contrappone colui , il quale fuo pri- 
mario lìudio fa Poffervanza , e la pratica della medefima leg- 
ge ; medita la legge non per faperla folamcnte , o per in- 
tanarla altrui , ma per applicarla a fe fieflb , ed averla co- 
TornVl. B 
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2 6. Che fé ano <1 crede di 
tflere religiofo, fenza raffre- 
nare ia propria lingua , anzi 
feducendo il proprio cuore , la 
religione di coftui è vana . 

27. Religione pura , ed im- 
macolata nel colpetto di Dio, 
e del Padre , è quella : di vi- 


26. Si quii autem putat , 
ft re ligio fum effe , non refra- 
nans linguam Juam , /ed fe- 
ducent cor fuum , hujus va- 
na eft rtligio . 

27. Religio manda , & im- 
maculata apud Dcum , (2* Pa- 
ttern , hac eft : vifìtare pupil- 


ftantemente dinanzi agli occhi come regola immutabile de’ 
propri collumi . La legge evangelica è qui chiamata , pri- 
mo , legge perfetta in comparazione alla legge di Mose , la 

! uale nulla conduffe alla perfezione : laddove la legge di 
Irido porta feco una migliore fperanza , per cui a Dio ci 
avviciniamo : Hebr. vtt. 19., fecondo, è chiamata legge di 
liberti , perchè è legge di amore ; onde uomini liberi ge- 
nera , e figliuoli , e non fervi . Vedi Gal. iv. 20. 24. &c. 

Verf. 26. 27. uno fi ertele di effere religiofo , Jenza raf- 
frenare la propria lingua &c. Pollo che non balla l’ udir la 
legge , ma convien praticarla , ne deduce due conleguenze 
opportune al bifogno di coloro , a’ quali fcriveva , e fono 
in primo luogo , che feduce il proprio cuore , ed inganna 
fe fieflb colui , che tenendoli per uomo zelante dell’ onore 
della religione , lafcia nel tempo Aedo fenza freno la pro- 
pria lingua ; onde fotto ombra di zelo fi fa lecite le maldi- 
cenze, le detrazioni , le ofiinate contefe , la importuna lo- 
quacità , il difprezzo de’ proAimi » Di cofioro dice , che è 
vana la religione , inutile il culto , che fi penfan di rende- 
re a Dio, cui offendono malamente con la sfrenata licenza 
della lor lingua . Che quefio difordine avelie luogo tra gli 
Ebrei , fi conofce dal vedere , come S. Giacomo ritorna in 
altri luoghi di quefia lettera a toccar quefio tallo . E Dio 
voleffe , che in elfo non incappalfero ogni di molti , i- qua- 
li nel biafimare , e mordere , e condannare altrui fanno con* 
filiere il zelo, e l’amor della religione . In fecondo luogo 
dimoflra , per quali opere fi inanifelli la lineerà religione , 
quella , che da un cuore puro , ed immacolato procede , ed 
è tale negli occhi di Dio padre nofiro ; ella fi manifefla pri- 
mo per le opere di carità , delle quali porta per efempio l’af- 
fifienza prefiata a’ pupilli , ed alle vedove nelle loro angu- 
ille, e tribolazioni ; e fotto quell’ efempio tutte le altre ope- 
re di mifericordia o fpirituale , o corporale s’intendono com- 
prefe ; in fecondo luogo quella religione fi manifella nella 
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firare i popill» , e le vedove ios , viditat in tributati», 
nella loro tribolazione, e di ne return , fy rmmacoUtum 
conferva! fi puro da quello fe- fe cuflodire ab hoc /acuto . 
colo . 


foilecifa cara , con la quale l’ nomo religiofo fi guarda da’ 
mali efempj , e dalle cupidità , e dalla contazione del ftco- 
io ■ Tutta la religione , tono il culto di Dio confitte nell* 
amore di Dio ; e quello amore di Dio per niflun altro in- 
dizio può meglio conofcerfi , te fia in noi , che per l’amore 
verfo de' proffimi, e per l’avverfione dalle mafiìme , e dal- 
la corruzione dei fe colo . Vedi 2. Pet. 1. 4. n.to. ,r S.A. 
gc/iino traEì. 40. in Joan. 


CAPO II. 

di am mo ni f ce a non effere accertatoti di perfette .* C hi tra/, 
gredifce un fot pretetta deila legge , è trajgreffor detta leg - 
ge . Gli efarta alP efertizia dette opere di mrjrricordia , di» 
mojbrando , che Puomo è giufli ficaio mediante le opere , per - 
chi la fede fenza le opere è morta . 

1* P Ratei li miri, non vo- 1.* piLarer me/, oolite in 
A gliate tenere la fede f perfanarnm ecceDtione 
del gloriofo Signor noflro Ge- babere fiderò Domini nofirt > 
su Crifto , ed infieme l’ accet- fu Chnfli gloria . 
razione delle penose . * Ltvit. 1 9 . 15. 

Deut.1.17. & 16. i$r. 

P10v.z4.zj. Eccli.4z.t- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. l. Non vogliate tenere la fede... ed infieme P accet- 
tazione delie perfone : Non vogliate colla fede di Cesò Cri- 
fto Signor della gloria , e da cui come da capo della Chie- 
ù un 1 mine ufo onore deriva ia rutt’ i fedeli, membri della 
mede fi ma Chiefa , non vogliate , dico , con la fede di Ge- 
sù Crifto congiungere l’accettazione delle perfone , viene a 
dire , una certa predilezione , e preferenza dell’ uno alt’atrra, 
regolata non fecondo le interiori dori , e virtù dell’ uomo , 
0» fecondo le qualità citeriori , fecondo le ricchezze , la p» 
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2. Imperocché fe entrerà 
nella vodra adunanza un uo- 
mo , che ha l’anello d’oro, 
vedito fplendidamente , ed en- 
trerà anche un povero in for- 
dida vede , 

E vi rivolgerete a co- 
lui , eh’ é vefìito fplendida- 
mente , e gli direte : fiedi tu 
qui con tuo comodo: al po- 
vero poi direte : tu da ritto 
codi ; ovvero , Aedi fotto la 
panchetta de’ miei piedi : 

4. E non venite voi a far 
didinzione dentro voi Aedi , 
e diventate giudici d’ iniquo 
penfate ? 


2. Etenim fi introierit in 
coment um veflrum vir aureum 
annuitavi habens in vefte can- 
dida , introierit autem Ù* patt- 
ptr in fordido habitu , 

3. Et intendati s if> eum , 
qui indutus eft vcjìe preclara, 
Cr dixeritis ei : tu fede hic 
bene : pauperi autem dicatit : 
tu Jla illic i aut fede fub fca- 
bello pedum meorum : 

4. Nonne judicatii apud vof- 
metipfos , Òr fatti ejìii judi- 
cei cogitationum iniquarum ì 


tenza &c. Povero , o ricco , potente , od abietto che ita un 
Cridiano , di una gran dignità egli é adorno ; dappoiché 
% per la fede è divenuto figliuolo di Dio . Se quedo nome 
egli onora con la purità , e fantità della vita , egli merita, 
in qualunque dato fiafi , la dima , ed il rifpetto da tutt’ i 
Cridiani , i quali fanno , in che confida la vera lor gloria. 

Verf. 2. 2.4. Se entrerà ... un uomo , che ba Panello d'oro 
Crc. L’ anello d’oro predo gli antichi Ebrei , e predo i Ro- 
mani noi portavano fe non le petfone principali , come tra’ 
Romani i fenatori , ed i cavalieri . Il color bianco nelle ve- 
di era ancora molto dimato per la pulizia, ed era il colo- 
re ufato da’ facoltofi . L’anno di Roma 322. , come raccon- 
ta Tito Livio , fu proibito a’ candidati di portate abito bian- 
co nel fare le pratiche per ottenere il triounato confolare , 
perché fu creduto da’ tribuni della plebe , che il vedirfi di 
tal colore ufato fidamente da’ nobili contribuidè a caparrare 
a’ medefimi nobili i voti del popolo , il quale potendo già 
da piti anni eleggere alla fuprema magidratura anche i ple- 
bei , non lo avea mai fatto . Si odervi di pili , che in que’ 

G irimi tempi le adunanze del popol Cridiano fi faceano per 
o più nelle cafe private, come abbiam veduto negli Atti, 
e muna forma , e nidùna didinzione di podi era per anche in- 
trodotta . Per le quali cofe più fenfibile diveniva l’ accetta- 
zione di perfone , quando entrando nell’ adunanza un ricco, 
ed un povero , fode dato immediatamente dato al ricco un 
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5. Sentite , fratelli miei di- 
lettiflimi , non ha egli Dio 
eletti i poveri in quello mon- 
do , ricchi di fede , ed eredi 
del regno prometto da Dio a 
color , che lo amano ? 

6 . Ma voi avete difonora- 
to il povero . Non fon egli- 
no i ricchi , che vi opprimo- 
no con prepotenza , ed elfi vi 
flrafcinano a’ tribunali ? 


•5. And ite , fratres mti di- 
le&iffxmi , nonne Deus elegie 
pauperes in hoc mundo , divi- 
tes in fide , & h ter e de s regni , 
quod rtpromifit Deus diliger ! - 
tibus Je ? 

6. Vos Mutem exhonoraflis 
pauperem . Non ne divites per 
potcntiam opprimane vos , Ó* 
ipfi trahunt vos ad judiciat 


luogo , dove poter federe comodamente , ed obbligato il po- 
vero a flarfene in piedi , od a federe in luogo più bado . 
S. Giacomo dice , che i Crilliani operando in tal guifa, 
vengono a fare dentro di loro una irragionevole odiofa di- 
ftinzione tra ’l povero , e ’l ricco , e giudicano perverfamen- 
te , avendo l'animo preoccupato da pravi aflètti , e dalla in- 
giuria (lima de’ beni terreni , per ragione de’ quali al pove- 
ro forfè più virtuofo , e più fanto preferifcono il ricco . 

Verf. 5. 6. Non ha egli Dio eletti i poveri in queflo mon- 
do Oc. Dimoflra , quanto differenti fieno i giudizi di Dio 
da quelli degli uomini carnali . Iddio certamente non di- 
f prezza i poveri ; anzi non ha egli a preferenza de' ricchi 
eletti quelli medefimi poveri per arricchirli di fede , e far- 
gli eredi del regno celefie prometto a chi ama ? Non folo 
gli Apolidi , ma anche i primi fedeli furono in gran parte 
poveri, e di batta condizione fecondo il mondo. Vedi quel- 
lo, che abbiam detto 1. Cor. 1.27. I filofofì , ed i politici 
pagani molte belle cofe lafciarono fcritte intorno al deprez- 
zo delle ricchezze , ed intorno all’ amor delia povertà ; ma 
quanto meglio il ndlro divino legislatore , e maellro Gesù 
Crillo rendette pregevole , e rifpettabile lo flato de’ poveri, 
avendo eletto di nafeere , e vivere in tale flato , e da que- 
llo eletti avendo i grandi della fua corte , ed i miniflri del 
fuo regno ? Dopo un efempio si grande del Re de’ Regi , 
e del Signore de’ dominanti fatto povero per noi , a gran 
ragione fi maraviglia il noflro Apollolo , che fiavi nella 
Chiefa chi fi attenti a voler diilinguere le perfone per ra- 
gion di quei beni, nel difprezzo de' quali è fondata la re- 
ligione di Crillo . Crillo onora i poveri , ed i Crilliani han- 
no in difprezzo i poveri , e la povertà . 

Non fon eglino 1 ricchi , che vi opprimono &e, L’ arro- 
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7. Non fon elfi que’ , che 
beflemmuno il bel nome , 
con cui voi Cete flati appel- 
lati ? 

8. Se perb oflécvare la leg- 
ge regia fecondo le fctitture: 
amerai il proffimo tuo, come 
te Aedo : ben fate voi : 


9. Se poi fiere accettatoli 
di perfone , fate peccato , e 
liete redarguiti dalia legge co- 
me tralgrelTori . 


7. Nonne ipft blafphemant 
bonum nomen , quoti invoca- 
tnm eft Juper voi ? 

8 . Si tamen legem perficitii 
regalem fecuntium fcnpturai : 
* dilipet pnximum tuum fl- 
etti teipfum ; bene facitis : 

‘Levtt.19.18. Matt.2t.jp. 

Marc.tt.ji. Rom.ij.p. 

Gal. 5. 14. 

9. * Si autem per fonai acei- 
pitts , peccatum apcramini , re- 
darguii a lege qua fi tranfgrtf- 
fores . 

* Levit.19.15. Deut. 1. 1/. 

Sup. 1. 


ganza , l’ ingiuflizia , la prepotenza , fono vizi connaturali , 
per così dire, alte ricchezze. E non b inverifimile, che tra 
gli fteffi Crifliani vi foflèr talora de’ ricchi di ftmil carattere. 

Vi ftrajcinano a tribunali : A’ tribunali de’ Gentili . Ve- 
di 1 . Cor. vi. Or a limili tribunali dura cofa eli’ era ad un 
povero il litigare col ricco. 

Verf. 7. Non fon efft que' , che beftemmiano il bel nome 
&c. Se le precedenti parole s’ intendano de* ricchi Crifliani, 
quei , che li dice adeflb , eh’ elfi beftemmiano C Ve. verri a 
lignificare : fono cauta , che fu beftemmìato quel nome illu- 
flre, ed adorabile, onde fono appellati i fedeli, cioè il no- 
me di Crifto . Vedi Rum. n. 24. Rendono quelli ricchi fu- 
perbi , e preporenri odiofo prefTo i Gentili il nome di Cri- 
fliano, nome, che merita di efler da rutti gli uomini ono- 
rato, e benedetto. Vedi il capo vi. della prima a’ Corinti. 

Verf. 8.9. Se però offe nate la legge . . . amerai il profl* - 
mo tuo &c. 11 precetto della cariti h chiamato legge regia , 
perchh h il gran comandamento della legge , ed in eflo tutti 
gli altri fono comprefi ; onde in tutta la legge pub dirli , 
che queflo comandamento ha il primato , ed il regno . Di- 
ce adunque 1 ’ Apoftolo : fe ne’ legni di rifpetto, e di ftima, 
che voi praticate verfo de’ ricchi , avete attenzione di ad- 
empier le regole della cariti , talmente che il ricco fia ono- 
rato , ma fenza ingiuria , e fenza vilipendio del povero , e 
fe in virtù della comune carità fi ama anche il ricco , ben- 
ché talora men dirittamente egli operi , io non ho in voi , 
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10. Or chiunque avrà of- 
fervata tutta la legge , ma fa- 
rà inciampato in una fola co- 
là, é diventato reo di tutto. 

11. Imperocché chi difle, 
non fornicare , difle ancora , 


10. * Quicunqut autem te* 
tam legent fervaverit , ojfen- 
dat aiti em in uno , fatìui eft 
omnium retti . 

* Matt.j.ip. 

11. Qui enim dìxìt , non 
moechaberit , dixit C3* , non 


che riprendere . Ma fe onorate i ricchi benché cattivi , di- 
fprezzate i poveri benché fanti , e giudi ; fe ne’ voftri giu- 
dizi avete riguardo alle perfone , non a’ meriti , voi pecca, 
te , e fiere convinti , e condannati dalla legge fletta di ca- 
rità come trafgreflbri di efla, perché in quella fteflà legge é 
contenuto il precetto di non avere accettazione di perfone . 

Verf. IO. Chiunque avrà offeruata tutta la legge , m* 
farà inciampato C Ve. Alcuni Giudei ingegnavano, che chi 
avefle offervata una parte della legge , non farebbe eterna- 
mente dannato , benché trafgredita 1’ avefle nel rimanente ; 
e fappiamo da S. A gollino , che quello errore correva anche 
tra alcuni Criftiani a’ fuoi tempi , ed é da lui confutato 
Enchirid. cap. xvn. Contra di quello medefimo errore fi 
crede , che parli in quello luogo S. Giacomo , e fecondo 
quella fpolìzione é piano il fenfo di quelle parole. Chi vio- 
la la legge , non dico nella maggior parte , od in molti 
de' fuoi precetti , ma in un folo , é reo della dannazione 
eterna , come fe tutti gli avefle trafgrediti . E chi é reo di 
un fol peccato mortale, e chi é reo di molti, é nel mede- 
fimo flato di dannazione eterna . Non farà certamente egua- 
le la pena di chi ha più peccato , e di chi ha peccato me- 
no, ma faranno eguali ambidue nella qualità del gafligo, 
eh’ é l’ eterna dannazione . 

S. Agoflino però é di parere , che 1’ Apoflolo intenda di 
parlare del precetto della carità , da cui pende tutta la leg- 
ge ; onde voglia dire , che chi viola il folo comandamento 
della carità , é reo della trafgreflione di tutta la legge , per- 
ché viola quel precetto , da cui pendono tutti gli altri . 
Quella fpiegazione fembra molto buona , pofla la quale non 
laveranno Tempre di eflervi differenti gradi di dannazione, 
perché , come dice lo fleflo fanro Dottore , più offende la 
carità colui , che pecca più gravemente , che quegli , chi* 
pecca più leggermente , e tanto più Un uomo é pieno d’ 
iniquità, quanto più é voto di carità . ep. 167.8. 16. 

Verf. il. Chi dijfe , non fornicare , difft ancora , non am - 
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non ammaftare . Che 'fc non 
fornicherai , ma ammazzerai, 
tu fei trafgreflor della legge . 

u. Cosi parlare , e cosi 
Operare , come dando per ef- 
fere giudicali fecondo la leg- 
ge di libertà . 

ij. Imperocché giudizio 
fenza mifericordia per colui , 
che non ha ufata mifericor- 
dia : ma la mifericordia trion- 
fa del giudizio . 


occ idei. Quod fi non mxcha- 
beris , occìdcs auttm , faSlus 
es tranfgreffor legis . 

i 2. Sic loquimini , & fic 
facile , fi cut per lepem liber- 
tatis incipiente t ) nàscati . 

13. J uà i cium enim fine mi- 
fericordia Uti , qui non fecit 
mijericordiam : J'uperexaJtaf 

autem mifericordia fudicium . 


mozzare Gc. Rende ragione di quello , che ha detto nel 
verfetro precedente : chi farà inciampato in una Jota cofa , 
ì diventato reo di tutto . Dio è autore non di quefio , o di 

? uel Colo comandamento , ma di rutta la legge . Lo fteflò 
>io , che dille : non fornicare , dille ancora : non ammaz- 
zare , e cosi ancora degli altri comandamenti. Qualunque 
di quelli tu trafgredifea , contra il Legislatore tu pecchi , e 
contra la legge ; contra il Legislatore , a cui è dovuta ub- 
bidienza intera , e perfetta ; contra la legge , che debb’ ef- 
fere non in parrc , ma in tutto odèrvata , ed adempiuta . 

V erf. 1 2. Cori parlate , e così operate , come Jìando per 
e fere giudicati Gre. Conclude la dottrina precedente con 
quella lalutare donazione . La legge evangelica è legge di 
carità, ed è legge di libertà , come fi è detto di fopra i. 
zs* , Rom. viti. 2 1 . Parlate, operate, vivete come uomini, 
i quali fiete vicini al giudizio , che il Signore farà di cia- 
fcheduno di voi intorno all’ oltervanza di quella medelima 
legge. Avvertimento limile a quello di Paolo Gal. v. 15.., 
dove dice , che noi fiamo Ilari chiamati alla libertà , con 
quello foto però , che la' libertà non ferva di preteflo agli 
alletti della carne , ma per effètto della carità ferviamo gli 
uni agli altri . 

Verf. i}. Giudizio fenza mifericordia per colui , che non 
ha ufata mi/ericordia : Il giudizio di Dio verfo di noi farà 
corrifpondentc alla maniera , onde ci farem noi diportati 
verfo de’ prolTìmi . Non farà temperato , nè addolcito da 
mifericordia per quelli , che fono flati fenza mifericordia 
verlo de’ loro fratelli . E che farà dell’ uomo , qualunque egli 
fia , ove Dio Io giudichi fecondo il rigore di tua giuflizia ì 
Vedi Matt. xxv. 42. < 
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14. Che prò, fratelli miei, 14. Quid proderit , fratres 
fe uno dica di aver la fede , mei , fi fidem quii dicat fi 
e non abbia le opere ? Potrà habere , opera autem non ha- 
forfe falvarlo la fede ? beat ? Nuoquìd poteri t fide s 

falvare rum i 


La mifiricordia trionfa del giudizi • : La mifericordia ufa- 
ta a’ proflimi trionfa della feverità del giudizio divino , il 
quale non farà giudizio fenza mifericordia per quelli , che 
fono mifericordiofi , dicendo Io flelTo Chilo , Matr. v. 7., 
che quelli troverranno mifericordia . 

Verf. 14. Che prò , fratelli mìei , fi uno dica cP aver la 
fede &c. Continua ad clonare gli Ebrei alle opere di mi- 
fericordia , ed a quello fine dimoltra , che la fede fenza le 
opere non può falvar 1 ’ uomo nel giudizio di Dio . Quella 
verità si chiaramente , e continuamente predicata in tutte 
le divine fcritture 'e fiata negli ultimi tempi combattuta da 
quegli eretici, i quali per riformare, e ritornar nell’antica 
purezza la Chiefa , credettero neceflario di togliere la necef- 
fità delle buone opere coniìderate come caufa meritoria del- 
la falute . N ifiuno però s'immagini , che fia quella una in- 
venzione di quelli eretici ; non furono elfi i primi ritrova- 
toti di quella dottrina , ma ebbero per maefiri i Simoniani, 
come veggiamo da S. Ireneo lib. t. 20. Il Grazio ( autore 
non fofpetro a quelli eretici ) oflerva , che quella dottrina 
ebbe una volta gran voga tra gli Ebrei , e foggiugne , che 
ella è sì perverfa quella dottrina , che debbe ad ella oppor- 
li ogni uomo , che an.i la pietà , e la falute de’ profiimi . 
Ma la cofa era già fatta , e S. Agofiino sì nel libro della 
fede , e delle opere , e sì ancora nell’ altro delle quiflìoni a 
Dulcizio avea prevenuti turt’ i fofifmi degli eretici , e po- 
lla in chiaro lume la cattolica dottrina . Senza diffondermi 
adunque fopra di quella materia , mi contenterò di riflette- 
re , che un uomo di buona fede , che abbia qualche lume 
delle fagre lettere , non potrà forfè sì agevolmente compren- 
dere , come i nuovi riformatori del crifiianefimo , i quali 
fan profeflìone di non avere altra guida , o maeflro fuori 
delle fcritture , abbiano avuto coraggio di contraddire ad una 
verità infegnata si chiaramente , e si fortemente non folo 
in quella lettera , ma , fio per dire , ad ogni pagina de’ li- 
bri fanti ; imperocché in etri la necellìtà delle buone opere 
per la falute da per tutto è dimoftrara , o fuppofta , Certa- 
mente , fecondo la riflelfione di S, Girolamo , allorché Gè- 
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iq. Che fe il fratello, e 
la forella fono ignudi , e bi- 
fognofi del vitto quotidiano, 

1 6. Ed uno di voi dica lo- 
ro : andate in pace , ribalda- 
tevi , e farollatevi : nè diate 
loro le cofe neceflarie al cor- 
po , che gioverà ? 

17. Cosi la fede , fe non 
ha le opere , in fe medesima 
è morta . 


15. * Si autem frater , (è 5 
foror nudi ftnt , O indigeant 
viBu quotidiano , 

* 1. Joan. f. 17. 

16. Dicat autem aliquitett 
vobis 1 Ili s : ite in pace , co- 
lefacimini , & fatar omini : 
non dederitit autem eis , quo 
ncceffaria funi corpuri , quid 
proderit ? 

17. Sic & fide t, fi non ho- 
beat opera , mortua eft iti fe- 
metipja . 


sii Cri fio dice agli eletti : Venite , benedetti dal Padre mi * 

. . . perchè ebbi fame , e mi dejie da mangiare &c. ed a’ 
reprobi : partitevi da me , maledetti . . . perchè ebbi fami , 
e non mi defte da mangiare &c . , allorché Gesti Crifto nel- 
le buone opere coftituifce la caufa , ed il fondamento dell’ 
eterna fentenza favorevole a’ primi , contraria a’ fecondi , 
viene manifeftamente a dimoflrare , eh’ è vana la Infinga 
di chi dice dentro di fe : le opere mie non fono rene , ma 
retta è la mia fede ; che è quello , che dice S. Giacomo . 
Quelle opere noi cattolici col fagro Concilio di Trento di- 
ciamo , che fono doni di Dio , perchè frutti della grazia 
divina , e della carità diffida ne' nofiri cuori dallo Spirito 
Santo , eh’ è fiato a noi dato . Quelle opere eflendo frutti 
della grazia , non pofiono effere fe non gradevoli a Dio , e 
di gran pregio negli occhi fuoi , e come tali fono merite- 
voli di mercede . Sono adunque prodotte dal libero arbitrio, 
e dalla volontà dell’uomo moffa, ed innalzata, e conforta- 
ta dall' aiuto celefie , il qual ajuto fa , che noi operiamo il 
bene , eh’ è utile per la vita eterna , del qual bene fenza 
d’un tal aiuto faremmo afiolutamente incapaci . Così la dot- 
trina cattolica mofirando all’ uomo , eh’ egli non ha nè glo- 
ria , nè felicità , nè tperanza , fe non in Dio ; in cui foto 
egli è potente , gli mofira infietne l’abbondanza della carità 
di Dio , il quale ha voluto , che nofiri meriti fieno i fuoi 
propri doni. Vedi Cono. Trìd. fejf. vt. 6 . , 16. xiv. 8. 

Verf. 1$. 16. 17. Se il fratello , e la fonila fono ignudi 
Or. Dimoftra con un efempio molto appropriato , die la 
fede fpogliata di opere è inutile , e vana , e morta . Sica», 
me le vofire fole parole non fono d’ alcun follievo al frate!- 
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i$. Anzi qualchedooo di- 
rà : ni hai la fede , ed io ho 
le opere. Mo Arami la tua fe- 
de lenza le opere , ed io ti 
farò vedere colle opere la mia 
lede . 

19. Tu credi , che Dio é 
uno : ben fai : anche i demo- 
ni lo credono , e tremano . 

io. Ma vuoi tu conofcere, 
0 uomo vano, come la fede 
fenaa opere é morta ? 

ai. Abramo padre noftro 
non fu egli giuftìficato per 
via delie opere , avendo offer- 
to fuir altare Ifacco fa» fi- 
glio? 


18. Sed dicet qnìs : tu fu 

dem habes , O ego opera ha- 
beo . O fende mibtfidem tu a m 
fine operi bus: ego oflenelant 

tibi ex operibus fidem me am. 

19. Tu credit , quarti am 
unni eft Deus : bene fatui 
Cr damones credunt , Ò etti- 
fremijcum . 

10. Vis atttem feire , e ho- 
mo inani s , quoni am fides fi- 
ne operibus rmrtua efli 
ai. * Abraham pater tetto 
j ìer , nonne ex operibus fufli- 
ficatus efl , affermi Ifaac fi- 
liuto fuum fuper aitarci 
* Gcnef. za. fi- 


lo, ed alla forelta , che fono in urgente neceflità , ed ha» 
bifogno non di parole , ma di effettivo foccorfo ; cosi ia lo- 
ia fede non gioverà a voi , effondo priva della carità , len- 
za di cui dia è fede morta . 

Verf. r8. Qualcheduno dirà . . . moftrami la tua fede &c- 
E una bella ironia , colla quale un uomo pio confonde co- 
lui, il quale fi vanta di aver la fede . Imperocché la fede 
è un dono interiore , e fpirituale , né può vederfi coll’ oc- 
chio carnale , e non per altro mezzo fi manifefìa fe noti pec 
mezzo delle opere. II diicorfo adunque é tale: tu dici, che 
hai la fède ; fammela vedere , e conofcere ; dammene una 
prova , mentre io ti moftrerò colle mie operazioni , che que- 
lla fede é in me . 

Verf. 19. Anche i demo nj lo credono Oc. I demonj anch* 
efli convinti dalla forza della verità credono quel , che tn 
credi , e con fentimento di terrore proprio de’ rei ne trema- 
no. I demoni , come dice S. Tommafo , e dietro a lui il 
comune de’ reologi , credono turt’ i noflri mifterj non per 
un abito di fede feprannarurale , come alcuni hanno ferino, 
ma per la evidenza de’ miracoli , co’ quali é Hata da Dio 
dinnoftrara la verità delia religione Crifliana . 

Verf. at. Àbramo padre noftro non fu egli giufìificato peto 
via delle opere Oc. Di Abramo padre di noi credenti ( in 
cui l’idea abbiamo, e l’cfcmpio della giiifUfkaziont ) di A- 
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22. Tu vedi , come la fe- 22. Videi , quoniam fiat: 
de cooperava alle opere di lui: coopti abatur operibus alias: 

e per mezzo delle opere fu & tx operibus fides confarli- 
confumata la fede . mas a eft . 


bramo é celebrata altamente la fede , e per efTa fi dice, 
che fu giuftificato : credette Abramo a Dio , e fugli impu- 
tato a giuftizia . Rom. iv. Ma qual fu la fede , per cui 
confegul Àbramo la giuftificazione , dice S. Giacomo ? Vo- 
lete voi vederlo ? Vi ricordi , che quella fede fu quella ftef- 
fa , per cui quello fantillìmo Patriarca fi contento di offe» 
rire fecondo il comando di Dio fopra l’altare il figliuolo fuo 
Ifacco . Fu adunque la fede di Abramo una fede grande» 
niente attiva , una fede operante , una fede viva animata 
dalla carità . Di quella fede fi dice , che per effa Abramo 
confegul la giuftizia ; imperocché , come offerva un dotto , 
e gran teologo ( Bellarmino ) quelle parole della genefi . A- 
bramo credette a Dio , e fugli imputato a giuftizia , a tut- 
te P illuftri azioni di quello Patriarca giuftamenre fi appli- 
cano , conforme le applica qui il noftro Apoftolo al gran 
fagrifizio , eh’ egli fecondo la difpofizione del cuore offerì 
fui monte . Ma non dice egli S. Paolo ( Rom. m. 28. ) 
che l’uomo è giuftificato per mezzo della fede fenza le ope- 
re della legge ? SI certamente . Ma di quali opere parla S. 
Paolo? Delle opere, che feguono la fede? No certamente; 
imperocché egli fteffo in mille luoghi delle fue lettere di- 
moftra la neceffìtà di tali opere per la falute , teftimone tut- 
to il capo xi. deil’epiftola agli Ebrei, dove tutte egli fa 
paffare come in rivifta le grandi azioni de’ fanti del vec- 
chio teftamento . Parla adunque Paolo delle opere antece- 
denti alla fede, delle opere di coloro , che non fono anco- 
ra rigenerati , delle opere , che non hanno per principio , 
e per radice la fede di Crillo , le quali opere dice , che 
non giovano a confeguir la giuftizia ; parla S. Giacomo del- 
le opere , che fieguono la fede in Crifto , e dalla fede han- 
no origine ; e di quefte la neceffìtà ne dimoflra contra gli 
eretici . Vedi il citato luogo deli’ epiftola a’ Romani , e le 
annotazioni . 

Verf. 22. La fede cooperava alle opere di lui £rc. La fè- 
de adunque in Abramo fu come la radice di un albero vi- 
tale , e fecondo di buone opere , per le quali fu confinila- 
ta , e perfetta ia fede di quel gran Patriarca . 
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23. E fi adempì la fcrittu- 
ra , che dice : Àbramo cre- 
dette a Dio, e fògli imputa- 
to a giuftizia , e fu chiama- 
to amico di Dio . 


24. Vedete voi come per 
le opere è giufìificato 1’ uo- 
mo , e non per la fede fola- 
mente ? 

25. Nella ftefla guifa an- 
che Rabab meretrice non fu 
ella giuflificata per le opere, 
avendo accolti gl’ inviati , e 
rimandatili per altra firada? 

2 6. Imperocché ficcome il 


2$. Et fuppleta efl [cripta- 
ra , dicnu: * credidit Abra- 
ham Dco , Ci) - reputatum efl 
ilii ad juflitiam , & amicai 
Dei appel tatui efl . 

* Genef. 15.6. R0111.4.J. 

Gal. j. 6 . 

24. Vidctis , queniam ex 
operibus juftìficatur homo, & 
non ex fi de tantum ? 

25. Simi/iter * & Rabab 
meretrix , nonne ex operibus 
fuflificota efl , fufeipiens nun- 
cios , Ci) - alia via ejiciens ì 

*Jof. 2.4. Hebr. li, jr. 

2 6. Sicue enim corpus fin* 


Verf. 22. 24. E fi adempì la fcrittura , che dice: Abramo 
credette Ó’c. Dopo un’ opera sì grande , quale fi fu il fagri- 
fizio deli’ amato fuo figlio , meritò Abramo , che di lui di- 
cete la fcrittura divina : credette a Dio , e fagli imputato 
a giuftizia ; e di piò in varj luoghi della fcrittura fu chia- 
mato amico di Dìo . Parai, xx. 7. , Ifai. in. 8. , Judith, 
viti. 22. Argomento evidentiffimo (dice S. Giacomo ), che 
l’uomo non è giufìificato per mezzo della fola fede oziofa, 
ed infórme , ma che ad effa richieggonfi ancot le opere di 
virtò , fenza le quali non é vera fede . 

Verf. 25. Netta fteffa guifa anche Rabab &c. La fede di 
quella donna é celebrata anche dall’ Apoftoio Paolo , Heb. 
xt. ji. Ella non folo ebbe la fede , ma aggiunfe a quella 
1 le opere , dando ricetto agli efploratori dei popolo Ebreo , 
e rimandandoli falvi con manifeflo pericolo della propria fua 
vita . 

Verf»a6. Siccome il corpo fenza lo fpirito i morto , così 
&c. Che fi vuol egli di piò per dimoftrare la necelfità del- 
le buone opere per la falute ? Un corpo fenz’ anima é mor- 
to; una fède non operante è morta , è inutile , ed impo- 
tente per condurre alla falute . E da olTervar finalmente , 
che tutto ciò intendefi degli adulti, ne’ quali infieme colla 
fede fi ricercano le opere o di fatto , o nella preparazione 
del cuore . Imperocché quanto a’ bambini , che muoiono 
prima dell’ ufo di ragione , U Ciucia c’ infegaa , che fono 
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Coipo fenza lo fallito c mor- fpirttu mortuari* efl , ira & 
to , cosi anche la fede lenza fidet fine opertbur nuota* efl. 
le opere h morra. 

falvati pe’ meriti di Criflo applicati loro nel Sagramento 
del battemmo . E negli adulti ancora il limile può accade- 
re, come faccette nel buon ladrone, di cui fcrive il Grifo- 
ftomo ( de fide , & lege ) : io ri poffo moflrare un fedele , 
il quale fenza opere ed ebbe la vita , e fu riputato merite- 
vole del regno celefte . Ninno ebbe vita fenza la. fede ; ma 
il ladrone fenz' aver fatto altro che credere , fu giuflifieata. 
Un tale adulto ( aggiunge S. Affollino q. 76 lib. 8?. q.q. ) 
ha la giujlificazione della fede fenza buone opere precedenti , 
perchè a quefla è pervenuto non per merito , irta per grazia; 
e fenza opere feguenti , perchè non gli è permejfo di vivere 
piU lungamente . 


CAPO III. 

Eleverà i mali della lingua , la quale è dijficilijfimo il go- 
vernare : differenza tra la fapienza terrena , e celefte. 


*• VQ fi‘ ate e ^® r m °i- 

ti a far da maeflri , 
fratelli miei , fapendo , che 
vi addottine più leverò giudi- 
zio. 


I.* ^ T Olite pi uree magiflri 
i\ fieri , f ratres mrt . 
fcientes , quoniam majut fi t- 
dicium fumitis. 

* Matth. ij. 8. 


■' 11 1 ■ — . ■ ■ 

ANNOTAZIONI. 

Vetf. t. Non vogliate effer molti a far da maeflri &e. 
Nel cap. 1 . ib. aveva accennato il noftro Apodolo uno de’ 
difordini degni dirìprenfione tra’ Criftiani , a’ quali feri ve va, 
ed la intemperanza della lingua, della quale ritorna adef- 
fo a parlare più di propofito , e principalmente prende di 
di mira coloro , i quali lì laiciavano rrafporrare dall’ ambi- 
zione di fere da maeflri in divinità . Quello male era affai 
frequente tra gli Ebrei convertiti a C ritto , e contra tali 
maeftri , i quali ad arrogarli ral grado erano per lo più mol- 
li non da fpirito di canti , ma da vanità , da interelfe , e 
da umani riguardi , coatta tali maeflri fu collrcuo foveme 
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2. Imperocché in molte co- 
fe tutt’ inciampiamo. Chi non 
inciampa nel difcorrere : que- 
lli c un nomo perfetto, ca- 
pace eziandio di regger con 
freno rutto quanto il corpo . 

j. £ fe noi mettiamo a’ 
cavalli il freno in bocca , per- 


l. In multit mini offmdi- 
mus omnes . Si quis in verbo 
non ojfendit : bit perfeEìut efl 
vir : pottft etiam frano cir- 
cumducere tot uni corpus . 

3 . Si autem equit frana in 
ora ntittimus ad confentien - 


a prenderfela S. Paolo. Vedi Rom, xvt. 1 8. , Philip, ni. a. 
ìB. 19., Gal. vi. 12. &c. Non fia tra voi ( dice S. Già* 
corno ) chi ambifca un onore si pieno di pericoli : impe- 
perpcché che altro é egli Teffer maellro nel popolo Cr mìa- 
no fe non fottoporlì ad un giudizio più rigorofo ; dappoiché 
è certi (Timo , cne molto più farà domandato da coloro , i 

3 uali anche per legittima vocazione fieno ((abiliti martiri 
ei gregge di Cri Ho . E fe ciò è verillimo anche di quelli, 
che farà di coloro ( dice il Grifoflomo ) , i quali in tal mi- 
nillero temerariamente ardifcono d’ ingerirfi ? Vedi lo PelTo 
Santo ad Hebr. xni. 17. 

Verf. 2. In molte coffe tutt ’ inciampiamo ; S. Agollino no- 
tò ottimamente , che S. Giacomo non dice la maggior par- 
te , ma tutti ; non dice , inciampate , ma , inciampiamo ; con 
che dà egli a divedere , che nillùn uomo benché giuftifica- 
to , e benché fanro , non può fenza un particolare aiuto di 
Dio mantenerli lungamente , o per tutto il tempo di fi» 
vita fcevro di colpa . Quindi é , che quella Temenza oppo- 
fero i Padri, ed i Concili a' Palegianl , i quali afferivano 
poter l’uomo vivere fenza peccato . Vedi C onc. Trid. J'eff. 
vt. 2Z. Il difeorfo di S. Giacomo é quello . Siamo per la 
fragilità di nollra natura facili ad inciampare , ed a cadere 
nella colpa . Per qual morivo adunque , quali piccola cola 
folle per noi il dover rendere conto per noi medelìmi , ci 
vogliamo aggravare del gravilTimo pefo di render conto per 
gli altri con cercare di edere loro maeftri ? 

Chi non inciampa nel difcorrere &c. Abbenché però in 
molte cofe pecchi ogni uomo , in nelfuna tanto facilmente 
pecca , quanto nel parlare , ed un uomo , che arrivi a ren- 
derti efente da’ peccati della lingua , può dirti veramente per- 
lètto, e lì può prefumere, che Ila ben regolato in tutte le 
altre cofe, ed abbia tanta virtù da laper e frenare , e mo- 
derare, e dirìgere al debito fine tutto il corpo delle Tue azioni. 
Veri. $. E fe noi mettiamo a" cavalli il freno O’c. Sicco* 
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chè ci fieno ubbidienti , rag. 
giriamo ancora tutto il loro 
corpo . 

4. Ecco , come le navi , 
fendo grandi , e fpinre da’ 
venti gagliardi , fono voltate 
qua, e là da un piccol timo- 
ne , dovunque ordini il mo- 
vimento di chi lo governa . 

5. Così pure la lingua é 
un picciol membro , e di gran 
cofe fi vanta . Ecco quanto 
piccol fuoco , quanto gran fel- 
va incendia ! 

6. E la lingua é un fuoco, 
un mondo d’ iniquità . La 
lingua è polla traile nolìre 
membra , e contamina tutto 
il corpo , ed effondo accefa 
dall’ inferno , la ruota del no- 
ftro vivere accende . 

7. Iro- 


dum nobn , & omne corput 
illorum circumferimu: . 

4. Ecce & nave 1 , cum ma- 
gna fìnt , O" a venti: vali- 
di : minentur, circumferuntut 
a modico gubcrnacuto , ubi im- 
pela: dirigenti: voluerit. 

5. Ita & lingua modicum 
quidem membrum eft , & ma- 
gna exaltat . Ecce quanta: 
igni : quam magnam filvam 
incenda ! 

6 . Et lingua igni: eft , uni- 
verftta: iniquitati: . Lingua 
conflituitur in membri: noftris, 
qua maculai totum corpu: , 
O* infiammai ni am nativi- 
tati : noftra , infiammata a ge- 
li erma . 

7. Omni : 


me meffa la briglia al cavallo , ne facciamo quel , che vo- 
gliamo ; cosi frenata la lingua , diventeremo padroni di noi 
medefimi in tutto il redo delle nolìre azioni . 

V erf. 4. 5. Le navi , fendo grandi . . . fono voltate qua 
e lì da un piccol timone 0 “c. Veggiamo , che navi di Imi- 
furata grandezza , e le quali di più fono di continuo agita- 
te da’ venti in quella , od in quella parte , per mezzo di 
un piccolo timore fono dal buon nocchiero guidate dove a 
lui piace . Così la lingua benché in comparazione delle al- 
tre parti del corpo fia picciola cofa , nondimeno non falfa- 
menre fi vanta di aver fatte cofe grandi ed in bene, ed in 
male . Così una fcintilla dà fuoco ad una gran felva . 

Verf. 6 . La lingua è un fuoco : Per la celerità incredibi- 
le , con cui nuoce , e grandifiimi mali cagiona . 

Un mondo d'iniquità : Ogni forra d’ iniquità viene dalla 
lingua . Molte effa {iella ne commette , come le bugie , le 
detrazioni , le maldicenze , gli fpergiuri ; di altre eira ì ca- 
gione , perché le comanda, le configlia , le fuggerifce, le 
ànfegna . 

La lingua ì pofta traile noftre membra , e contamina tu! - 
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7. Imperocché tutte le fpe- 
cie di bellie , e di volatili , 
e di ferpenti , e di altri ( ani- 
mali ) fi domano , e fono fia- 
te domate dall’ umana vir- 
tù : 

8. Ma la lingua neffun uo- 
mo può domarla : male , che 
non può aff’renarfi , piena di 
mortai veleno . 


7. Omnìs tnim natura be~ 
ftiarum , & volucrum , & fer- 
pentium , & cteterorum do- 
ta antur , & domita futtt a 
natura fumana : 

8 . Li agitavi autem nuìlus 
homtnum domare poteft : tn- 
quietum malum , piena vene - 
no mortifero . 


to il corpo : La lingua è uno de’ membri del noflro corpo 
ed ella è , che tutto l'uomo , e iurte le azioni deli’ uomo 
contamina col peccato . 

Ed effendo acceft dall' inferno , la ruota &c. Accefa da 
fuoco infernale il fuoco (ledo comunica a tutto il cerchio 
di noflra vita . La mala lingua é un iflrumento del diavo- 
lo, ed egli di ella fi ferve per accendere il fuoco delle paf- 
fioni , e de’ vizi , che devafla , e diflrugge nella vita dell’ 
uomo ogni bene . Si conti il male , che facciamo a noi ffet 
fi colla lingua , il male , che colla lingua facciamo agli al- 
tri , il male , che gli altri colla lingua fanno a fe fletti , e 
quello, che colla lingua a noi fanno , e fi vedrà , come é 
verilfimo, che da quello fuoco ralora accefo da noi , talor 
dagli altri , tutto il noflro vivere è comprefo . 

Verf. 7. 8. Tutte le fpecìe di befiie C tre. L’uomo ha tro- 
vate colla fua induflria mille arti per domare , e ridur man- 
fueti i più feroci animali , come le tigri , gli orfi , i leoni , 
e per rendere innocenti i più veienofi , come gli afpidi , e 
tntt’ i ferpenti , e per foggettarfi anche tutti quelli , che 
vivon nell' aria , le aquile , i falconi &c. La lingua non può 
domarla alcun uomo ; niffuno ha trovata ancora l’arte di 
raffrenare la lingua altrui , onde in maldicenze non traboc- 
chi , in detrazioni , in riffe , in contumelie ; niffuno da fe , 
e colle proprie forze é capace di domare , 0 raffrenare la 
propria, ma di uno fpeciale aiuto divino abbifogna per mo- 
derarla . Vedi S. Ago/lino ferm. iv. de verb. Matt. Aggiun- 
ge S. Giacomo , eh’ effa é un male , che non ha pofa , ma 
di continuo trascorre a’ danni del proffimo , ed effa é piena 
di mortale veleno , col quale uccioe e la fama del profilino, 
e l’anima di chi mal parla , e l’anima di chi afcolta , ed la- 
fiditi mali fufeiu , e fparge tra gli uomini . 

Tom.Vl. C 
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p. Con e (fa benediciamo 
Dio , e Padre : e con eda ma- 
lediciamo gli uomini , che fon 
latti ad imagi ne di Dio. 

io. Dalla (iella bocca efce 
la benedizione , e la maledi- 
zione . Non debbe andar cosi 
la bifogna , fratelli miei . 

ti. Forfè che la fontana 
dallo (ledo buco getta acqua 
dolce , ed amara ? 

1 2. Pub forfè , fratelli miei, 
il fico dar uve , o la vite de’ 
fichi ? Così nè pure P acqua 
falata pub farne della dolce . 

ij. Chi è faggio, e fcien- 
ziato tra di voi ì Faccia egli 


p.ln ipja bencdrcimtts Df.im, 
& Pattern : & in ipfa ma- 
ledi cimiti humines , qui ad fi- 
mtlitudinem Dei fu&i funi . 

10. Ex ipjo ore proceda bt- 
nediéiio , & malediche . Non 
oportet , fratres meì , hac ita 
fieri . 

1 1 . Nitri quid fons de codtm 
for amine emanai dulcem , CÌZ 
amaram aquam ? 

1 2. Nunquid potefl , fratres 
mei , ficus uvas facete , aut 
vitis ficus ì Sic neque [alfa 
dulcem potefl facete aquam . 

lj. Quii fapiens , & di- 
fciplinatus inter vos ì Often - 


Verf. p. io. Con effa benediciamo Dio ... e con effa ma- 
lediciamo pii uomini &c. La malignità della lingua li ma- 
ni te fi a nella (leda contrarietà delle funzioni , per le quali 
ne facciam ufo . Con la lingua benediciamo , e lodiamo Dio 
comun padre di tutti noi . Or febbene Dio è da lodarli , e 
benedirli in tutte le cole , nondimeno egli è particolarmente 
da lodarfi , e benedirli nell’ uomo , eh’ è fua immagine . E 
noi con la lingua (leda , con cui benediciamo Dio , maledi- 
ciamo, maltrattiamo, offendiamo gli uomini , che di Dio 
porran P immagine . Certamente non lafcerà Iddio impuni- 
ta l’ ingiuria fatta alla fua immagine . 

Verf. u. Forfè che la fontana dallo fleffo buco pretta 0 're. 
Non lì vede nella natura , che da una fìeda forgiva , e da 
uno lìedo cannello featurifea acqua dolce , ed amara ; ed è 
cofa moftruofa fecondo la fede , che la fìeda lingua , la qua- 
le è iflrumenro per benedire , lia ancora iftrumento dì detra- 
zioni , di maldicenze , d’ iniquità contra degli uomini . 

Verf. 12. Può forfè . ... il fico dar uste , o la vite fi- 
ghi l Le produzioni della natura fono collanti , e fempre 
' uniformi ; il fico non dà mai uve , la vite non dà mai fi- 
chi , P acqua falata , o fa il mare fatato non dà acqua dol- 
ce giammai . Per qual motivo baffi a vedere nell’ nomo tan- 
ta incoftanza , e tal diferepanza da fe liedo , che di uno 
Aedo organo fàccia ufo pel male , come pel bene ? 

Verf. xj. C bt è faggio , e Jcienzi alt tra di voi ì faccia 
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vedere mediante ia buona vi- 
ta le opere fue fatte con man- 
fuetodine propria della fag- 
gezza . 

14. Che fe avete un zelo 
amaro , e dilfenfioni ne’ vo- 
fìri cuori : non vogliate glo- 
riarvi , e mentire conrra la 
verità . 

15. Imperocché non é que- 
lla una fapienza , che fcenda 
di colafsù : ma terrena , ani- 
male!» , da demoni . 

16. Imperocché dov’ é ta- 
le zelo , e diflenfione : ivi 
fcompiglio, ed ogni opera pra- 
va . 


dat ex bona conver fattone ope- 
ratlonem fttam in manfuetu- 
dine fapientia . 

14. Quod fi zelum amara m 
habetis , & contentianti fìnt 
in cordibu 1 vtjìrij : notile glo- 
riati , C v mendace s effe ad- 
vtrfut veritatrm . 

1 5. Non ejì enim ifla fa. 
pientia defurfum dejcendens ; 
fed terrena , animai is , diabo- 
lica . 

16. Ubi enim zelus , & 
contentio : ibi inconjìantia , 
orane opus pravum . 


egli vedere &e. Nel bel principio di quello capirolo avea 
parlato conrra 1* ambizione , e la vanità di coloro, che lì 
arrogavano il grado di maellri nella Chiefa , e con tale oc- 
cafione lì era difìefo a parlare de’ mali , che fa la lingua ; 
ripiglia ora per le mani il precedente argomento , e dice : 
chi é colui , che tra voi lì fpaccia come fapiente , e dotto 
nella legge ? Cominci egli a darci prove della fua pietà , e 
bontà di vita , e di quella fapienza , che ha per proprio 
carattere la manfuetudine , la moderazione , la dolcezza . 

Verf. 14. iy. 1 6. Che fe avete un zelo amaro , e di/ - 
fenfioni &c. Il zelo amaro elio é l’invidia , e l’ama- 
rezza verfo de’ proflìmi coperta forto il nome di zelo ; quin- 
di lo fpirito di diflenGone, e di difcordia. Se tali cofe fo- 
no in voi ( dice S. Giacomo ) non vi vantare di cfTer fa- 
pienti , che farebbe un mentire contra la verità ; e fe que- 
lla voi volete chiamar fapienza, non mi oppongo, con que- 
Ho però , che il nome le diate non di fapienza celefle , ma 
di fapienza terrena , animale!» , e diabolica ; quella volita 
fapien7.a non é fapienza di Gesù Crillo , ma della terra , 
della carne , e del demonio . Imoerocché dove l’invidia do- 
mina , e la difcordia , ivi ogni difordine , cd ogni vizio pul- 
lula facilmente . Si olTervi , che S. Giacomo riprendendo i 
vizj di pochi, parla a tutto il corpo degli Ebrei Criftiani, 
come fe a tutti folfer comuni i traviamenti de’ pochi , im- 
pegnando cosi la parte lana , ed innocente , ed a procurare 
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17. Ma la fapienza di laf- 
sù primieramente è pura , di 
poi pacifica , modella , arren- 
devole , fa a modo de’ buoni, 
% piena di mifèricordia , e di 
buoni frutti , aliena dal criti- 
care, e dalla ipocrisia . 

t8. Or il frutto della giu- 
ftizia fi femina nella pace da 
coloro , che han cura della 
pace . 


17. Qua AUtrm defurfum 
efl Japientia , primum quieterà 
pudica efl , deinde pacifica , 
modrfla , fuadibilis , bona con- 
Jentiens , piena mifencordia, 
£? fiuti iòni bonis , non /udì- 
cans , fine fimuiatione . 

t8. FruSiu 1 ameni inflitte, 
in pace feminatur , fedenti- 
but pacem . 


1* emendazione de’ rei , od a fepararfi da quelli , quando fof- 
fero incorrigibili . Così fa anche Paolo nelle fue lettere , co- 
me abbiam già veduto . 

Verf. 17. La fapienza di la f sii ... è pura &c. La fa- 
pienza fpirituale , e celefte è in primo luogo pura , cioè 
fchiva fune le lufinghe della carne , e de’ fenfi ; fecondo , 
ama la pace ; terzo , è modella , non fuperba , od arrogan- 
te ; quarto, arrendevole, viene a dire , che cede di buon 
grado alla ragione, e fi acquieta a’ migliori configli; noni 
pertinace , ma fa a modo de’ buoni ; quinto , è piena di mi- 
fericordia , e di buoni frutti , cioè di opere buone , le quali 
fono frutti della mifericordia ; fedo , ella è aliena dai criti- 
care , dal findacare le azioni del prodi mo ; fettimo , eflfa è 
lontana dalla finzione , e dalla ipocrisia . Tali fono i carat- 
teri della vera fapienza . 

Verf. iH. Il f rutto della giuflizia fi femina &c. Nella pa- 
ce trova l’ amatore della pace un’ abbondante femenra di 
frutti di giudizia, perchè la pace cudodifce la carità , dalla 
quale ogni buon frutto germoglia ; laddove l’ invidia , e la 
difcordia fono Io demànio della carità . Così dopo aver ma- 
gnificamcn'e celebrate le doti , ed i caratteri della vera fa- 
pienza , ne celebra adedò i preziofiffimi , e dolcidtmi frutti. 
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CAPO IV. 

Non acconfentire alle concupifcenze , ma rrfijìere al diavolo , 
ed actofìarfi a Dio , e coltivare la mutua dilezione , In- 
foiando alla divina provvidenza la cura di quello, eh' è 
incerto . , 


I 

I. ■p' Donde le guerre , • le 
Hi liti tra di voi , fe non 
di qui : dalle voflre concupì- 
licenze , le quali militano nel- 
le voflre membra ? 

*. Defiderate, e non ave- 
te : uccidete , e zelare : e non 
vi riefee di confeguire : liti- 
gate , e fate guerra : e non 
ottenete l’intento , perché non 
domandate . 


I. T T Nde b’ìla , & lites in 
HI vobis ? Nonne bine ? 
E* concupi feentiit veflrit , qute 
militane in membris veftrii l 

a. Concupi feitis , Ci>* non 
habetit : occiditis , Cif zela- 
tir : & non poteftii adipijciz 
litigati t , & belligeratit : & 
non babetis , propter quod non 
poftu/atij . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. E donde le guerre &c. Nomina guerre le difffen- 
lìoni , e le difpute nate tra que’ Crifliani , le quali dice, 
che altra origine non hanno , fe non te concupifcenze , o fìa 
le fregolate paffioni , le quali aggiunge , che delle membra 
dell’uomo come di tanti foldati fi fervono per mantenere 
viva la guerra contra lo fpirito ; delle mani pe’ furti , ed 
omicidi , della lingua per le maldicenze &c. 

Verf. a. Defiderate , e non avete : Viene a fpiegare 1* ori- 
gine di tali guerre . Un uomo , che defidera quel , che non 
ha , come le ricchezze , le dignità &c. , facilmente prende 
a voler male a colui , che di tali cofe fe fornito , ovvero, 
che gliene impedifee 1’ acquiflo . 

Uccidete , e zelate: e non vi riefee di confeguire: Gl’ in- 
giudi , e fregolati defiderj vi portano all’ invidia , ed a non 
rifparmiare neppur la vira de' profTuni , e non arrivate ad 
ottenere quel , che bramate . 

Se fe vero , che alcuni codici greci in vece di uccidete ab- 
biano : fiete invidio fi , quella lezione farebbe migliore , ed 
«da fe feguitata dall’ Edio , dal Gaetano , ed altri . Ma at- 

C ì 
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?8 . , 
g. Chiedete , e non ottene- 
te : perchè chiedete malamen- 
te, onde fpendere ne’ voflri 
piaceri . 

4. Adulteri, e non fapete 
voi , che l' amicizia del mon- 
do è nimiftà con Dio? Chiun- 
que per tanto vorrà efler ami- 
co di quello mondo , vien co- 
Aituito nemico di Dio. 


3. Petit it , & non aeeipi- 
tis : eo quoti male petatit : ut 
in concupi jcentiis veflrii infu • 
matis . 

4 . Adulteri , nefcitis , quii 
amichiti hujus mundi inimici 
ejì Dei ? Quicitnque ergo va- 
luerie umicus effe J acuii hu- 
jus , inimictts Dei conflitti!- 
tur . 


tenendoli anche alla Volgata , può prenderfi la voce uccidett 
in un fenfo improprio , e nella (iella maniera , che dice S. Gio- 
vanni , che chi odia il fratello , è omicida . 1. Joan. ili. 15. 

Non ottenete . . . perchè non domandate : Non ottenete 
quello , che bramate , perchè non prendete la vera 11 rada 
per giungere ai confeguimento de’ voflri defiderj , eh’ è l’ora- 
zione . 

Veri". 3. Chiedete , e non ottenete : perchè chiedete mah- • 
mente &c. Altri bramano, e non chieggono , ma nelle pro- 
prie forze fidandofi , o negli ajuti mondani , trafeurano di 
ricorrere a Dio coll’ orazione . Altri all’ orazione ricorrono, 
ma la loro orazione non è diretta da buona intenzione., nè 
ha per oggetto la gloria di Dio, od il bene del profliino. 
Chieggono quello , che nelle loro mani ferva a loddisfare, 
e nutrire le loro paflìoni , l’ ambizione , la fuperbia , i’amor 
de’ piaceri . Or , come oflcrva S. Agoliino , un tratto di fi- 
nidìma carità dalla parte di Dio egli è il non efaudire tali 
preghiere . A’ Crifliani è flato ordinato di chieder tutto in 
nome del Salvatore ; ma nel nome del Salvatore non chiede- 
fi quel , eh’ è contrario all’ordine di noflra falute . 

Verf. 4. Adulteri. . . l'amicizia del mondo è nintiflà con 
Dio C tre. Comunemente nelle fcritture col nome di adulte- 
rio , o di fornicazione s’ intende la violazione della fede pro- 
meffa a Dio dall’ anima fedele , per la qual violazione quel- 
la fpirituale flrettiflima unione li rompe , che 1’ uomo rige- 
nerato ha con Dio ; la quale unione a quella (i.raffomiglia , : 
che Dio medefimo ha polla tra lo fpofo , e la fpofa . E que- 
llo intende il noflro Apoftolo col nome di adulteri , ch’egli 
dà a coloro , i quali centra la fentenza del Vangelo fervit 
volevano a due padroni , ed edere infiememente amici di 
Dio , e del fecolo . Quelle due amicizie , die' egli , non pof- 
foco flar inlleme. L’amore del mondo è nimiftà contri Dio* 
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5. Credete forfè , che in va- 
no dica la fcritnira : lo fpi ri- 
to , che abita in voi , vi ama 
con amor gelofo ? 

6 . Ed egli dà una grazia 
maggiore . Per la qual cofa 
erta dice : Dio refirte a* fu- 
perbi , ed agli umili dà la gra- 
zia . 


5. An putatis , quia inani . 
ter fcriptura ditat : ad invì- 
dia m concupì / 'cit fpiritus , qui 
habitat in vobis ? 

6. Majorcm antera dar pra- 
ti am , Propter quod dicit • 
* Deus fuperbit refiftit , humi- 
ìibus autem dat prati am . 

*Prov.$.?4. t. Pet.5.j. 


perché Dio tutto vuole il cuore dell’uomo ; e perciò dille 
Gesù Grido : chi non è meco , è conera di me , Matt. xii. 30. 
E Gesù Cri do , e l’ A portolo condannano coloro , i quali 
per oggetto de’ loro penfieri , e delle loro cure fi propongo- 
no la grazia , ed il favore degli uomini , ed i beni vifibili , 
l’amore de’ quali non è compatibile col (incero amore di Dio. 

Verf. 6 . Lo fpirito , che abita in voi , vi ama con amor 
gelofo ©v. In quelli due difticiliflimi verfetti ho voluto fe- 
guitare la fpofizione non più ingegnofa , ma più fìcura . Ha 
detto, che l’amicizia dèi mondo non può Ilare coll’ amici- 
zia di Dio, e che un uomo , che fa profeffione di edere 
amico dd mondo , diventa nemico di Dio : quella Temenza 
( foggiai ige S. Giacomo) è certi (lima, come voi potete age- 
volmente conofcere da que’ tanti luoghi della fcrittura, do- 
ve lì dice , che jo Spirito Santo , il quale pone la fua fede nel 
cuore dell'uomo rigenerato, ama con un amore, eh' è limi- 
le a quello di fpoio gelofo , il quale per ogni piccolo man- 
camento , e per qualunque leggerilTìmo indizio ai poco amo- 
re li offende , e u querela . Non crediate , che lenza gran 
ragione tali efprtfTioni fieno nfate da Dio nelle fcritture . 
Effe debbono farci conofcere, con quanta cura, e folleciru- 
dine cuftodir dobbiamo il cuor noftro da ogni altro amore, 
fe l’ amore di Dio vogliam confervare . Quanto a’ luoghi , 
dove fimiie efpreflione è adoperata dallo Spirito Santo , ve- 
di Estad. XX. 5. , Nahum. t. 1 . , Deut. 1 v. 14., v. p. , vi. tf. , 
Ezech.xv 1. 33. Confeffo , che una delle ragioni, che mi 
hanno determinato ad abbracciar quella interpretazione , è 
fiata P offervare , che il greco legge collantemente : io Spi- 
rito , che abita in noi ; e non come ha di prefente la Vol- 
gata : che abita in voi . Onde egli è più , che probabile, 
che per errore de’ copifti lìa flato porto nel latino vobis in 
Vece di nobis . Or quantunque non una volta vegliamo , 
che i fanti per ifpirito di umiltà e fi credano , e ft chiami- 
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7. Siate adunque (oggetti 7. Subditi ergo eflote Dee: 


a Dio , e refiftete al diavolo, 
ed ei fuggirà da voi . 

8. Accollatevi a Dio, ed a 
voi fi accollerà . Mondate le 
mani , o peccatori : e purifi- 
cate i cuori , o voi doppi di 
animo . 


refìjlite autcm diabolo fu- 
giet a vobts . 

8 . Appropinquate Dea , & 
appropinquabit vobis . Emun- 
date manus , peccatore s : & 
purificate corda , duplice t ani- 
mo . 


no peccatori , come fece S. Paolo più volte ; contuttociò 
nulla troviamo nelle (critture di limile a quel , che direbbe 
qui S. Giacomo , e di fe , e degli Ebrei battezzati , fe per 
lo Spirito , di cui parla , folle da intenderfi non lo Spirito 
Santo, ma lo fpirito cattivo , e perverfo, il quale certamen- 
te non poteva egli mai dire , che in fe abitaffe , e ( per 
quanto a me fembra ) non avrebb’ egli voluto dire , che abi- 
tali in tutti gli Ebrei . 

Ed egli dà una grazia maggiore . Per la qual cofa dia 
&c. Quelle parole fembra , che diano rutto il motivo ili 
penlare , che per la parola Spirito , in quel , che precede , 
debba intenderfi lo Spirito Santo . Quello Spirito , che di 
tal maniera vi ama, vi ricolma di doni maggiori fenza pa- 
ragone di quelli , che il mondo può darvi , e quelli doni 
fono da lui conferiti a’ piccoli , agli umili , a quelli , che 
non fono filmati dal mondo , ed i quali non hanno attacco 
pel mondo . Quelle parole : Dio rejìjlt a' fuperbi , ed agli 
umili dà la grazia , fi trovano Prov. ih. 54. fecondo la gre- 
ca lezione de' lxx. 

Verf. 7. Siate adunque f oggetti a Dio , e refìflete al dia- 
volo <¥c. Soggettatevi a Dio per fincera umiltà , confelfan- 
do la voflra miferia , ed il bifogno , che avete di continuo 
della ajutatrice fua mano ; refi liete allo fpirito fuperbo , il 
quale rifpinto, e fuperato fi fuggirà da voi con vergogna. 

Verf. 8. Accollatevi a Dio , ed a voi fi accojletà : Acco- 
llatevi a Dio coti umiltà , ed egli , il quale i fuoi /guardi 
getta f opra degli umili , e da lungi riguarda i fuperbi ( pf. 
cxvn. 9. ) fi avvicinerà a voi con la fua grazia . 

Mondate le mani &c. E' una viva , e forte efortazione 
alla converfione , ed alla mondezza , e purità del cuore . 
Mondare le mani , viene a dire , le voflre azioni elleriori 
da ogni macchia di peccato ; mondate, e purificate il cuor 
voftro, ed i vofiri affetti voi , che liete flati finora ondeg- 
gianti , ed avete tenuto divifo l’animo tra l’amicizia di 
Dio, e quella del mondo. 
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9. Affliggetevi , e fiate in 
duolo , e piangete : il voftro 
rifo fi cangi in lutto, cd il 
gaudio in meftizia . 

10. Umiliatevi nel cofpet- 
to del Signore , e vi efalterà. 

ir. Non dite male P uno 
dell’ altro , o fratelli . Chi 
parla male del fratello , o giu- 
dica il fuo fratello , parla con- 
tea la legge , e giudica la leg- 
ge . Che fe giudichi la legge, 
non fei oflervator della legge, 
ma giudice. 

12. Uno è il legislatore, 
ed il giudice , il quale pub 
mandar in perdizione , e lai- 
vare. 


9. Mi feri eflote , Ór iitge- 
te , Ór piotate : rifui vefler im 
in cium convcrt atur , Ór gau- 
di a m in macrorem . 

10. * Humiliamini in con- 
fpcRu Domini , & exaltabit 
voi. *i.Pet.5.6. 

11. Noi ite detr abere alteru- 
trum , fruirei . Qui detraine 
fratti , aut qui fudicat fra- 
trem fuum , detrabit le gì , Ór 
jttdicat legem . Si aùtem in- 
dicai legem : non et failor le- 
gii y fed index . 

12 . Unus eft legiilator , Ór 
judex , qui potejì perdere , Ór 
liberare . 


Verf. 9. Affliggetevi , e paté in duolo Óre. Indica le ope- 
re efleriori di penitenza . L’ afflizione , e le lagrime fieno i 
teftimonj dei voftro ravvedimento ; piangete per quelle cofe, 
le quali ne’ voftri traviamenti furono a voi motivo di falla 
allegrezza , ed attriftatevi di quello, che (foltamente a voi 
parve argomento di confolazione . Per un vero penitente 
fono continua cagion di pianto , e di dolore que’ beni , che 
ingiuftamente defiderò , o confegul pel pattato . 

Verf. io. Umiliatevi ... e vi efalterà : L’umiliazione 
della penitenza è il mezto ordinato da Dio ad efaltare le 
anime , in quefta vita co’ doni della fua grazia , nell' altra 
col bene ineffabile della fua gloria . 

Verf. ir. Chi parla male . . . o giudica il fuo fratello , 
parla contra la reo re , e giudica la legge Óre. II detrattore 
parlando male del fratello , viene a parlar male contra la 
legge , ed a condannare la fletti» legge , da cui fon proibite 
le detrazioni , ed i giudizi temerari contra del proflìmo ; 

3 uindi a gran ragione nota il noftro Apoftolo, che da que- 
0 gran difordine ne avviene , che colui , che debb’ edere fud - 
diro della legge , lì fottrae dalla poteftà della legge , e fi fa 
giudice di etta . 

Verf. 12. Uno è il legislatore Óre. Dio i il folo legislato- 
re fupremo , indipendente , univetfale , ed egli i il folo giu- 
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13. Ma ru , che giudichi 
il prolTìmo , chi lei tu? Su 
via aderto voi , che dite : og- 
gi , o domane andremo a 
quella città , e vi Harem per 
un anno , e mercanteremo , e 
farem guadagno : 

14. Voi , che non fapere 
quel , che farà domane . 

15. Imperocché eh’ é la vo- 
ftra vita ? Erta é un vapote , 
che per poco compare , e poi 
fvanifee. In cambio di dire: 
fe il Signore vorrà ; e : le la- 
rem vivi , farem quella , o 
quella cola. 


1 * Tu autem quii et, qui 
judicat proximum r Ecce nunc 
qui dicilis : badie , a ut crajìi- 
no ibimus in Ulani civitatem , 
Cr faciemus ibi quidem an- 
nuiti , ©• mercabimur , C 9 * lu- 
cra in faciemus : 

* Rom.14.4. 

14. Qui ignorar is , quid crit 
in crajhnt . 

15. J Qua ejì enim vita ve- 
Jìra > Vapor ejì ad modicum 
parens , Ò" deinceps extermi - 
nabitur . Pro eo ut dicatis 
Ji Doni inni voluerit ; & : fi 
vixerimus , faciemus hoc , aut 
illud , 


dice , che debba temerfi , perché é padrone della morte , e 
della vita ; egli foto pub fai vare , e pub condannare eterna- 
mente gli uomini . 

Vcrf. 13. Ma tu , che giudichi il projjjmo , ehi fei tu ? 
Tu, che pretendi di giudicare, e di chiamare a findacato 
il ruo fratello , che altro fei tu , fe non un uomo debole , 
pieno di miferie , e d’ infermità fpirituali ? Chi adunque ha 
dato a te il diritto di giudicare il tuo fratello ? Vedi Rotti. 
xiv. 4. Quelle parole darebbero bene unite col verfetto pre- 
cedente, come danno nel greco. 

Verf. 1?. 14. ! Su via ndeffo voi , che dite Sire. Si ri- 
prende qui guidamente il vizio affai comune degli uomini 
di formare de’ gran dilegni per l’avvenire , come fe quello 
avvenire , ed i mezzi per condurre a fine quedi difegni fof- 
fero nelle mani dell’uomo . Un’immagine di queda teme- 
raria prefunzione l’abbiamo nel ricco del Vangelo , a cui 
nel pii) bello de’ fuoi progetti , e delle fue valle fperanz.e fu 
detto : ftolto , in quefta notte farà chirfla a re C anima tua . 
Lue. xm. Qualunque cola adunque intraprenda l’uomo, egli 
dee ricordatfi , che ed il tempo , e la buona riufeira delle 
fue imprefe é nelle mani di Dio , che nulla egli pub pro- 
metterli con ficurezza del di di domane , mentre la vita 
mortale altro non é , che un leggero vapore , un Iodio , un 
alito, che parta rapidamente ; onde in tale difpolizione di 
cuore dobbiamo vivere , ed operare , che e ricollociamo , e 
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16. Ora poi vi vantare del- 16. Nunc a ut em exultatii 
la vortra fuperbia . Ogni van- in fuperbiis veftris . Omnit 
tamento di tal fatta £ malva- exultatio tatti maligna eji . 
gio . 

17. Chi adunque conofce il 17. Scienti igìtur bonunt 

bene , che dee «re , e noi fa, facete , O non faci enti , pec- 
egli i in peccato . catum ejì illi . 

confeffiamo, che tutte le noflre azioni, e la ftcffà vita no- 
flra dal governo, e da’ cenni dipende della providenza divi- 
na . Quindi quella popolare elprelfione , Je Dio vorrà , b 
commendata da S. Giacomo , come degna della fede , e dell* 
umiltà Criliiaua . 

Verf. 16. Ora boi vi vantate C 'tre. Per lo contrario voi 
fitte gloria di parlare, e di agire, come fe forte immortali, 
e certi dell’avvenire, ed indipendenti da Dio flefTo . Querta 
opinione foperba , che avete di voi rtertì , b rtolta , e perverfa. 

Ver f. 17. Chi adunque conofce il bene &c. Conclude con 
querta fentenza tutt’ i precedenti avvertimenti , e dice : io 
vi ho fuflìcientemente ammoniti di tutto quello , che da 
voi fi richiede ; Tappiate però , che di gran peccato farete 
rei , fe noi farete , percnè non potrete lcufarvi coll’ igno- 
ranza . 


CAPO V. 

Minaccia una terribile vendetta a 1 ricebi oppreffori de' poveri : 
eforta i poveri alla pazienza : fi fugga il giuramento : 
gl' infermi debbono ej (fere unti da' facerdoti con olio : della 
conftjfion de' peccati : efficacia dell' orazione del giujlo e 
del ridurre alla verità gli erranti . 

l. Crt via, o ricchi, pian- x. A Gite nunc , divite s , 

c) gete , alzate le ftrida A plorate uluiantei in 
a motivo delle miferie, che miferiis veflrir , qua ad ve* 
Verranno fopra di voi . nicnt vtbis . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Su via , o ricebi , piangete Ó"c. Ne’ fei primi 

verfetti di quello capitolo, fecondo la pili probabile opiaw- 
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*. Le voli re ricchezze fi a. Diviti te vrfirte putrefa 
fono imputridite : e le voftre Bit funt : & vr(ì : menta vt- 
vettimenra fono fiate rofe dai- firn a iineis comtjìa junt , 
le rignuole • 


ne di vari interpreti antichi , e moderni , parla S. Giacomo 
centra i ricchi infedeli , da’ eguali crudelmente eran trattati 
i Crifiiani , e la Chiefa . Il ritrarrò , ch'egli fa di cofioro, 
non pare certamente, che polla in alcun modo applicarli a’ 
ricchi Crifiiani, a’ quali ha parlato di fopra cap. u. , dove 
colle fue ftefTe parole manifeftamente dà a conofcere , che 
con uomini Crifiiani ragiona ; che poi con uomini infedeli 
egli parli aderto , fembra evidente dal pattar , eh’ egli fa nel 
verf 7. a difeorrere co' fedeli . Ma a che prò fe la prende 
egli co’ ricchi del Giudaifmo , i quali non erano di quel 
gregge , di cui gli era fiata commetta la cura ? Rifpondo 
primieramente , che per confolazione de’ tribolati , e perse- 
guitati Crifiiani dimoftra l’Apofiolo l’infelicità prefente de’ 
ricchi infedeli , e predice le future loro miferie ; in fecondo 
luogo per tefiimonianza di moiri antichi autori , c dello 
fletto Giufeppe Ebreo noi Tappiamo , che in grandittìma ri- 

{ lutazione di Santità , e di virtù era il ncftro fanto Apollo- 
0 anche pretto i Giudei infedeli talmente , che tra gli Ebrei 
fletti, come fcrive Giufeppe , la rovina di Gerufalemme alla 
ingiurta morte di lui fu attribuita : per la qual cofa non è 
inverifimile . che quella lettera , benché fcritra principalmen- 
te per gli Ebrei convertiti , comunicar fi dovette anche agl’ 
increduli , i quali si grande filma faceano dell’ autore di 
erta , e poreano trar profitto dalle minacce de’ mali immi-- 
nenti per ravvederli, e convertirli . A quelli ricchi, e gran- 
di , e potenti dice il noflro Apoftolo , che piangano, e ge- 
mano (opra l’ infelicità del loro fiato ; ed è certamente fe- 
condo la fede grandemente deplorabile la condizione di un 
ricco, che il fuo amore, e la fua fperanza ripone nelle fue 
follante . Vedi Lue. vi. «4. , Matt.x ix. Le miferie, che a 
quelli ricchi minaccia S. Giacomo , fono fecondo alcuni le 
temporali calamità , nelle quali furono involti con tutta la 
loro nazione non folamente nella Giudea , dove perdettero 
e regno, e par ria, e tempio , ma anche in tutti gli alrri 
paefi , fufeitatofi per ogni parte un odio mortale di rutt’ i 
popoli contra del nome Ebreo . Vedi Giufeppe Uh. vii. de B. 
Secondo altri fono 1 ’ eterne pene preparate a’ ricchi avari , e 
fenza mifericordia . 

Veri. 2. Le vojire ricchezze fi /otto imputridite : Avete ac« 
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s . L’ oro , e l’ argento vo- j. Aurum , <y urge munì vt- 


Pro fi è irrugginito : e la lo- 
ro ruggine farà una tefiimo- 
nianza contra di voi , e quali 
fuoco divorerà le vofire car- 
ni . Avete adunato reforo 
d’ ira negli ultimi giorni . 


finirti teruginavit ; Cf grugo 
eorum in teflimonium vobit 
trit , & manducabtt carnet 
veflrai ficut ignii . Thejauri- 
zaftis vo bis tram in nuvijfi- 
mis diebus . 


cumulate ricchezze per lafciarle inutilmente marcire , in cam- 
bio di farne parte a’ poverelli . 

Le voflre veflimenta fono fiate rofe &c. E' qui notata una 
fpecie di ludo, e per quella tutte le altre fono intefe . Voi 
accumulate in gran numero abiti , e veftimenri , i quali la- 
rdate , che fieno roft dalle tignuole , mentre tanti poveri fon 
mezzo ignudi . 

Verf. L'oro , e P argento voflro fi è irrugginito : e la lo- 
ro ruggine &c. Con una figura fommamente forte , e pie- 
na di energia dice dell’ oro de’ ricchi quello , che fuccede nel 
ferro , per dinotare , come i tefori avidamente accumulati 
perifcono fenz’ alcun prò per la durezza , ed avarizia de’ 
padroni , i quali non fanno l’ufo , a cui potrebbero edere 
frurtuofamenre impiegati . La fieda ruggine , che confuma 
quelli tefori , fervirà d’ indizio , e di rellimonianza dell’ a- 
varizia , e tenacità de’ ricchi , ed eda farà come un fuoco , 
che tormenterà i corpi , e le anime loro in eterno . Pend- 
ilo , e ripenfino a quelle terribili parole i Crifliani , e no- 
tino , con quanta fìeverità lì condanni qui il folo non ufo 
de’ beni dati da Dio ; condannazione giurfidìma, come ognu- 
no può agevolmente comprendere dal rifledo de’ grandi ma- 
li , che nafeono da quello non ufo in pregiudizio e dell’ani- 
me , e de’ corpi de’ noftri fratelli . 

Avete adunato te foro di' ira negli ultimi giorni : In cam- 
bio di un teforo di merito , che avrelìe potuto mettere in- 
fieme co’ voflri beni provvidamente fparlì nel feno de’ pove- 
ri , avete raunato un teforo d’ ira in quelli giorni , dopo de’ 
quali non altro vi rimarrà, che l’amara memoria del bene, 
che far potelle , e del male , che avete fatto . Gli ultimi 
giorni fono il tempo , che precedea la rovina di Gerufa- 
lemme, e della nazione Ebrea . In quelli giorni , quando 
a molti fegni riconofcer fi può vicino l’ adempimento delle 
profezie di Gesù Crillo , in quelli giorni , quando a turt’ 
altro dovrede edere intefi , che ad acquifti terreni , i quali 
prefio dovrete perdere infieme colla vita, 0 eoa U libertà, 
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4. Ecco, che la mercede 
degli operai , i quali han mie- 
tute le voftre polle iTioni , fro- 
data da voi alza le grida: ed 
il clamore di erti e penetrato 
nelle orecchie del Signor de- 
gl' eferciti . 

5. Siete viffùti banchettan- 
do fopra la terra , e nelle de- 
lizie avere nadriti i vodri cuo- 
ri pel d) della immolazione. 


4. Ecce merce/ operttriorum, 
qui meffuerunt regione s veflrat , 
qux fraudata ejl a vabis , cli- 
ni at : & clamor eorum in au- 
rei Domini fabaotb introni!. 

5. Epulari ejlis fuper ter * 
ram , Ó - in luxuriis enutrijUs 
corda vrjlra in die occijtonis. 


voi colla voli r a avarizia infaziabile aumentare il pelo del- 
le vendette divine fopra di voi . Quanto più fantamtnte, 
e prudentemente i Cridiani della Giudea fi privarono delle 
loro portèffioni , e di rutt’ i beni terreni feconda il configlio 
di Criflo f Vedi gli Atti iv. 

Veggo, che alcuni interpreti prendono gli ultimi giorni, 
come fe forte fcritto , l' ultimo giorno , il giorno «(Iremo, e 
finale del mondo , ma non veggo , che in alcun altro luo- 
go della fcrittura col numero plurale fu indicata il dì del 
giudizio , ma sì col numero del meno . 

Ver f. 4. La mercede degli operai .... alza le grida &c. 
Tocca quella fola fpecie d’ingiuftizia come non rara ne’ric- 
chi , e fommamente odiofa , e contraria all’ efprerto coman- 
do di Dio nella legge (Deuter.xx tv. 15. ) e fotro di que- 
lla le altre fpecie s’ intendono comprefe . Dice , che le gri- 
da de’ poveri defraudati della giuda mercede giungono fino 
alle orecchie del Signor degli eferciti , viene a dire, di un 
Signore infiniraraente potente , padrone comune di tutti gli 
uomini , di tutti gli Angeli , e di tutte le creature . 

Verf. 5. Siete viffuti banchettando [opra la terra : La vo- 
lìra vita è data come un continuo banchetto . Si accenna 
il mal ufo delle ricchezze nelle crapule , e ne’ piaceri del 
fenfo . 

Pel dì deir immolazione : Quede parole unite a quelle, 
che le precedono , poflono dar due fenfi . Primo : come s’in- 
grartano gli animali pel giorno , in cui debbono immolarfi; 
così voi vi liete ingraflati nelle delizie per quel giorno , in 
cui farete immolati vittime della divina giudizia . Queda 
interpretazione b di Ecumeaio , e di altri , fecondo i quali 
la propofizione greca corrifpondente alla nodra nel è ufata 
in luogo di per , come fi vede fovente nelle fciitcnre : fccon- 
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6. Avete condannato, ed uc- 6. Addixiflit , Cf occidiflii 
cifo ii giullo , ed egli non vi juftum , 0“ non refluii vobit, 
fece rcfillenza . 


do ; vi fiere ingranati nelle delizie , ed in lauti banchetti , 
quali fon quei , che fi fanno nel giorno di fagrifrzio lolen- 
ne, in cui s’immolano moire vittime . La prima fpofizio- 
ne fembra migliore , e contiene la minaccia delle vendette , 
che Dio volca fare fopra gli Ebrei per le mani de’ Roma- 
ni , e mirabilmente legano in quella Ipofizione tutte le pa- 
role di S. Giacomo . Voi (die’ egli) fiere immerfi di con- 
tinuo ne’ bagordi , e nelle crapule , mangiate non per fo- 
mentarvi , ma per ingranarvi come le belile , che s’iiìgraf- 
fano pe’ fagrifizj ; e veramente ciò a voi non difeonviene , 
i quali come tante vittime vi andate avvicinando ( lenza 
faperlo ) a quel giorno , in cui al furore divino farete gia- 
llamente immolati . 

Verf. 6. Avete condannato , ed ucci [a il giuflo&c. Quello 
giullo è il giullo per eccellenza , il Media , il quale come 
agnello innocenre fu condotto al macello , e non aperfe la 
bocca , come di lui fcrilTe Ifaia lui. A quella fpofizione, 
che io credo la vera , tre difficoltà fi oppongono . Primo, 
ft dice, che la fcrittura attribuifee la morte di Criffo non 
a’ ricchi , ma a’ capi del popolo , a’ Sacerdoti &c. Quella 
difficoltà è molto debole . In una repubblica sì corrotta , 
corn’ era la Giudaica , non 1 da dubitare , che quelli , che 
fovraffavano , e quegli eziandio , che fi faceano ilrada al 
fommo facerdozio , erano quelli , che aveano più da ipen- 
dere ; ed è noto , come il fommo facerdozio era per lo niù 
venale in quei miferi tempi . In fecondo luogo , eh’ elfen- 
do (lato uccifo Criffo trent’anni prima, pochiflìmi , o nif- 
i'uno degli uccifori di Criffo potevano edere in vita . Quello 
numero di treni’ anni non è certo ; ma che che fiali di que- 
llo , farebb’ egli sì Arano modo di parlare in oggi , cioè do- 
po diciadetre , e più fecoli , quello di chi parlando a’ Giu- 
dei , dicelfe ; voi uccide fle il piufto , il MeJJia ? Imperoc- 
ché è cofa più che ordinaria P attribuire ad una nazione il 
bene , od il male , eh’ elfa ha fatto , in qualunque tempo 
Io abbia fatto . Ma dal verf. 1 1. apparifee , che non erano 
così pochi quelli , che aveano veduta la padione del Signo- 
re . In terzo luogo fi dice , che S. Giacomo non avrebbe 
mai volito rimproverare agli Ebrei fedeli il gran delitto ; 
ma noi abbiamo già detto , che quelli primi fei veri etti io* 
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7. Siate adunque pazienti, 
0 fratelli , fino alla venuta 
del Signore . Mirate, come 
l’ agricoltore afpetta il prezio- 
fo frutto della terra, (offren- 
do con pazienza , fino a tan- 
to che riceva ( il frutto ) pri- 
maticcio , e ferotino . 

8. Siate adunque pazienti 
anche voi , e rinfrancate i vo- 
fìri cuori : perchè la venuta 
del Signore è vicina . 

9. Non vogliate, o fratel- 
li , borbottare gli uni contra 
gli altri , aftìn di non edere 
condannati . Ecco , che il Giu- 
dice (la alla porta . 

lo.Pren- 


7. P alieni e s igitur ejlott, 
frairts , uj<] ut ad adventum 
Domini . Ecce agricola et pt- 
Hat pretiofum fruBum terre, 
patienter ferens , donec acci- 
piai tcmparaneum , Ó" feruti- 
num . 

8. Patienter igitur eftote & 
vos , & confirmate corda ve- 
flra : quoniam adventtu Do- 
mini appropinquavit . 

9. No! ite mgemtfcere , fre- 
tte 1 in alterutrum , ut non je- 
dicemini . Ecce judex ante ja- 
nuam affifìit . 

io .Ex- 


no diretti agli Ebrei infedeli . Del rimanente la fpofizione 
da noi feguitata è di Ecumenio , del ven. Beda , dt S.Tom- 
mato , e di altri . 

Verf. 7. Siate adunque pazienti , 0 fratelli &c. Ritorna 
a parlar cogli Ebrei convertiti , i quali egli eforta a confer- 
var la pazienza fino a quel giorno, in cui da Crifto giudi- 
ce tutti riceveranno la loro retribuzione , ed i buoni , ed i 
cattivi ; ed a quella pazienza gli anima coll’ efempio del 
buon agricoltore , il quale tanto foffre , e fi affatica , viven- 
do nella fperanza di aver parte a’ frutti preziofi , che la ter- 
ra produce. 

Verf. 8. La venuta de! Signore è vicina : La venuta di 
Crillo fi avvicina ogni giorno , ed è contata per breviffima 
la durazione del fecolo prefente paragonara coll’ eterniti. 
Simile argomento di efortazione ufa S. Paolo Rom. xni.u- 
E' ora , che noi ci alziamo dal forno , perdi più vicina è 
la rtoflra falute , che allora quando noi credemmo . 

Verf. 9. Non vogliate .. . borbottare &c. Dopo di avergli 
«fenati a tollerar con pazienza le ingiurie de’ cattivi , gli 
eforta ancora a non impazientarli per le debolezze de’ fra- 
telli , e pe’ difgnfli , che lor parefle di ricever da quelli . Se 
voi vi lamentate, Dio vi condanna, sì a motivo della ve- 
drà impazienza, e sì ancora, perchè con poca carità giudi- 
cate il fratello , il quale fovente 0 non vi ha veramente ofi 
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10. Prendete , o fratelli, 
per modello a fopportare i 
mali , e i difaiiri , ed alla pa- 
zienza , i profeti : che hanno 
parlato nel nome del Signore. 

11. Ecco, che beati chia- 
miamo lor , che patirono . 
Avete udita la fonerenza di 
Giobbe , ed avete veduta la fi- 
ne del Signore, dappoiché mi- 
fericordiolo egli é il Signore, 
ed ufa mifericordia . 

ìa. Sopra tutto , fratelli 
miei , non vogliate giurare 
né pel cielo , né per la terra, 
né qualfivoglia altro giura- 
mento . Ma fia il vofiro par- 
lare : così é , così é : non é 
così , non é così : affinché 
non cadute in condannazio- 
ne . 


10. Exemplum ac ci pie e , frac 
Irei , exitut mali , labari; , 
O’ paticnti# , propbttai : qui 
Incuti funi in nomine Domini . 

11. Ecce beatificami eoi , 
qui fujlinuerunt . Su ferenti am 
Job auaifhs , & finem Domi- 
ni vidijìis , quoniam miferi- 
cor; Dominici rft , & mifera- 
tor . 

1 2. Ante omnia autem -, fra- 
tte 1 mei , * notile furare , nc- 
que per calum , ncque per ter- 
ram , ntque aliud quodeunque 
furamentum . Sit autem fer- 
mo vejìer : ejl , efl : non , non : 
ut non fub judicio decidati s. 

* Matth. 5. 34. 


fefi , o non vi ha oflfefi , quanto a voi fembra . Abbate di 
continuo davanti agli occhi della mente il vofiro giudice 
Gesù Crifto , eh’ é alla porta . 

Verf. IO. il. Prendete , 0 fratelli , per modello a f appor- 
tare i mali C ire. Mirate quello , eh’ ebbero da foffrire i 
Profeti , uomini così fanti , e fpediri con autorità fupcriore 
al popolo a dichiarargli la volontà del Signore . Noi li 
chiamiamo beati , perché patirono : imitiamogli adunque af. 
fin di efler beati , com’ effi fono . 

Avete udita la Jo fetenza di Giobbe , ed avete veduta la 
fine del Signore : Porta due efempj di alriffìma , e miraco- 
lofa pazienza , de’ quali il primo era figura del fecondo , 
Giobbe figura di Crifto . Vedi S. Agoftino lib. 1. 3. , ed 
ep. 120. 

Mifericordiofo egli i il Signore &c. Non manca adunque 
a voi ( come non mancò a’ Profeti , ed a Giobbe ) un li- 
beratore , ed un rimuneratore , il quale con una gloria eter- 
na compenfì la momentanea tribolazione fopportata da voi 
in quella vita . 

Verf. ìz. Non vogliate giurare &c. Si condanna non l’ufo, 
ma i’abufo del giuramento , al qual abufo naturalmente con- 
TomJ'I. D 
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i?. Havvi tra di voi chi 
fia in tortezza ? Faccia ora- 
zione : % tranquillo ? Salmeggi. 

14. Havvi egli tra voi chi 
fia ammalato ? Chiami i pre- 
ti della Cbiefa , e facciano 
orazione fopra di lui , ungen- 
dolo coll’ olio nel nome del 
Signore : 

15. E I’ orazione della fe- 
de falverà l’infermo , ed il Si- 


1$. Tri fiat ur aliquis ve- 
ftrum ? Oret : * quo animo tft! 
P/al/at . 

14. Infirmante quii in ve* 
bis ? Induca t presbyteros Ec - 
eie fi* , & orent Juper rum , 
ungente! eum 0 Ito in nomine 
Domini : 

if. Et orai io fidei faìvabit 
infirmum, & alleviabit enne 


duce il giurar facilmente ( benché fecondo la verità ) per 
leggere cagioni ; la qual cofa è argomento di poca riveren- 
za al nome di Dio . Vedi S.Agoftino de mendacio cap.xv 
Jerem. iv. 2. , Deuter. vi. 1$. Quello nome é fempre fot- 
tintefo ne’ giuramenti imprecatori , che fono fovente in boc- 
ca di tanti mali Crirtiani , perché tutto quello , che dico- 
no del cielo , ovvero della terra ( come il cielo mi fùlmi- 
ni , mi fi apra la terra ) a Dio fi riferifce padrone del cie- 
lo, e della terra , lenza di cui nulla fi fa né in cielo , né 
in terra . Del rimanente il giuramento , come notò S. Gi- 
rolamo in Jerem. iv. 2. , é un atto di religione , quando 

fia fatto con verità , con giudicio ( cioè a dire prudente- 

mente , ed o per necertità , o per grande utilità ) e con giu- 
flizia , viene a dire , per cofa lecita , ed onerta . 

Verf. ij. Havvi tra di voi chi fia in triflezza ì Faccia 

orazione : L’ orazione è il mezzo , onde acquiftar forza , e 

vigore, per fortenere le afflizioni di quefta vita . L’efem- 
pio di Gesù Crifto ( Matt. xxvi. 39. ) ci dimoflra la necef- 
lità di ricorrere a quello afilo , per non elTere foverchiati , 
ed abbattuti dalla triflezza , 

F tranquillo ì Salmeggi : Chi gode pace , e tranquillità 
di fpirito , fi rallegri nel Signore , e la Tua amorofa ricono- 
fcenza dimortri a Dio, recitando , e cantando i fai mi di Da- 
vidde , ne’ quali i varj interni affetti d’ un’ anima pia , e 
fedele fono mirabilmente efpofli fecondo le diverfe circoflan- 
ze, ed i divertì bifogni, 

Verf. 14. 15. Havvi egli tra voi chi fia ammalato* Chia- 
mi i preti &c. Tutti quanti gl’ interpreti cattolici ed an- 
tichi , e moderni hanno veduto in quello verfetto chiara- 
mente efpreflò il Sagramento dell’ ertrema unzione , e la 
Chiela Greca , e Latina unita nel Concilio di Firenze , e 
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gnore lo folleverà : e fe tro- Dominus : & fi in peccati! 
vifi con de’ peccati , gli fa- Jìt , remittentur ei . 
ranno rimedi . 


finalmente il Concilio di Trento non ci lafciano luogo di 
dubitare di quella verità . Alcuni interpreti protellanti per 
eluder la forza di quelle parole non fi fono vergognati di 
aderire, che l’unziooe, di cui parla S. Giacomo , è un’un- 
zione medicinale fatta con olio , il quale nell’ Oriente ha 
molta virtù , ed è buono a guarire le malattie . Ma in pri- 
mo luogo quell’ olio doveva edere un rimedio univerfaie , 
buono a tuli’ i mali , perchè S.Giacomo quell' unzione vuol , 
che (ia fatta in qualunque fpecie di malattia , ed un tal ri- 
medio univerfaie non lo ha avuto in alcun tempo la medi- 
cina . In fecondo luogo , perchè ordinava egli S. Giacomo 
di chiamare i femori, i Vefcovi , i Preti, i Sacerdoti del- 
ia Chiefa a far limile unzione ? Era certamente più natura- 
le di chiamare i medici , fe di rimedio trattava!! puramen- 
te corporale . Altri , che fembrano più moderati , ma ab- 
bandonano non men de’ primi la collante tradizione della 
Chiefa, vogliono , che fi parli qui della unzione miracolo- 
là, di cui fi la menzione in S. Marco vi. iq. Ma primie- 
ramente quell’ unzione non era fatta fe non per curare i 
mali del corpo , e quella unzione giova anche per la re- 
milfione de’ 'peccati ; in fecondo luogo quell’ unzione face- 
vafi anche da’ femplici fedeli , che avevano il dono di gua- 
rire le malattie , come colla da Tertulliano ad Scapai am 
eap. iv.-, l’unzione preferita da S.Giacomo appartiene a’ fe- 
mori della Chiefa , cioè a’ Vefcovi , ed a’ Sacerdoti ; ter- 
zo, tntt’ i miracoli , e per confeguenza anche il dono del- 
le guarigioni era dellinato al vantaggio , ed alla convezio- 
ne degl’ infedeli ; quella unzione non fi fa fe non a’ fedeli: 
Aavvi egli tra di voi &c. ; quarto , finalmente , il dono 
di curare le malattie non doveva elfere permanente nella 
Chiefa ; e quella unzione è preferitta aflolutamente per tua’ 
i tempi . 

Si olfervi , che , fecondo il rito della Chiefa Orientale 
quello Sagramento è amminiftrato non da un folo , ma da 
più Sacerdoti, ed ordinariamente da fette. Si olfervi anco- 
ra , che 1’ ufo della Chiefa di dare quello Sagramento non 
a tutt’ i malati ; ma a quelli * che fono in pericolo di mor- 
te , quell’ ufo è conforme alle precife parole di S. Giacomo, 
il quale fecondo la flretta figniheazione della voce greca non 
dice : chi fia malato , ma : chi Jìa gravemente malato , 
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1 6 . Confeflate adunque 1 * 1 6 . Conftemini ergo aitera- 

nno all’ altro i vollri pecca- trum pecetta veftra , O ara- 
ti , ed orare l’un per l’altro, te prò invicem , ut falvemi- 


Verf. ló. Corife [fate adunque Pano al P altro ì voftri pecca- 
ti &c. Nel greco comunemente fe tralafciata la particella 
adunque ; ma fi trova ne’ MSS. per teflimonianza del Gra- 
zio , e di Hammondo , ed ottimamente ella fi legge nella 
Volgata . Sopra quelle parole fiami lecito di dire, che non 
ho mai lanuto comprendere , per qual motivo alcuni ancor 
tra’ cattolici abbian potuto dubitare , fe in quefte fi parli 
della confeffione fagramentale , ovvero di una confcfiione 
fatta per ifpirito di umiltà , non al Sacerdote in fegreto per 
ottenerne la remiffione , ma a’ fratelli in palcle per ottener 
i’ajuro delle loro orazioni . II principio di quello dubbio Ila 
nella ofcura traduzione delie parole di S. Giacomo : confef- 
fare Pano alP altro , che cosi porta la Volgata ; ma I’ ufo 
della voce greca corrifpondente a quella P uno alP altro, ài- 
moflra , che qui Puno all' altro non lignifica fcambievolmen- 
te , vicendevolmente , ma bensì da uomo ad uomo ; onde il 
fentimento del nollro Apofiolo fe quello : confeflate adunque 
non al folo Dio , ma anche da uomo ad uomo i voftri pec- 
cati , viene a dire, l’uomo peccatore all’ uomo Sacerdote. 
In quello fenfo la ftefla voce greca, e la corrifpondente la- 
tina fe ufata nelle fcritture , come vedefi, i.Pee.iv. p. io., 
e nell’ ep. agli Efefini v. 25. , là dove fi dice : foggetei Puno 
alP altro ( ovvero gli uni agli altri ) nel timore di Crifto ; ; 
dove nifluno ( eh’ to peni! ) dirà , che preferiva S. Paolo , 
che anche i fuperiori agl’ inferiori fi foggettino , ma si , 
che ciafcheduno al fuperior fi foggetti , che Dio gli ha da- 
to . Si reftringe adunque di tali eipreffioni il valore fecondo 
la materia, di cui fi tratta ; della qual cofa fe anche un e- 
fempio quello, che dicefi, 1. Pet.u. tj.,e v. 5. Or qua- 
le fe la materia de’ due precedenti verfetti ? Imperocchfe con 
tifi ha il prefente verfetto una neceflaria , ed evidente rela- 
zione . Ha detto l’ Apofiolo , che fe alcuno de’ fedeli cade 
gravemente infermo, fi chiamino i Sacerdoti , che facciano 
orazione fopra di lui , e coll’ olio fanto Io ungano come mi- 
niliri di Crifto , da cui hanno avuta autorità di conferir 
quello Sagramento , eh’ fe quello , che lignifica ungendoli 
colP olio nel nome del Signore . Dell’ efficacia di quella un- 
zione accompagnata dalla orazione fatta con fede egli dice, 
che porterà iaiute ali’ infermo , e che il Signore lo folleve- 
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per efler fai vati : imperocché ni , multum tnim vale t de- 
molto può l’ affidua preghie* precaiio jujli affida* . 
ra del giurto . * 


rà, viene a dire, che Criflo , nel nome di coi é (lato un- 
to da’ Sacerdoti , gli renderà la falute del corpo ( intende!! , 

3 uando ciò fia fpediente per la falute fpirituale ) e fe ha 
e’ peccati , ne otterrà la remiffione . Dopo tali cofe log- 
giunge : confeffate adunque P uno alP altro i vojìrì peccati , 
eh’ é il mezzo principalmente riabilito da Gesù Criflo , per 
ottenere la remiffione de’ peccati : imperocché il Sagramen- 
to dell’ effrema unzione giova alla remiffione de’ peccati ve- 
niali , od anche de’ mortali non conofciuti , e rimette ezian- 
dio le pene , che rimangono da efpiare per tali peccati ( Corte. 
Tnd. Jeff. t*.. cap. 5. ) ma de’ peccati gravi conofciuti il ri- 
medio non fi ha fenza la confeffìone di effi fatta al Sacer- 
dote fecondo l’ iftituzione di Criflo. Matt. xvt. ip. ,Jo.xx. 
23. Dichiara adunque il noflro Apertolo , come per godere 
del pieno frutto del Sagramento dell’ ertrema unzione e quan- 
to al corpo , e quanto all’ anima , é neceflario , che il ma- 
lato fiali prima purgato con la confeffione fagramentale fat- 
ta al Sacerdote , perché mediante l’ afioluzione di querto fi 
pone in iftato di ottenere per mezzo della fagra unzione la 
remiffione de’ peccati veniali , ed anche de’ mortali non co- 
nofciuti . Querto fentimento evidentemente rifulta daldifcor- 
f© di S. Giacomo: fe Jarà in peccati , gli faranno rimtffi ; 
confeffate adunque P uno alP altro i voftrì peccati , come fe 
dicerie : quello , che io vi dico riguardo alla remiffione de’ 
peccati , che fi ottiene pel Sagramento dell’ ertrema unzio- 
ne , non toglie l’ obbligazione di fare nn’ efatta confeffione 
de’voflri felli al miniiìro di Criflo , anzi quella confeffione 
io fuppongo come premerti» , e dallo flato , in cui vi pone- 
te per mezzo di quefla , ne viene , che partecipar polliate 
ancora de* frutti dell’ altro Sagramento . Sembrami da tutto 
ciò evidente , che la confeffione , di cui fi parla in querto 
luogo , non può e fiere quella , che fi faccia a’ fratelli per ri- 
ceverne coniglio , o confolazione , ovvero per impetrare l’a- 
juro delle loro preghiere , alla qual confeffione mulino , eh’ 
io penfì , attribuirà la virtù di rimettere direttamente i pec- 
cati , la qual virtù alla confeffione fagramentale é riferba- 
ta , e ad effe 1 ’ attribuifee il noflro Aportolo . Un dotto in- 
terprete eterodoflò ( Hammond ) aflretto dalla forza dell’ 
efpreffioni , e dal legamento del difeorfo ha qui riconofciu- 
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17. Elia era un uomo, co- 
me noi , paZìbile : ed ardente- 
mente pregò , che non cadef- 
fe pioggia fopra la terra , e 
•non piovve per tre anni , e 
fei meli . 

18. E nuovamente orò : ed 
il cielo diede la pioggia , e 
la terra diede il luo Auro. 
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17. Elias homo erat fimi- 
li s nohis paffibil'ts : * Or. ora- 
tionr oravit , ut non plutrtt 
fuper terram , Cir non tluit 
anno: tres , Or menfts J ex . 

* Reg. 17. r. Luc.4.jf. 

18. F<* rurfitm oravit : & 
Citlum dedit phroiam , Or ter- 
ra dedit frutlum Juum . 


ta una confezione fatta dall’ infermo al minili ro della Chie- 
fa avente potè A à di feiogliere da’ peccati , benché quella con- 
fezione pretenda egli , che Za folamenre generica , e di tut- 
te le fpecie di peccati , non in particolare di ogni peccato. 
Ma non b mio propoiito di Zabilire contra de’ prqteftanti 
la dottrina cattolica intorno alla confezione fagramentale : 
onde finilco con una rifleflione , che parmi imporrante non 
folo per queZo , ma ancora per altri luoghi delle fcritrare 
del nuovo teZamento , c dico , che fe con maggior chiarez- 
za non ha parlato il noZro Apodolo della confezione da 
farli dal Cnrtiano gravemente ammalato , per degnamente 
ricevere l’olio fanto , la ragione fi i , pecchi egli parlava 
a’ fedeli , i quali non folamente erano beniZimo informati 
della dottrina della Chiefa , ma ( quel , eh’ b piti ) la def- 
fa dottrina vedeano meda in pratica continuamente fotto 
de’ loro occhi dalla medefima Chiefa , onde ogni piccolo cen- 
no badava loro, perché l’intendeficro . 

Ed orate P un per Poltro per eflcr falvati : imperocché mol- 
to può &c. Qui pure qneZo modo di dire , P un per P al- 
tro , s’ intende relarivamenre all’ argomento del dilcorfo , e 
non in genere di tutt’ i fedeli , ma o del Sacerdote , che 

S reghi per coloro , i quali a lui hanno fatta la confezione 
e’ Toro peccati , ovvero de’ fanti , e de’ giudi , che preghi- 
no pe’ malati , i quali fi fono confeZàti delle lor colpe , af- 
fincnb Dio conceda loro la fanirà e del corpo , e dell’ ani- 
ma . Quedo fenfo b evidente per quello , cne fegue : molto 
può Pafjidua preghiera del giufio . 

Verf. 17. 18. Ella era un uomo , come noi &e. Di ino- 
ltra con un fatto prefo dalla doria de’ Re , quanto podi ap- 

E reZò Dio l’orazione del giudo. Vedi t. Reg. xv 11. xvm. 

empio Acabbo Re di Giuda Adotto dalla moglie Jezabe- 
le fi abbandonò al culto degl’idoli . II Profeta Ella moZb 
dallo Spirito del Signore andò a trovar quedo Prìncipe. , 0 
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ip. Fratelli miei,fe alcun 19. Fratres mei , fi quìi eit 
di voi devia dalla verità , ed vobis erraverit a imitate . tr 


uno Io converte: 

10. Dee fapere , come chi 
ferà , che un peccator fi con- 
verta dal fuo traviamento , 
fa! veri 1’ anima di lui dalla 
morte , e cuoprirà la molti- 
tudine de’ peccati . 


(ommterit quii tum : 

20. Se ire debet , quanta ni 
1 *• converti fecerit peccatorem 
ab errore vite fu* , falvabit 
animar n ejus a morte, & o~ 
periet multitudincm peccato- 
rum . 


gli difle : viva il Signore , . > non cadrà ni pioggia , ni 
rugiada per quefti anni, fe non quando io P ordinerò . Alla 
fine de’ tre anni il Profeta andò a trovare Acabbo , e rau- 
nato tutto il popolo, vendicato che fu il Signote colla mor- 
te de* falli Profeti , Ella diede ordine al Re , ed al popolo » 
che ritomalTero alle loro cale , e promife , che farebbe ben 
prefio venuta la pioggia , come ali’ orazione di lui fuccefie . 
Che l’ orazione del Profeta chiudette il cielo , e la ficcità 
dura (Te tre anni , e mezzo , fono le due circofianze di que- 
llo gran fatto , le quali fono notate da S. Giacomo , nort 
ettendo fcritte nella ftoria de’ Re , ed egli 1 * ebbe dalla tra- 
dizione della finagoga > o le apprefe per particolare rivela- 
zione . 

Verf. 10. 20. Se alcun di i/oi devia tìalla verità, ed uno 
lo converte , dee fapere tre. Finifce S. Giacomo quella fua 
nobililTima lettera coi raccomandare il mafiimo degli uffizi 
della crifiiana carità , eh’ l’ adoperarli per la fpirituale fa- 
iute de* prò (Ti mi . Devia dalla verità non foto chi abbando- 
na la retta credenza , ma ancora chi fi allontana dalle rego- 
le de’ coltami preferitte nel Vangelo ; e di quello fecondo 
deviamento principalmente parlali in duello luogo . Chi per 
tanto dalla Tua cattiva vita ricondurrà nella diritta via un 
peccatore , farà in certo modo falvatore di un’ anima , e eoa 
quella grand’opera di carità verrà a Coprire i propri pecca- 
ti , per molti che fieno . Si allude qui al detto dello Spiri- 
to Santo , Prov. x. 1 2. : la carità cuopT e tutti quanti i pec- 
cati', il che ha luogo principalmente nelle opere della fpiri- 
tuale mifericordia « Veggafi Origene H*m. 11. in Lev it. 
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PREFAZIONE. 


I L principe degli Apofloli , il vicario del 
primo pallore Gesù Crillo , in qualità 
di Apoftolo principalmente de’circoncifi fcrif- 
fé agli Ebrei convertiti dell’Oriente quella 
lettera piena di apollolica gravità , quanto 
flretta , e concifa nelle parole , altrettanto 
gravida di fentenze , e di nobiliflimi infe- 
gnamenti . Volle con quella e confermar 
nella fede que’ nuovi criltiani , e rincorarli 
nelle loro afflizioni , e confutar eziandio le 
nafcenti erefie de’Simoniani , e de’ Niccolaiti, 
contra de’ quali predica con tanto fervore 
la necefiìt'a delle buone opere per la falute. 
Ella fu fcritta in greco , in tempo che 
Pietro trovavafi in Roma ; dove avea già 
(labilità fua fede : non polfiamo però fiflàre 
con certezza a qual anno efla appartenga . 
Alcuni antichi Padri la citano col titolo di 
Lettera a que del Ponto, perchè i primi no- 
minati in elfa fono i crilliani del Ponte. 
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CAPO PRIMO. 


Rende grazie a Dio della loro vocazione alla fede , ed alla 
vita eterna , la quale per molte tribolazioni fi acqui fla , 
e delta quale parlarono nelle loro predizioni i Profeti ; gli 
eforta alla mondezza della vita , come uomini redenti col 
/angue di Crifto . 

i. Tjletro Aportolo di Gesti 
1 - Crifto , agii abitanti in 

f aefe ftraniero , difperfi pel 
onto , per la Galazia , Cap- 
padocia , A fu , e Bitima , 
eleni , 

a. Secondo la previfione di 
Dio Padre, alla ramificazio- 
ne dello Spirito, ad ubbidire 
a Gesti Crifto , e ad edere 
afperfì col (angue di lui : la 
grazia , e la pace a voi (i 
moltiplichi . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 1 . Pietro Apoftolo di Geik Crifto : Solcano gii 
A portoli , feri vendo a* fedeli , pone nel principio il titolo 
della loro dignità , perchè ciò conveniva a far maggiormen- 
te rifjpettare i loro documenti . Lo rteflo rito ha ofTervato il 
principe degli Aportoli . 

Agli abitanti in paefe Jìranirro , difperfi pel Ponto & 0 C 


I. T^Etrus Apoftolut Jefu 
X Chrìfti , rleths adve- 
nh difperfionis Ponti , Gala- 
eia , Cappadocia , Afta , 0* 
Bitbynia , 

2 . Secundum prafeientiam 
Dei Patrie , in fanti i ficai io- 
nem Spiritar, in obtd tenti am, 
Ce a/per fionem fanguinit Je- 
fu Ctrifti : grafia vebif ., O’ 
pax multiplicetur . 
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j. Benedetto Dio, Padre $. * BcnediSus Deus , & 
del Signor noftro Gesù Cri- Pater Domini noftri Jefu Chri- 
Ho , il quale per fua miferi- Jii , qui fecundum miferittr- 
cordia grande ci ha rigenera- diam fuam magnani regenera- 
ti ad una viva fperanza , me- vie nos in Jpem vivam , per 
diante il rifnfcitamento di Ge- refunreSionem Jefu Cbrijli ex 
sù Crifto da morte , mortuìt , 

* i.Cor.i.j. Ephef.t.f. 

Indirizza l’ Apoftolo la fua lettera ( come S. Giacomo ) agli 
Ebrei convertiti alla fede di Gesù Crifto nelle provinole qui 
nominate , nelle quali erano quelli in gran numero , e dove 
viveano come ftranieri , perchè lontani dalla terra natia-, 
cioè dalla Giudea, quantunque da lungo tempo ivi abitafle- 
ro. Vedi S. Giacomo i. i. 

Eletti fecondo la previ/ione di Dio Padre , alla f umifica- 
zione Ó’c. Abbiamo unita la voce eletti col principio dal 
verl'etto fecondo , attenendoci alla fpofizione più piana , e 
probabile , ed accreditata de’ Greci , tra’ quali S. Cirillo , 
Ecumenio &c. De’ fedeli adunque li dice , che fono fiati 
eletti fecondo la previfione , o lìa ( come fpiega P Eftio do- 
po S. Agoftino ) fecondo la predefti nazione di Dio Padre a 
ricevere la fantificazione , eh’ è opera dello Spirito , e ad 
ubbidire a Gesù Crifto, crtdendo in lui, e ad efTere afperfi 
del fangue del medelìmo Crifto per la remiftìone de’ pecca- 
ti. Tutto cib è effetto di quella mifericordia , per cui da 
tutta P eternità Dio vi elefle ( dice S. Pietro ) a formare il 
iuo popolo , Segregandovi da tanti altri lafciati da lui nella 
•incredulità . Vergiamo qui attribuita al Padre la predefti- 
nazione, alto Spirito Santo la Santificazione , al Figliuolo 
la redenzione, come fi coftuma quali Sempre nelle fcritture. 
L’afperfione del fangue di Crifto è qui coutrappofta alle afper- 
foni , e purificazioni legali . 

Verf. j. Ci ha rigenerati ad una viva fperanza mediante 
il rifufeitamento &c. Grandi inni di laude dobbiamo a Dio 
Padre di Gesù Crifto Signor noftro , il quale per fisa mife- 
ricordia , efTendo noi morti per lo peccato , ci ha nuova- 
mente generati alla fperanza della vira eterna , la quale fpe- 
ranza è appoggiata alla rifurtezione di Gesù Crifto . 

Viva fperanza è qui detto in luogo di fperanza di vita, 
ovvero Jperanza vivificante : Jo. vi. 51. , Neh. x. 20. La ri- 
furrezione poi di Gesù Crifto , ovvero la fede di efTa rifut- 
rezione fi dà come Sorgente della noftra fperanza . Vedi Rotei. 
Vili. 11. , 1. Cor. xv. 17. 1 p. , 1. Theff. iv. IJ. 14. 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP.I. 


4. Ad una eredità incor- 
ruttibile, ed incontaminata , ed 
immarcefcibile , riferbata no’ 
cieli per voi : 

5. I quali per virtìi di Dio 
Rete cult od iti dalla fede per 
la falute , la quale * prepa- 
rata per edere mani fella t a nel 
tempo eflremo . 


4 . In banditatele* incorra • 
ptibilem, & incontaminat/tm , 
& immarcefcibilem , confer- 
vatam in calis in vobit : 

5 . Qui in virente Dei cu - 
Jìodimini per fidem in falu- 
tem , parai a m revelari in tem- 
pore novijfxmo . 


Verf. 4. 5. Ad una eredità incorruttibile C 5 V. Ci ha rige- 
nerate ad una viva fperanza, la quale ha per obbierto una 
eredità , viene a dire , il pofleflo (labile , e fermo di un be- 
ne, il quale nonpuò perire, perchè è incorruttibile, di un 
bene incontaminato , cioè puro , e fcevro di ogni mefco- 
lamento di male , benché leggero , di un bene immarcefcibi- 
le , perchè è fempre verde , e pieno di Tempre nuova inef- 
fabile foavità per l’anima del comprenfore. Quella erediti 
non è di un bene terreno , come (foltamente fe la va figu- 
rando 1 ’ Ebreo carnale ; ma efla è ( dice Pietro ) un’ eredità 
tutta divina , e celefìiaie , e ne’ cieli fi ferba per voi , i 
quali per virtìi di Dio , viene a dire , per la grazia della 
perfeveranza fiere con paterna follecitudine cufloditi da Dio 
per mezzo della fede , affinchè tolta non flavi la falute ; la 
qual falute, quale, e quanto grande, e perfetta effa fia, 
apparirà nell’ultimo giorno, quando agli occhi di tutti gli 
uomini , e di tutti gli Angeli fi manifeflerà la gloria , di 
cui faranno adorni i fanti non folo nell’anima, ma anche 
nel corpo. Oflervifi il legamento, e la forza di quello di- 
feorfo di S. Pietro . Egli avea detto , che ne’ cieli , fi ferba 
per noi una eredità incorruttibile, pura &c. Avrebbe alcu- 
no potuto dirgli : bene fia, che flavi quella eredità ne’ cie- 
li , noi pur lo crediamo ; ma che giova a noi 1’ eflervi un 
sì gran bene , a noi , che ci troviam di continuo tra tanti 
mali , tra tanti nemici , tra tanti pericoli di perderci ? A 
quello rifponde l’Apoflolo, e dice: ma e potete voi penfa- 
re , che Dio o ciò non fappia , o noi curi t Anzi egli (ledo 
è vollra cuffodia , e voflra difefa , e non dorme , nè affanna 
colui , che cujìodifce Ifraele . Pf. cxx. Egli vi cuflodifce col- 
la poffenre fua grazia (/«. x. *8. 19. , 1. Cor. 1. 18. ) e per 
mezzo della fède , la quale e gli allettamenti della carne , 
td il diavolo vince , ed il mondo . Rom. vi. ij. 14. , 1. 
Pet. v. 9. , 1. Jo. v. 4. Così la città non corre tifico , perchè 
il Signore la cujìodifce . Pf, CXXVI. 
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6 . Quando voi efulterete , 6. In auo txult abiti s , mo- 


ie per un poco aderto vi con- 
viene di «fiere afflitti con va- 
rie tentazioni : 

7. Affinché 1 ’ aflfaggio del- 
ia voflra fede molto pili pre- 
ziofo dell’ oro ( il quale col 
fuoco fi affaggia ) fia trova- 
to lodevole , e gloriofo , ed 
orrevole, nella manifeftazio- 
jne di Gesù Criflo: 

8.Cui 


dietim nane fi oportet contri- 
fiati in variis tentationibuj : 

7. Ut probatio veftra fidri 
multo pretiofior auro ( fwd 
per ignem probatur ) invenia- 
tur in tandem , & gloriam, 
& honorem , in revelatione 
Jefu Chrifti . 

Z.Quem 


I fedeli eletti, e predeflinati alla grazia della fede, c del- 
la fanti ficazione , l’ A portolo li riguarda ancora come pre- 
defltnati alla gloria , come fa fovente anche S. Paolo nelle 
fue lettere , per la giuda fperanza , che colui , il quale l’o- 
pera della loro falute incominciò , la compirà fino al gior- 
no di Criflo. Vedi i.Cor.1.8. Del rimanente niffuno, nnat- 
tantoché in queda mortai vita ritrovali , può efTere infalli- 
bilmente certo della fua eterna falute , eccetto per alcuna 
fpeciale rivelazione , come abbiamo altrove offervato dopo 
il fanto Concilio di Trento. 

Verf. 6 . 7. Quando voi efulterete &c. Contrappone alle 
brevi tentazioni degli eletti 1’ efultazione , ed il gaudio eter- 
no . E quanto dolci , e preziofe diventano tali tentazioni , 
allorché fi confiderano nella maniera , che qui c’ infogna 
l’Apoflolo, viene a dire, come faggi, e fperimenti , che 
Dio fa della noflra fede ! La fede in tal modo provata é 
infinitamente più pregevole di quell’ oro , il quale più pur- 
gato , e più puro diviene nel fuoco , ove affina ; come ap- 
punto la fede nel fuoco della tribolazione fi fa degna di lau- 
de, di gloria, e di onore per quel gran giorno, in cui av- 
verrà 1 ’ apparizione di Gesù Ctifto , il quale feenderà dal 
cielo a giudicare » vivi , ed i morti . L’ oro , quantunque 
duriffimo tra’ metalli , fi confuma nulladimeno col tempo , 
e perifee . La fede non perifee giammai , ed efercitata ere- 
fee , e fi rinforza continuamente ; e come l’ oro quanto più 
é affinato col fuoco , tanto più é in pregio ; così quanto più 
è fperimentata la fede per mezzo delle afflizioni della vita 

E refente , tanto divien più cara, e preziofa negli occhi di 
>io , e tanto più farà onorata , e ricompenlàta da Gesù 
Crifló. 


f 
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8. Cui voi amate , fenz’ 
averlo veduto: nel quale an- 
che adeffo credete, lenza ve- 
derlo , e credendo efulterere 
r un inefplicabile gaudio 
ato : 

p. Riportando il fine della 
voflra fede , la falute dell’ a- 
nime . 

io. Della qual falute furo- 
no invefiigatori , e fcrutatori 
i profeti , i quali prediffer la 
grazia , che doveva effere in 
voi : 


. 

'acni curri non vid tri- 
tìi , riihpìtis : in qucm nunc 

n ue non videntes credilis : 
•ntei autem exultabitis la- 
titili inenarrabili , glorifi- 
cata : 

p. Reportantet finem fidei 
veflra , falutem ani maritai . 

io. De qua fallite exqui - 
fierunt , atque fcrutati fune 
propheta , qui de futura in 
vo bis grafia propbetaverunt r 


DI S. PIETRO APOSTOLO . CAP. I. 
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Verf. 8. Cui voi amate , fenz * averlo veduto : O tutti , 
o la mattìma parte degli Ebrei , a’ quali fcrive S. Pietro , 
domiciliati effendo già da lunghittìmo tempo in paefi rimo- 
ti dalla Palettina , non aveano veduto mai Gesìt Còtto, 
e ad elfi lì conveniva il detto del Salvatore : beati quelli , 
che non han veduto , ed hanno creduto . Jo. x*. ap. 

Nel quale anche adeffo credete , fenza vederlo C Ve. Voi 
ni vedette Còtto nella carne mortale , ni lo vedere glorifi- 
cato , fuori che con gli occhi della fede , la quale vi dee 
riempiere d’ ineffabile beata allegrezza per la fperanza di 
quella ineffabile felicità , della quale farete un giorno da lui 
chiamati al pofTeflo . 

Verf. p. Riportando il fine delta voflra fede , la falute 
delle anime : Il frutto di vottra fede, eh’ è quali l’obbietto 
finale della medefima fede , fi i la falute delle anime voilre, 
la quale fi comincia nella vita prefente , fi compie , e fi ha 
perfettamente nella vita avvenire . 

Verf. io. Della qual falute furono inveflìgatori &c. Di 
quella falute i principi , e le vie indagarono diligentemente, 
e ne’ loro fcrittì legnarono i Profeti , i quali prediffero la 
grazia , ovvero l’ infigne gratuito benefizio di Dio , per cui 
dovevate voi elfer chiamati alla fede . I Profeti videro il 
futuro regno delMefsfa, la converfione di una parte d’ifrae- 
le , e di un molto maggior numero di Gentili ; tali cotte 
videro etti ttebben da lontano, e di ette parlarono talora più 
chiaramente , talor Cotto divette ombre , e figure , ma non 
a tutti furon fatte da Dio vedere tutte di sì gran miftero 
le parti , ma a chi 1’ una , a chi l’ altra , e quello , che Dio 
Tam.Vl. E 
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1 1 . Indagando quelli il tem- 
po , e la qualità del tempo 
lignificato da quello , eh’ era 
in effi , Spirito di Criflo : pre- 
dicente i patimenti di Criflo, 
e le glorie fufleguenti : 

12. A’ quali fu rivelato, 
eotn’ eglino non per fe, ma 
per voi erano miniftri di quel- 
le cofe , le quali adeflò fono 
fiate a voi annunziare da que- 

li , i quali hanno a voi pre- 
icato il Vangelo , fendo Ra- 
to mandato dal cielo lo Spi- 
rito Tanto , nelle quali cofe 
bramano gli Angeli di pene- 
trar collo fguardo. 


11. Scrutanti! , in quod , 
vtl quale tempus fìgnijicaret 
in eis Spiritus Chrijìi : pree- 
nuntians eas , qua in Chriflo 
J'unt , pacione! , O" pojleriarei 
gloriai : 

1 2. Quibui revelatum efi , 
quia non jìbimet ip/is , vobit 
autem miniftrabant ea , qua 
nane nunciata funt vtbis per 
eoi , qui evangelìzaverunt vo- 
bii , Spiritu fan&o mijfo de 
calo , in quem defiderant An- 
geli prof pietre. 


rivelava ad uno di erti Profeti , un’ ardente brama accendea 
nello fi e(To Profeta di fapere , e d’ intendere le altre cofe con- 
cernenti lo fleffo miflero . 

Verf. il. Indagando quefli il tempo , e la qualità del tem- 
po &c. Daniele domandò con iflanze grandi di fapere la 
precifa epoca della venuta del Mefsla. Vedi Dan. ìx. 22. 23. 
La qualità del tempo vuol dire , fe il Mefsfa doverti venire 
in un tempo di pace , ovvero di guerra , fe mentre il po- 
polo d’ Ifraele godeRe piena libertà , ovvero fe , eflendo lo 
fteflfo popolo in ifchiavitìi . I Profeti da quello , che andava 
loro a mano a mano difvelando lo Spirito di Crifio ( dal 
quale erano ad erti predette le umiliazioni , ed i patimenti, 
e la feguente glorificazione del Mefsla ) fi faceano firada 
ad invefiigare il tempo, e le circoflanze del tempo, in cui 
avvenir doveano cofe sì grandi . 

Lo Spirito Santo parlarne ne’ Profeti è chiamato da S. Pie- 
tro Spirito di Criflo , perchè dal Figliuolo procede non men, 
che dal Padre , e la divinità del Figliuolo dimoflrafi anco- 
ra, mentre fi dice , che lo Spirito di lui fu quegli , che 
parlò nc’ Profeti . E ancora eia offervare l’ artificio del no- 
lìro Apoflolo , il quale parlando agli Ebrei , in confermazio- 
ne del nuovo teflamento appella tutt’ i Profeti del vecchio 
teflamento , i quali fuppone , che altro oggetto non hanno 
delle loro profezie , fe non il Criflo . Verità popolare , ed 
indubitata prefiò la finagoga. Vedi Jo. j.45. 

Verf. 12. A’ quali fu rivelato , com' eglino non per fe , 


Dìgitized by Google 


DT S. PIETRO APOSTOLO . CAP. I. *r 

Ij. Per 1* qual co fa cinti ij. Prcprer quoti fuccbtRi 
i lombi della voflra mente , lumbos menta Kefir * , joòrri 

ma per voi erano minijbrr Oc. Dio avea Cirro intendere a 
quelli Profeti , come le rivelazioni , cbe ad elfi etimo fette 
intorno al miflero della redenzione del mondo per Gesù Cri- 
fio , erano fiate fatte non tanto per efft , quanto per voi , 
affinchè paragonando quello, che quelli hanno fcrirro, con 
quello, eh’ è a voi predicato da’ miniltri del Vangelo , fer- 
ma, ed immobilmente radicata ita la voflra fede , e tanto 
più , che per Io fleffò Spirito , da cut f» predetto ne* Profe- 
ti il regno di Criflo venturo, per efTo è predicato adeffo il 
regno di Criflo , eh’ è già venuto , effendo difeefo dal cielo 
fopra gli Apofloli il medefrmo Spirito ; onde fe credete a* 
Profeti , agli Apofloli ancora dovete piena credenza , men- 
tre pel medefimo Spirito parlano quelli , per cui quelli par- 
larono . 

Nel ie quali cofe bramane gli Angeli di penetrar collo /guar- 
do : La lezione comune della Volgata porta : in eoi bra- 
mano gli Angeli di penetrar collo [guardo ; il che riferir fi 
dovrebbe a Criflo, o piuttoflo allo Spirito Santo . Ma in 
primo luogo il greco porta coflanremenre , ed uniformemen- 
te , come abbram pollo , ed è nel latino troppo facile lo sba- 
glio da qua in quem per un coprila men dotto , il quale 
potè anzi credere , che folle una (concordanza il dir qn * , 
quando immediatamente la precede» la parola Spirito . In 
fecondo luogo come Ila il greco, così Ielle S. Ireneo, e così 
fla in molti efemplari delia verlìone latina ; e finalmente 
laddove quelle parole, riferendoli allo Spirito Santo, fanno 
un fenfo gretto, per non dire triviale, un belltflìcno fenfo 
ci danno, fe a’ mifleri di Criflo 6 riferifeano ; imperocché 
fembra molto probabile , che alluda S. Pietro a quegli An- 
geli , che (lavano fopra del propiziatorio rivolti l’ an verfu 
l’altro, e tenenti gli occhi tifi fopra dell’arca; con la qual 
figura i rrdica va fi , come in Criflo dovevano effere afeofi tati’ i 
tefori della fapienza , e della fetenza di Die , e quefli mi- 
flerj gli fleffì Angeli avidamente cercavano d’intendere , e 
di contemplare, e nello fviluppamento di tali milletj nuove 
maraviglie della moltiforme fapienza di Dio feoperfero gli 
fleffì Angeli . Così mirabilmente rileva S. Pietro fe fovra- 
na dignità del Vangelo , le cui grandezze furono , e fo- 
no oggetto degli flupoti di tutt’ i celefii fpiriti .Vedi 
IpbeJ. in. io. 

Vetf. 1 j. Per la qual cofa cinti i lombi &c. Tale effen- 
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fobrj fperate interamente in 
quella grazia , che a voi è 
offerta nella mani fellazio ne di 
Gesù Crifto : 

14. Come figliuoli di ub- 
bidienza , non conformando- 
vi alle precedenti cupidità di 
quando eravate nell’ ignoran- 
za : 

15. Ma come quegli, che 
v’ ha chiamati , è fanto : voi 

S ur fiate tanti in tutto il vo- 
to operare: 

16. Dappoiché fta fcritto : 


perfette fperate in tam , qua 
o jertur vobis , grattarti in ri- 
ve !at ionem Jefu Cbrijli : 

14. Qua fi fitti obtdirntie , 
non configurati priori bui igno- 
ranti*: veflra defidertii : 

15. Sed fecundum eumeni 
vocavit voi , fanttum , & 
ipfì in omni conversione [vi- 
tti fitti : 

16. Quoniam fcriptum efl: 


do l’ eredità , eh’ è per voi preprata , tale P altezza della 
vocazione , a cui fiere fiati chiamati , tale , e tanta la di- 
gnità del Vangelo, al quale fervirono tutt’i Profeti, e dal 
quale nuovi miracoli della bontà , e fapienza di Dio impa- 
rano gli Redi Angeli , proccurate adunque voi di raffrenare 
la voftra mente da tutte le cupidità , per le quali viene efTa 
ad effere impedita dal fervire liberamente al Signore . La 
metafora dell' Apoftolo è prefa dall’ ufo degli Orientali , i 
quali portando lunghe , e larghe vefii , doveano raccoglierle 
a’ fianchi , quando volevano o viaggiare , o fare qualche la- 
voro . Vedi Lmc. xu. 35. 

Sobr} fperate interamente &c. Confervando la fobrietà , e 
la vigilanza , abbracciate con ferma , e collante fiducia il 
benefizio della falute, il qual benefizio a voi ì: propofio co- 
me da elfere in tutta la (ua pienezza a voi conferito nella 
manifefiazione di Gesù Crifto , viene a dire , quand’ egli vi- 
fibilmente verrà dal cielo a ricompenfarc la voftra fede . La 
falute degli eletti principia nella vita prelente , ed ha per- 
fetto compimento in quel giorno, quando di felicità, e di 
gloria faranno ricolmi e quanto all’ anima , e quanto al 
corpo . 

Verf. 14. Non conformandovi alle precedenti cupidità &c. 
Come figliuoli adottivi di tal padre fiate limili a lui , allon- 
tanandovi da turi’ i pravi defiderj dell’ uomo vecchio , di 
cui vi fiete fpogliati nel battefimo . Di queft’ uomo vec- 
chio e propria l’ignoranza, ed in elfa tutti nafeiamo . Vedi 
fipbef H. 3. 

Verf. 15, 16. 17. Ma come quegli, che v' ha chiamati O’c, 
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fanti farete voi , perchè fan- 
to fon io . 

17. E fe padre chiamate 
lui , il quale (en/,’ accetta- 
zione di perfone giudica fe- 
condo le opere di ciafehedu- 
no , in timore vivete nel tem- 
po del voftro pellegrinaggio. 

18. Sapendo voi , come non 
a prezzo di cofe corruttibili, 
di oro , o di argento, fiere 
fiati rifcattati dalla vana vo- 
ftra maniera di vivere traf- 
mcflavi da’ padri : 

ip. Ma coi fangue prezio- 
fo di Crifio, come di agnel- 
lo immacolato, ed incontami- 
nato : 


*0. E preordinato prima 
della fondazione del mondo, 
manifefiato poi negli ultimi 
tempi per voi , 
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* fan 8 i eritis , quarti am ego 
fanElut fum . 

*Levìt.l 1-44. & rp.2. & 20.7. 

17. Et fi patrcm invocai il 
eum , qui fine acceptione * per - 
Jonarum judic.it fecundum u- 
niufcujufque opus , in timore 
incolatus veftri tempore con - 
verfamini . 

* Deut. io. 17. Rom.2.tr. 

18. Scìentet , quod non cor - 
ruptibilibus auro , vei argen- 
to redemptì ejiis de vana ve- 
jìra converfatione patente tra - 
ditionis : / 

I p. * Sed pretiofo fan gui- 
tte qua fi agni immaculati Cbri- 
fli , Cir incontaminati : 

* I. Cor. 6. 20. & 7. 25. 

Hebr.p. 14. i.Joan.t.7. 

Apoc. t. 5. 

20. Precogniti quidem an- 
te mundi conftitutionem , ma- 
nifestiti antem novijjimis tem- 
poribus propter vos , 
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Siate fanti , come io fon fanto , fu detto agl’ Ifraeliti fotto 
la legge. Lrvit. xr. 44. Quanto più giufiamente untai pre- 
certo fi dà a’ Crifiiani ( vedi Matt.v. 48. ) , i quali come 
loro padre invocano Dio autore della lor vocazione , e prin- 
cipio , e fonte di fantirà . Or egli , eh’ è loro padre , è an- 
cor loro giudice , e giuftiflirao giudice ; onde in fanto , e 
callo timore paflar debbono i giorni del loro pellegrinaggio. 

Verf. 18. ip. 20. Non a prezzo di cofe corruttibili , di oro, 
o di argento fitte flati ricattati . . . ma col fangue Ore. 
Nuovo argomento per rifvegliare gli Ebrei fedeli a vivere 
d’ una maniera conforme alla lor vocazione . Ricordivi , che 
non col prezzo di cofe corruttibili , ma col fangue dell’ im- 
macolato agnello fiere fiati redenti , e chiamati dalla fegue- 
la de’ riti , e delle tradizioni vane , ed inutili per la faiure, 
e pel confeguimento della vera giuftizia . Le tradizioni , di 
cui parla l' Apofiolo , fono quelle accennate da Gesù Crifio,’ 
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it. f quali per mezzo di 
lui credete in Dio , il quale 
lo rifutcitò da morte, e gio- 
riticello, affinché voi in Dio 
predelle , e fpe rafie : 


21. Qui per ipfum fiJelti 
eflis inDeo , qui fufcitavit 
tuoi a marini! , & rìcdit ri 
glori um , ut fida vejlrt, Ct 
Jpej tffet in Dea : 


JrUtt. xv. 3. , viene a dire , le nuove dottrine inventate di 
•qua Hi , che padri , e maeftri chiamavarrfi nel Giud&ifaio, 
colle quali veniva a diflruggerft la legge Tanta di Dio. Al- 
la fchiavi tù di tali maefiri, e di tali peiverfe tradizioni Ce- 
te voi fiati ibttratri nel (angue di Crifio , eh’ è quell’ agno- 
lo lènza vizio , e Cenai macchia , figurato nell’agnello pai'qua- 
le . Quefio agnello divino prima, che cominciaflero 1 Tecoii, 
fu ovdiaato ne* configli di Dio , che dovette effere il Salva- 
tore , e l’unica fperanza di (alme per tutti gli eletti di 
tu «’ i tempi ; ma in quefti ultimi giorni comparve in cu- 
ne mortale per gnau forte di voi fedeli . Efalta la condito- 
ne de’ tedcli , i quali fono, furono, e faranno dopo la ve- 
nuta di Crifio : imperocché quantunque Crifio prometto forte 
in ogni tempo oggetto di fperanza , e principio di fallire 
per gli uommi ; contutrociò molto dui copiflfo , ed abbon- 
dante é fi frutto della redenzione dopo la venuta di Gesù 
Crifio. Vedi Muti. xin. 17. , Nei. xt. $9. 40. E quindi an- 
cora s’ inferite la maggior fanrità di vita , eh’ è richieda 
da Dio nello fiato del Vangelo , crefcendo a proporzionr 
de’ favori divini 1* obbligazione di amare , e fervire il iibe 
taliffimo donatore . 

Veri. 21. 1 quali per mezzo di lui credete in Dio 
In Dio crediamo peT Gesù Crifio , perchè il Padre non co 
notiamo , ed al Padre non ci accolliamo fe non pel Fi- 
gliuolo : Jo. x tv. 16. , ed anche perchè il dono della fied: 
non abbiamo , fe non in virtù de’ meriti di Gesù Crifio 
Ora Dio rifufcitb Gesù Crifio da morte , e lo ricolmi) c 
gloria coi farlo ialite al cielo , col mandare lo Spirito Ur- 
to fopra coloro , che in lui credeano &c. Tutto quefio (t 
ce Iddio, affinchè voi e credette alla parola di Crifio, e di 
venuti membri del corpo di lui fperafte di aver con lui pat- 
te alia medefima gloria . Così tutto quello , che Dio ha in 
to per Gesù Crifio , lo ha fatto pe’ fedeli di Crifio , e l 
tutto debbono quelli rendere grazie al Padre . Qualche in- 
terprete ha penfato , che voglia ancora in quelle parole l’A- 
polìolo rintuzzare la temerità degli Ebrei, i quali o crede 
vano , o fingean di credete , che i Grilli ani abbandonasi 
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21. Purificando voi le ani- 
me voflre con 1’ ubbidienza 
di amore , con la fchietta di- 
lezione de’ fratelli, amatevi 
di cuore intenfamente 1* un 
l’ altro . 

i?. Rigenerati elTendo non 
di feme corruttibile, ma in- 
corruttibile per la parola di 
Dio vivo , e la quale è in 
eterno : 

14. Con ciò fia che tutta 
la carne è fieno : e tutta la 
gloria di effa come fiore di fie- 
no : il fieno feccò , e ne ca- 
fcò il fiore . 

25. Ma la parola del Si- 
gnore dura in eterno : or que- 


22. Anima s veflras cafìifU 
cantei in ohe dienti a caritatii t 
in fratemitatis amore , flmpli- 
ci ex corde invicem diligiti 
attentine : 

2j. Renati non ex / emine 
corruptibili , fed incorrupt ibi- 
li per verbum Dei vivi , & 
permanenti 1 in aternum : 

24. * Quia omnis caro ut 
fanum : &■ omnis gloria ejut 
tanquam flos fetni : exaruit 
faenum , C? flos ejus decidit. 

* Eccli.14.18. lfai.40.6. 

Jac.i.io. 

25. Verbum autem Domini 
manet in aternum : hoc efl 


avellerò il vero Dio , perchè credevano , e fperavano in Co- 
llo. Or ehi crede in Corto , crede in Dio, perchè Córto è 
Dio . Vedi Jo. xiv. 1. 

Verf. 22. Purificando voi le anime voflre con P ubbidienza 
di amore &c. Studiatevi di purificar Tempre piu le anime 
voflre con la filiale amorofa ubbidienza a’ Tuoi fanti coman- 
damenti , e colia carità verfo i fratelli ; carità femplice , e 
fcevra d’ogni umano inrerelfe ; carità procedente da un cuor 
puro , onde il prorttmo fi ami per amor di Dio ; carità ar- 
dente , e tempre intefa al bene de’ prortìmi . Sono molto da 
notarfi quelli tre caratteri attribuiti da S. Pietro alla vera 
canta fraterna. 

Verf. 23. Rigenerati effondo non di femt corruttibile &e. 
Cuftodite la fraterna carità . I vizj opporti a quella virtù 
nafeono tutti dalla corruzione della natura ; ma voi come 
Crirtiani non flètè nati per volontà della carne , nè pel vo- 
lere di un uomo (Jo. t. ), ma fiere flati rigenerati fpiritual- 
mente per virtù della prola di Dio vivo , la quale dura in 
eterno . 

Verf. 24. 25. Tutta la carne è fieno : e tutta la gloria di 
effa come fiore C 'tre. Quefle belle prole tolte da Ifala 11. 6 . 
7. 8. ci pongono fotto degli occni la differenza , che pfla 
tra la prima natività dell’ uosao fecondo la carne , e la ri- 

E 4 
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Ha è la parola v eh’ è fiata a autem verbum , ,^/W mange- 
voi annunziata . lizatum efl in voi . 

% * 

generazióne dell' uomo fecondo lo fpiriro . Quello , che na- 
fee dalia carne , è carne ; quello , che najet dallo fpirito , è 
fpirito , difTe Gesti Criflo , Jo. tu. 6. La carne , o fia l’uo- 
mo , eh* è carne , egli è come un’ erba , che al primo ar- 
dore del fole appaffilce , e fi fecca , e tutte le grandezze , 
e magnificenze della carne fono come il fiore dell’ erba , il 
quale , leccata quella , perifee . La parola del Signore , che 
è verità , e vita , dura in eterno , e per confeguenza incor- 
ruttibili rende, pd immortali coloro , i quali in virtù della 
fieli, i parola fono rigenerati . Or la parola , di cui parlò 
Ifala ( Ibggiunge S. Pietro) elTa è la parola dell’evangelio, 
che a voi è fiata annunziata , ovvero la parola della fede, 
la quale a' credenti dà vita eterna. 


CAPO II. 

Rigettata ogni ipocri/ia , i rigenerati fi accollino a Criflo pie- 
tra viva per mezzo della fede', ejji fono ftirpe eletta , quan- * 
do prima erano popolo rigettato : gli e fotta ad aflenerfì co- 
me pellegrini da tutte le coje mondane , ad ubbidire a'fu- 
periori , ed a portare le afflizioni ad imitazione di Criflo. 

I. T)Er la qual cofa deporta i. T~\Eponcntes igitur omnem 
1 ogni malizia , ed ogni Ì-J m aliti am , & omnem 
frode, e le finzioni, e le in- dolum , & fìmulattones , O 
vidie , e tutte le detrazioni , invidiai , & omnes detrazio- 
ne i , 

* Rom.6.4. Ephef.4.22. 
Col. $.8. Hebr. 12.1. 

2. Come bambini di frefeo ». Si cut modo geniti infan- 
nati bramate il latte fpiritua- tei , rationabile , fine dolo , lac 
le (incero ; affinchè per eflò concupifcite ; ut in eo ctefca- 
creiciate a falute : tis in J'alutem : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 2. Per la qual co fa depofla ogni malizia , ed ogni 
frode ©v. EiTendo voi uomini rigenerati , ed uomini nuovi, 
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5. Se pure gullaro avere , 5. Si tamen guflaflis , quo- 

coni’ % dolce il Signore . ni am dulcìs eft Dominus . 

4. A cui accodandovi pie- 4. Ad qutm accedente s la- 
tra. viva , rigettata dagli uo- pidem vivum , ab homintbui 
mini , ma eletta , ed onorata quidem reprobatum , a Dea on- 
da Dio : ter» eietium , & bonerifica - 

tum : ' ■ 

$. Voi pure come pietre 5. Et ipfi tanquam lapidee 
vive liete edificati (opra di vivi fupertedificamini , damme 
lui , cafa (pirituale , facerdo- fpiritmalis , facer dotiuM fan- 


fpogliatevi degli antichi coltami , e de’ vizj della vita pai- 
fata , ed abbracciate di tutto cuore P infanzia , e l’ innocen- 
za Crifiiana , amate quel latte puro , e Schietto , di cui fi 
pafeono le anime , e per cui crefcono , e fi fortificano pel 
confeguimento dell’ eterna falute . Quello latte e la parola 
di verità , la parola evangelica , eh’ è il cibo delle anime ; 
e(Ta è il latte fincero , e ragionale , viene a dire , il latte 
delle creature ragionali , e (pirituali , per cui quelle fi fan- 
no grandi, e robufle nella pietà. Tra’ riti del battefimo era 
quello di far gufiate a’ battezzati ( i quali erano ne’ primi 
tempi d’ età adulta ) il latte , ed il mele , per lignificare la 
nuova infanzia acquillata per mezzo del battefimo , come 
nota S. Girolamo coni. Lucifer. cap.iv. Dello Aedo rito par- 
la Tertulliano cent. Marc. lib. 1. 14., de corona cap. uni., 
ed il canone 24. del terzo Concilio di Cartagine, 

Verf. g. Se pure guftato avete , com' è dolce il Signore : 
Allude al veri. 9. del falmo xxxm. 

Verf. 4. j. A cui accollandovi pietra viva &c. Qui pure 
allude a varj luoghi del falmo cxvut. , d’ Ifaia vnt.14., 
xxv m. té. , dove Crillo c chiamato pietra viva , angola- 
re &c. Sopra di che vedi Atti iv. ti. , Jo. vi. ji. 49. A 
lui , eh’ è viva pietra , rigettata da’ capi della voftra nazio- 
ne , ma onorata da Dio per mezzo del culto , eh’ egli ha 
già fatto , che ad ella fi renda da quafi tutta la terra , a que- 
lla , dico , accollandovi per mezzo della fede , e dell’ amo- 
re , voi pure come pietre vive fopra tal fondamento vi al- 
zate a comporre la mifiica cafa di Dio, il tempio fpiritua- 
le non di pietre morte compofto , ma di uomini nuova vi- 
ta viventi , e vita tutta celcfle : in quello tempio Sacerdo- 
ti fanti Cete voi llefii , per offerire in luogo delle ofiic car- 
nati altre nuove fpirituali vittime, le quali a Dio fieno ac- 
cette per Gesti Criflo . Divinamente fi celebra qui dall’ A- 
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zio fanto per offerire vittime Slum , offerte fpirituaìes 
(pi rituali , gradite a Dio per fiat. acceptabilet Dea per J e- 
Gesù Crifto . fum C briflum , 


poffolo la dignità del popolo Crirtiano . Tutt’ i fedeli for- 
mano una fola caia fpi rituale , eh’ ^ la Chiefa . In quella 
cala di Dio tutt’ i Crirtiani hanno parte al facerdozio , non 
come nel tempio materiale di Gerulalemme , una fola par- 
te di una tribù . Nella Chiefa Crirtiana tutti hanno vitti- 
me da offerire , vittime fempre gradite al Signore per Gesti 
Crifto, nel nome di cui ogni cola fiofferifee. Offerite i vo~ 
Jìri corpi ( dice Paolo a’ Rom. xii. i. ) oftia viva, / anta , 
gradita a Dio &c. A Dio pure offerifee ogni Crirtiano Pi n- 
cenfo delle orazioni , l’oro della carità , e delle opere di mi- 
fericordia, la mortificazione delle paflìoni , e tutto ciò, che 
egli fa per onore di Dio . Allo rteffo gran fagrifizio della 
nuova legge , alla obblazione del corpo , e del fangue di Ge- 
sù Crirto ha fua parte rotto il popolo Crirtiano ; onde nel 
canone rteffo della Meffa fi dice : ricordatevi ancora ( o Si- 
gnore ) di tutti gli aflanti , pe' anali a voi offeriamo , o i 
quali a voi tfferifcono quejìo fagrifizio di lode &c. Per le 
quali patole venghiamo ad intendere , come il Sacerdote Cri- 
fliano , il quale foto ha la potefià di confegrare il corpo , 
ed il fangue di Gesù Crirto , rapprefentando la perfona del 
primo Sacerdote Crirto , non in fuo proprio nome , ma a 
nome di tutta la Chiefa l’incruento fagrifizio a Dio offèri- 
fee , conforme c’ infegna il fagrofanto Concilio di Trento, 
feff. xxu. cap. i. 

Vuol ancora offervarfi , primo, che l’ApoftoIo riandò nel- 
la metafora della cafa , vive chiama le pietre , che la com- 
pongono , per lignificare , come querte a differenza delle ma- 
teriali pietre hanno moto, ed azione, e mediante il divino 
ajuto operano , e fi difpongono , e fi pulifeono , e fi perfe- 
zionano per effere fatte degne di aver luogo nella fabbrica 
della mirtica cafa . Di querte pietre dice S. Agofiino ferm. 
337. T. 5., eh' effe fi formano colla fede , fi affodano col- 
la fperanza , fi congiungono per la cariti . 

In fecondo luogo non fidamente di tutte quelle vive pie- 
tre fi forma una cafa , ed un tempio , nel quale abita Dio, 
ma ognuna di effe ancora effa c cafa , e tempio del mede- 
fimo Dio. Vedi 1. Cor. in. 16. 17., vi. ip. , 2. Cor. vi. 
16 . , Ephtf.u. il. 

Terzo finalmente per le vittime fpirit itali rammentate 
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< 5 . Per la qual cola fi ha 
nella fcritrura : ecco , che io 
pongo in Sion una pietra prin- 
cipale , angolare , eletta , pre- 
ziofa : e chi in ella crederà , 
non rimarrà confuto. 

7. Per voi adunque, che 
■credete, etti* è di onore: ma 
per quei , che non credono, 
•eflfa è la pietra rigettata da 
coloro , che fabbricavaco : 
quella è divenuta tettata dell’ 
angolo : 

8. E pietra d’ inciampo , e 
pietra di fcandalo per cotto- 
lo, che urtano nella parola, 
« non credono, al che furoa 
pur ordinati. 


6. Propttr quod contine t feri « 
ptura : * ecce pono in Sio» 
lapidtm fummum angulatem, 
elcllum , prttiofum : & qui 
crediderit in eum , non con- 
fundetur . 

•Hai.28.td. Rom.p.jj. 

7 . Vobis i gl tur honor cre- 
detti ibus : non credenti tu j Ma- 
terni , * lapis , quem reproba- 
verune edificante: , tic fatlut 
eft in caput anguli , 

* Pf. 117.22. lfai.8.14. 

Matt.21.42. Atff4.II. 

8. Et labi: ojftnfìonis , tì' 
petra fcamiali bis, qui offen- 
dunt verbo , nec creduti t , ip 
quo CS* pofiti funi . 


qui dall’ Apoftolo pofTono intenderfi principalmente le ttefle 
vive pietre , gli fletti fedeli , e tutta la Chi e fa , la quale of- 
ferendo al Padre Gesù Critto, con quella celefte vittima, e 
per mezzo dello fletto gran Sacerdote offerifee anche fé ftef- 
fa fecondo la bella dottrina di S. Agofiino : tutta la città 
de redenti , viene e dire , la congregazione , e la focietà de * 
fanti , fagrifizio univerfale fi ojfiriJ'ce a Dio per mezzo di 
quel Sacerdote magno , il quale ft mede fimo ojjtrfe nella paf- 
fione per noi , affinchè di capo j) ecceifo fojjìmo membri - 
De dv. lib. x. 6 . 20. 

Verf. 6 . Ecco , che io pongo in Sion &c. Vedi Epbef. 
si. 20. 

V erf. 7. 8. Ter voi . . . che credete , e fi' è cT onore O'c. 
A voi , che per mezzo della fede fu quella viva pietra fon- 
damentale vi appoggiate , efla è argomento di onore , e di 
falute . Coloro poi , che non credono , hanno a Ior difpet- 
to veduto , come la fletta pietra da lor rigettata , e fenza 
di cui pretefero di alzar l’edificio della loro falute , è dive- 
nuta pietra angolate per riunire mediante una fola fede in 
un foio popolo gli Ebrei , ed i Gentili . Per quefli incre- 
duli quella pietra è pietra d’inciampo , e di fcandalo , per- 
chè urtano nella parola della fede , fi offendono della fem- 
plidtà del Vangelo, fono fcandalizzaù di udir predicare Ge* 
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p. Ma voi ftirpe eletta, 
facerdozio regale, gente Tan- 
ta , popolo di acquiiio : affin- 
chè efalriate le virtù di lui , 
che dalle tenebre vi chiamò 
all’ ammirabil Tua luce . 

io. 1 quali una volta non 
popolo , ma ora popolo di 
Dio , i quali non fatti parte- 
cipi di mifericordia , ora poi 
fatti partecipi della mifericor- 
dia. 


p. Vos autem geristi elclilum, 
regale [acerdotium , gens fan - 
Sa , populus acqui (ttsonis : ut 
virtutes annuntietis ejus , qui 
de tenebri s vos vocavit in ad~ 
mirabile lumen fuum . 

io. * Qui aliqttando non 
populus , nunc autem populut 
Dei : qui non confecuti mtfe- 
ricordiam , nunc autem mife- 
rìcordiam confecuti . 

*Ofeez.z4. Rom.p.2f. 


sù Crifto crocififTo come oggetto di fperanza , e di falute 
per rutti gli uomini ; quindi nell’ incredulità (i rimangono, 
e non abbraccian la fede , quantunque a credere fofTero fla- 
ti preparati da tutta la legge , e da tutt’ i Profeti , i qua- 
li conducono a Criflo . Quello , fe ma! non mi appongo , 
parmi eflere il fenfo di quelle parole : non credono , al che 
furori pur ordinali. Criflo era il fin della legge, e l’obbiet- 
to de’ Profeti , ed a credere in lui era fiata preparata la na- 
zione Ebrea per mezzo di tutte le parole, e di tutte le fi- 
gure del vecchio tefiamento . Vedi Beda , il Lirano , Tiri- 
no , & c. 

Verf. p. Voi fìirpe eletta , facerdozio regale <ÙTc. Dimoftra- 
ta la fciagura degl' increduli , torna a celebrare l’ altiflìma 
dignità, e felicità de’ credenti . Voi il popolo eletto di Dio, 
voi Re , e Sacerdoti , perchè membri del corpo di Crifto , 
il quale è Re , e Sacerdote , confagrati al culto di Dio , 
chiamati al regno di Dio come fuoi eredi , e coeredi di 
Gesù Crifto : nazione di ramificati , ornati non di una 
edema fantità , come la legale , ma della vera giullizia , 
che vien da Dio , voi popolo acquiftato da Gesù Crifto a 
prezzo del fuo proprio fangue ; per voi fi fan conofcere a 
tutti gli uomini , ed a tutti gli Angeli la potenza , e le 
maraviglie di colui, il quale dalle tenebre dell’ignoranza, 
dell’ errore , e del vizio chiamovvi alla luce della Tua veri- 
tà , e della Tua fantità . 

Verf. io. 1 quali una volta non popolose. Allude S.Pie- 
tro al celebre luogo di Ofea i. 8 . p. io. 1 1. Voi, eh’ era- 
vate membri di un popolo , cui già pel Profeta fu intima- 
ta da Dio la Temenza della Tua riprovazione, e della terri- 
bile privazione dell’ augufto titolo di popol di Dio , voi adef- 
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11. Cariffìmi , io vi fcon- 11. * Cariffìmi , obfecro vos 


giuro , che come foreflieri , 
e pellegrini vi guardiate da’ 
derider; carnali , che militati 
contra dell’ anima , 

ti. Vivendo bene tra le 
genti : affinché laddove fpar- 
lan di voi come di uomini di 
mal affare , confiderando le 
voftre buone opere , glorifi- 
chino Dio nel dì , in cui li 
vifiterà . 


tanquam advenas , C3” pere- 
grino: abflinere vos a carna- 
hbus defideriis , qu<e militant 
adverfus animam , 

•Rom.1j.14. Gal.j.id. 

1 2. Converfationem veflram 
inter gente: babentes bonam: 
ut in eo , quod detrcBant de 
vobi : tanquam de matefaBo- 
ribus , ex boni : operibu: vos 
conjìderantes , glorificent Deum 
in die vifitationis . 


fo inneffati a Gesù Criffo liete per lui divenuti membri del 
vero popolo di Dio , ed avete conferita mifericordia , e (Ten- 
do flati chiamati per mifericordia , e per grazia ad aver par- 
te co’ figliuoli di Dio . La profezia ai Ofea fi andava già 
adempiendo , allorché Gesù Criffo venne nel mondo . La na- 
zione Ebrea era talmente deformata e nel governo , e ne’ 
fortumi , e tal’ era la corruzione regnante fingolarmente nel- 
la principal parte di erta , ne’ Sacerdoti , e ne’ dottori della 
legge, cne anche prima del gran rifiuto fatto da lei del fuo 
Media vifibilmente appariva , che Dio fi era ritirato da que- 
gl’ indegni figliuoli , a’ quali perciò goffamente dicea Gesù 
Criffo , che aveano -per padre il diavolo , e non Dio . Jo. 
viti. 44- 47* 

Verf. il. Come foreflieri , e pellegrini vi guardiate da' de- 
fluì er j carnali &c. 1 Crifliani ( dice il gran martire S. Giu- 
flino ) abitano nelle loro patrie , ma come foreflieri ; hanno 
parte a tutte le cofe come cittadini , e tutto {offrono come flra- 
nieri ; ogni luogo flraniero è patria per effi , ed ogni patria 
è luogo flraniero ; fono nella carne , e non vivono fecondo la 
carne ; fono fulla terra , ed hanno la toro converfazione ne* 
cieli . Ad Diogn. Nel medefimo fenfo preferivo Pietro a’ 
Criffiani di guardarti da quella legge della carne , la quale 
alla legge della mente ripugna . Vedi Acm. vii. zj. 

Verf. 12. Affinchè laddove fparlan di voi &c. Un dotto 
interprete ì di parere , che intendanfi qui non le falfe ac- 
cufe date generalmente da’ Gentili a roti’ i Criffiani , delle 
quali abbiamo altrove parlato , ma sì la poca buona opinio- 
ne , che della nazione Ebrea fi avea tra’ Gentili , i quali la 
riguardavano come molto inclinata a fottrarfi ( folto prete- 



7* LETTERA PRIMA 

I}. State adunque per ri- i ‘ * SubjtSi igitur ejlot» 
guardo a Dio leggerti ad ogni omni human* creatura: pro- 
nome creato : tanto al Re pter Deum : five Regi , quaji 
come Copra di tutti j. pr tallenti ; 

* Ronui^.t. 


fio di religione ) all’ ubbidienza de’ principi , e magidrati , 
e come incapace per la Tua falvariche/za di adattarfi a con- 
vivere con le altre nazioni. Vuole adunque l’Apoftofo, che 
quelle acculi fmemifeano i fuoi Ebrei con un tenore di vi- 
ta irreprenftbile , la quale ofìervata dagli (ledi accufatori r 
fieno quedi eccitati ( allorché Dio con un raggio della Tua 
luce vtfiterì i loro cuori ) a lodare , e benedire Dio , che 
tali fi forma adoratori de! fuo nome, ed a riconofcere l’ef- 
ficacia delia fua grazia nella Cantiti de’ loro codumi j onde 
per tale efeinpio rendali agli (ledi infedeli amabile , e ve- 
nerabile la fede di Crido . 

Ho feguitaro nella fpofizione di quelle parole in die vi- 
Jìtationis il fenfo, che parmi più veriftmile , e che meglio> 
leghi col difeorfo dell’ Apodolo ; ed in qneflo fenfo 'e ufa- 
ta certamente la parola vi fit azione predo S. Luca cap. xtx. 
44. Contuttocciò debbo dire, che S. Totnmafo, ed altri in- 
terpreti riferirono le dede parole al tempo della vilka di 
fdegno , e di vendetta , che Dio era per fare dei popolo E- 
breo , nel qual tempo i Gentili , e Ipecialmente 1 Romani 
odervando co’ propri loro occhi la modedia , e lo fpirito di 
pace regnarne ne’difcepoli di Gesù Crido , e comparandolo 
colf umor turbolento , e fediziofo degli Ebrei increduli , a- 
dretti farebbero a riconofcere , ed ammirare la virtù della 
grazia di Gesù Crido , ed a prendere favorevoli idee della 
religione Cridiana . NI può negarli , che vijìta più frequen- 
temente nelle fcritture fi dica Fa vendetta , ed i gallighi , 
co’ quali il Signore punifee i peccati degli nomini . Vedi 
ìfai. x. $. , Jerem. vi. 15. , OJea ix. 7. 

Verf. 1 5. Siate . . . {oggetti ad ogni uomo create &c. Que- 
lla b una di quell’ efprelTìooi , le quali , come fi h altrove 
notato , redringer fi debbono relativamente alla materia , di 
cui fi tratta. Vedi ep.Jac. v. 16. Ma avvedutamente S.Pie- 
tro ha detto ad ogni uomo creato , per far intendere agli 
Ebrei , che qualunque fi folTe il fuperiore dato loro da Dio, 
folfe Ebreo , folfe Gentile , fede Cridiano , a hai ubbidir 
doveano , riguardando non le egualità perfonali , ma l’ufHcio, 
t la dignità , di cui fon rivediti . Ma quale è la foggezio. 
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14. Quanto a’ prefidi co- 14. Sive duci bus , tanquam 
me fpediti da lui per far ven- ab eo miffis ad vindiSam ma - 
detta de’ malfattoti , e per o- lefa&orum , tandem vero bo- 
norare i buoni : norum : 


ne del Criftiano, e l’ubbidienza , ed il rifpetto alla poterti 
temporale ? Quell’ ubbidienza ha fuo principio , ed origine 
nell’ ubbidienza , che il Crirtiano debbe a Grillo llerto , il 
quale ha comandato , che fi ubbidifca alle poterti . Mart. 
xxii. ai. » e ne ha dato l’efempio , Matt. xvu. 17. Vedi 
Rom. XIII. 

Tanto al Re , come fopra di tutti : Chiama Re quello , 
che i Romani con nome più civile chiamavano Imteradore , 
eh’ era io origine un titolo militare , col quale era da’fol- 
dati decorato il loro comandante ( torte quelli o confole , o 
pretore ) dopo qualche infigne vittoria . Il popolo Romano 
dopo il difcacciamento di Tarquinio fuperbo avea giurato di 
non fortrir mai più Re , onde quantunque artoluta forte , ed 
illimitata la poterti degl’ Imperadori , i Romani però per 
riguardo alia religione del giuramento ( come dice S. Cipria- 
no ) fi aftennero fempre dal dar loro quello nome ; ma non 
fe ne attennero i Greci , ed i Giudei , come fi vede in mol- 
ti autori, ed anche Jo.xix. ij., Atti xvti. 7. L’ Impera- 
dore , che regnava , mentre ciò fcrivea l’A portolo , era Clau- 
dio , o ( come altri vogliono ) Nerone . Nò l'infedeltà adun- 
que , nò la malvagità , e crudeltà del Sovrano efime i Cri- 
fliani dall’ obbligo di eflere a lui ubbidienti , e foggetti , fuo- 
ri che dove fi tratti di non poterlo ubbidire lenza offende- 
re Dio . Claudio maltrattò i Criftiani , Nerone fece anche 
di peggio ; i Crirtiani non oppofero alle loro crudeltà fe 
non la pazienza , la generalità nel fortrir per la fede , e le 
preghiere per elfi. Vedi Tertulliano ad Scap. cap. 11. 

Verf. 14. A' preftdi come fpediti da lui &c. Dopo l’Im- 
peradore , a cui fi appartenea la potertà fuprema , nomi- 
na i prefidi , da’ quali diverfe provincie dell’ impero erano 
governate , ed i quali erano come vicari dell’ Imneradore , 
ed a nome di lui amminiftravano la giuftizia , e l’ufficio di 

5 pelli, come di tutti gli altri magiftrati , ò ottimamente de- 
critto da S. Pietro , che dice , efler elfi mandati per puni- 
re i cattivi , e per ricompenfare , ed onorare la virtù . Quel- 
le parole fpediti da lui riferir fi portbno o all’ Imperadore , 
o ( come altri credono ) a Dio , per amor del quale dirte 
già (veri. ij. ) che debbe il Criftiano onorare e l’ Impera* 
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15. Perchè tal’ è la volon- 
tà di Dio, che ben facendo 
chiudiate la bocca alla igno- 
ranza degli uomini flotti : 

16. Come liberi , e non 
quafi tenendo la libertà per 
velame della malizia , ma co- 
me fervi di Dio . 

17. Ri- 


15. Quia ftc ejì voluntas 
Dei , ut bene facientes obmtt- 
tefccre faciatit imprudentium 
homìnum ignorantiam : 

16. Quafi liberi , & non 
quafi velamen habentes inali- 
ti* libertatem , feci ficut fer- 
vi Dei . 

17 .Omnei 


dorè, ed i prefidi . Infegna adunque a quelli Ebrei viventi 
in provincie rimote da Roma , che i prelidi fpediti al go- 
verno de’ popoli conlìderino non tanto come mandati dall’ 
Imperadore, o dal fenato Romano, quanto come deflinari, 
e fpediti da Dio medefimo , per ordine , e difpolìzione del 
quale comandano tutti quei , che con legittima autorità co- 
mandano fopra la terra , perchè non è poterti alcuna fe non 
da Dio: Rotti, x ut. Per mezzo di tali principi la religione 
nollra fantifica l’ubbidienza de’ fudditi , e regola , e dirige 
qualunque fpecie di autorirà umana , che fìa fopra la terra. 
L’inferiore rimira Dio nella perfona del fuperiore; il fupe- 
riore fapendo , che da Dio viene l’ autorità , cb’ egli ha di 
fbvrartare ad uomini , i quali per naturale diritro a lui fono 
uguali , agevolmente comprende , in qual modo ufar debba 
della medefima autorità , affin di edere in irtato di render- 
ne conto a colui , dal quale è in lui derivata . 

Verf. 1 Tal ’ è la volontà di Dio , che ben facendo &c. 
Vuole Dio, che colla innocenza, e fantirà del vivere con- 
fondiate la malevolenza di coloro , i quali mal conofcendo- 
vi , e nulla ertendo irtruiri della vortra religione , ftoltemen- 
te giudicano , e fparlan di voi . 

Verf. 16. Come liberi , e non quafi tenendo la libertà per 
velame &c. Va incontro 1 ’ Apoflolo ad una difficoltà , che 
potea farfegli dagli Ebrei , ed è quella : noi fiam liberi , 
e come Ebrei di origine , nati per confeguenza d’ un popo- 
lo libero, efente da ogni foggezione rtraniera , Deuter.xxn. 
1 $. , e come Crirtiani per quella libertà , che abbiam rice- 
vuta da Crirto , Gal. tv. ji. Voi liete liberi, rifponde l’A- 
portolo , ma non dalla legge di Dio , nè dalla giuftizia , nb 
perciò dalla ubbidienza dovuta alle potertà ; fe a tali cole 
penfafte di eflendere la Criftiana libertà , voi verrette a far 
lervir quella libertà di velame all’ iniquità . Or tutto al con- 
trario la vortra libertà confitte nell’ elTere fciolti dalla, tiraa- 
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17. Rifpettate tutti : ama- 
te i fratelli : temete Dio : ren- 
dete onore al Re . 

18. Servi , fiate foggetti a’ 
padroni con ogni timore , non 
lolo a’ buoni , e modelli , ma 
anche agl’ indifcreti . 

ip. Imperocché é cofa di 
merito, fe per rifleflo a Dio 
uno fopporta moleftie , paten- 
do ingiuftamente . 


17. Omnes bonomie : * fra- 
ternitattm diligile : Dentri ti- 
ntele : Reperti honorificate , 

* Rom.12. 10. 

18. * Servi , fnbdiri eftote 
in omni timore domini s , non 
tantum bonis , Ci)" modeflit , 
fed etiam dyfcotis . 

•Ephef.ó.j. Col. j. 22. 

Tit.2.9. 

Ip. Hac efl enim prati a , 
ft prof ter Dei confcientiam fu- 
Jìmet quii triflitias , patirne 
injufle , 


nia del peccato , e delle pafiìoni ; ella confitte eziandio nell’ 
ubbidire all’ ordine pollo da Dio nella repubblica , nell’ ub- 
bidire , io dico , non fcrvilmente , ma liberamente , e per 
amore di Dio ; onde in tal guifa fervendo , non agli uomi- 
ni fervite , ma a Dio . Vedi Gal. v. 1$. 

Verf. 17. Rifpettate tutti : Gli uffizi , e le dimoftrazioni 
citeriori di ftima , e di rifpetto verfo di tutti gli uomini 
anche infedeli appartengono alla religione , allorché fon fon- 
dati nell’ umiltà , e nella lineerà carità dell' uomo Criltiano. 

Rendete onore al Re : Dopo il timor fanto di Dio pone 
la riverenza , e l’olfequio dovuto ed interiormente , ed efte- 
riormente al Sovrano ; e quello particolare avvertimento ag- 
giunge 1 ’ Apoflolo a quello , che avea detto nel verf. 1 j. , 
forfè affinché i Crifliani vivendo folto il governo di un 
principe non foto infedele , ma duro ancora , e di pelfimo 
cuore , non fi penfafTero , che , quando ubbidiffero alle leg- 
gi , ed agli oraini dello iteflo padrone , a nuli' altro fodero 
vetfo di lui obbligati ; onde fi face (Ter lecito o di fparlar- 
ne , e di cenfurare il fuo governo , o di mancare a’ legni , 
ed alle dimoftrazioni di rifpetto dovute a lui per ragione 
della fuprema dignità . 

Verf. 18. Servi , fiate foggetti &e. Vedi TLpbtfi vi. 5. , 
Cotoff. III. 22. , Tit. ri. 9. 

Verf. 19. Se per rifleffo a Dio uno fopporta moleflie , pa- 
tendo ingiuflamente : ElTa é cofa di gran merito dinanzi a 
Dio , quando un uomo , che non ha demerito alcuno , fop- 
porta afflizioni , e dolori per ubbidire a Dio , cui tiene egli 
Tempre prefente nel proprio cuore, ed ha per teftimone del 
fuo amore , e de’ patimenti , che foftre per lui . 

Tom VI. F 
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20. Imperocché qual ono- 
re é egli , fe peccando , ed ef- 
fondo puniti , patite ? Ma fe 
bene operando , e patendo , 
foffirire in pazienza : quello é 
il merito dinanzi a Dio ■ 

21. Imperocché a quello 
fiete flati chiamati : dappoi- 
ché anche Crifto patì per noi, 
Iafciando a voi 1 ’ efempio , 
affinché le veftigia di lui fe- 
guitiate . 

22. Il quale non fece pecca- 
to , né frode trovoflì nella fua 
bocca : 

23. 11 quale venendo ma- 
ledetto , non maledicea : flra- 

r zzato non minacciava : ma 
rimettea nelle mani di chi 
ingiullamente lo giudicava : 


10. Qua enim eft gloria , 
fi peccante! , & colapbizati 
j uff erti: ) Seti fi bene f aden- 
te! patienter fuftinetis ; bxc 
eft gratin apud Deum . 

ai. In hoc enim vocali 
ejìii : quìa & C bri fi ut paf- 
Jus eft prò nobis , voùìs reità- 
quens exemplum , ut fequami- 
ni veftigia c/ut : 

22. * Qui peccatum non fe- 
cit , nec inventar eft dolus i» 
ore e/u: : * Ilai. 5?. 9. 

2j. Qui cum malediceretur , 
non maledicebat : cum patere- 
tur , non comminabatur : tra- 
debat autem judicanti fe in- 
juftc : 


Verf. 20. Qual onore è egli , fe peccando &c. Non la pe- 
na , ma sì la caufa ( dite S. Agoflino ) fa il martire di Cri- 
flo ; e non il patire , aflbluramente parlando , ma il patire 
per Gesù Criflo , il patire per la giuftizia , per la verità , 
il foffrire pazientemente non la pena de’ propj misfatti , ma 
la perfecuzione , che mai non manca al flncero amarore del- 
la pietà , quello é , che degni ci rende del regno de’ cieli . 
Mate. v. 1®. 

Verf. 21*22. A quefto fiete chiamati &c. Dottrina fon- 
damenrale della fcuola di Criflo , il quale dichiarò di non 
riconofcere per fuo difcepolo fe non colui , che rinnegando 
fe fleffo , la fua croce fi prenda , e diati a feguirlo , e per 
quella Arada flefla lo fegua , eh’ egli il primo ha battuta , 
affin di lafciarne a noi il grande efempio . E quello , che 2 
tale imitazione dee fortemente fpronarci , fi é ( dice S. Pie- 
tro ) che Criflo patì innocente , e fenz’ ombra di peccato , 
patì pe’ noftri peccati , e per meritare a noi la grazia di 
patire con lui , per eflTere con lui glorificati . 

Verf. 2$. Si rimettea nelle mani di cbi ingiuftamente lo 
giudicava : Seguita a commendare 1 ’ altilTima pazienza di 
Crifto , il quale non fidamente come manfuctiflimo agnello 
fenz’ aprir bocca , foffrì le maledizioni , e gli llrapazzi de’ 
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24. Il quale r peccar! no- 
Mti portò egli fteflò fui pro>- 
prio corpo (òpra del legno ( af- 
finché morti al peccalo vi- 
viamo alla giufiizi* ) per le 
lividure del quale Cete fiati, 
fanali . 

25. Imperocché eravate co*- 
me pecore sbandare, ma vi 
fiere adelfo convertiti al pa- 
llore , e vekovo delle anime 
voftre . 


24- * Qui peccata uefbm 
ipfe perndit in carpire- fmo fm~ 
per lignum r ut peccarii mar - 
nei , fuftttie inrmymu : tufus 
livore f. inori eftèi . 

* IÙÌ-JJ-5- I.JoHLJ.f* 

2f. Fritti t cnim fotte em 
errante*, [ed cornar /ì efbs enee 
ad pjjhrcm, O* r! rinfusa a~ 
rumar um vefdatuae . 


fuoi nemici r ma volontariamente fi diede nelle nscn «fi m 

S 'udice , qual era Pilato, il quale egli ben Tape*, cosce per 
mirra ingiufiizia lo avrebbe condannato- alla morte - 
Veri. 24. il quale i peccati najlri porti* egli flejfa fui pro- 
prio corpo C 3 T. Porrò fe pene de’ noftri peccati egli fftifi» 
(viene adire, egli Figliuolo- di Dio,, tarato, imwctnfe, Se- 
gregato da’ peccatori , e piu elevato, che i cieli ) nei pro- 
prio fuo corpo fopra la croce, e noffra medicina, e Calore 
tòno fiate le lividure , e le piaghe da lui fofferre : imperoc- 
ché a quello fine le ha egli foftèrre , perché moiri noi al 
peccato elércttiamo le opere di g milizia. Vedi 8mc. vi. io. 
11. , va. & , Gal. 11. ip. 

Veri- 25V Eravate come- pecore sbandate &c. Rappre&rta. 
vivamente agli Ebrei la grandezza del benefizio rkevoeo da 
Grillo col rammemorare fa precedente loro miferia . Era* li- 
re come pecorelle errami fuori dèlia via della talare ; ma 
vi liete mercè della grazia di lui rivolti ad adire la voce, 
cd a fottoporvr al governo del vero Pàffete , e Vefoovo , 
cioè curatore, e foprantvndenre delF anime , il qrstie alba 
vita eterna conduce le fue pecorelle . V edi Must. i*. 46. , 
ìfai. lui. (r. : imperocché a quello luogo del Profeta alinde 
il nofiro A portolo in quello- verfetto, come «e* precedenti ad 
alni parti dello fìeflo Hata. Vedi pmej* x. iz. 14. 16, &c. 
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CAPO III. 


in qual maniera debbano vivere infieme i coniugali , e dclP 
ornato delle donne , gli efiorta a varie virtudi , ed a [ap- 
portare le avverjità ad efempio di Crifto : pel battefimo 
J lama falvati a [ omiglianza di coltro , co ebber [alate 
nell' arca di Noè . 


x. slmilmente anche ledon- 

Cj ne fien feggette a’ lo- 
ro mariti : anche perché fe 
alcuni non credono alla paro- 
la , fieno guadagnati fenza la 
parola da’ portamenti delle 
mogli , 

a. Confiderando quegli ( in- 
fame ) colla riverenza la ca- 
lla volita condona . 


x. Qlmiliter & mulieres fub- 
ij dita fint virij [uit : 
ut & fi qui non credunt ver- 
bo , per mulierum conver[at io- 
ne m fine verbo lucrifiant , 

•Ephef.f.az. Col.j.18. 

2. Confiderantes in timore 
cajìam converfiationem veftram. 


ANNOTAZIONI. 


■ Verf. 1. 2. Similmente anche le donne &c. Nel capo pre- 
cedente efpofe l’obbligo, che hanno i Criftiani di ubbidire 
alle potefìa del fecolo , e parlò della foggezione de’ fervi 
verfo de’ loro padroni ; viene adeffo a parlare delle obbliga- 
zioni delle donne Criftiane verfo i loro mariti : e ficcome 
altre aveano mariti fedeli , altre gli aveano tutt’ora infe- 
deli , una panicolare attenzione efige da quefte nella lor ma- 
niera di vivere , la quale egli vuole , che Ila una efficace 
continua predicazione pe’ mariti , i quali non effendo ancora 
flati guadagnati (com’egli dice) per la parola del Vangelo, 
al Vangelo fletto fi andranno a poco a poco affezionando 
al confiderà» la umiltà , la caflità , e la faggia condotta 
delle mogli . In fatti Tappiamo , che le donne crifliane era- 
no l’ ammirazione de’ Pagani , e Libanio filofofo Gentile fo- 
lea dire : oh , che donne fono quelle , che hanno i CrifKa- 
ni ! Non h perciò maraviglia , lo l’ Apoflolo fi promettea , 
che la pietà , e la vita fanta di tali donne farebbero fiate 
una efficacittima predica a perfuadere la fantità , e la divi- 
nità di una religione , la quale di unte virtù riempieva il 
fello più debole . 
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Delle quali l’ ornato non 
fia al di fuori l’acconciatura 
de’ capelli , o P oro , che fi 
mettano dattorno, o le velli- 
menta , onde fi ammantino : 
4. Ma quell’ uomo afcofo 
del cuore con quello , che non 
fi corrompe , fpirito tranquil- 
lo , e modello , eh’ è cofa 
preziofa nel colpetto di Dio. 

$. Imperocché così una 
volta anche le donne fante, 
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3. * Quarum non fit e*. 
ninfea»; capillatura , aut eh* 
eumdatio altri , aut indumen- 
ti veftimentorum cullar : 

* 1. Tim. 2. 9. 

4. Sed qui abfcondìtus ejl 
cordi r homo , in incorruptibi- 
litate quieti , & modejli fpi- 
ritus , qui ejl in confptSìu Dei 
locuples . 

5. Sic enim aliquando & 
fanELt mulieret , fperantes in 


Veri". 3. Delle quali P ornato non fia al di fuori P accon- 
ciatura de' capelli &c. L’ ornamento della donna Criftiana 
non dee confiftere nell’ affettata ricerca degli abbigliamenti 
efleriori . Una tal donna, la auale per piacere al marito, 
adattandofi a ciò , che 1’ ufo de’ 1 buoni comporta , fi orna 
nulla più di quello , che allo fiato del marito , ed alla mo- 
defiia crifiiana convienfi , ben lungi dal fare fuo fiudio di 
tali ornamenti , o di confiderarli come fuo pregio , e de- 
coro , non li riguarda giammai fenza fentimenti limili a 
quelli , co’ quali Eller riguardava le pompe , e la magnifi- 
cenza reale , di cui fuo mal grado vedeafi circondata . Ejl ber 
xiv. tó. Veggafi il gran Vefcovo , e martire S. Cipriano . 
De hab. virg. 

Verf. 4. Ma quelP uomo afcofo del cuore Oc. Defcrive il 
vero ornamento della donna Criftiana . Quell’ornamento con- 
fitte tutto nell’ uomo interiore , viene a dire , nella mente , 
e nell’ animo adorno di quello fpirito di dolcezza , e di mo- 
deftia, il quale non , come i vani citeriori ornamenti , è 
foggetto a perire . Quello si , eh’ è ricchezza , e magnificen- 
za grande in una donna agli occhi, e nel giudizio di Dio. 
La dolcezza, e la modeftia fono le vinù nominate qui co- 
me vero , e maffìmo ornamento delle donne , perchè quelle 
virtù grandemente contribuifcono a confervare la pace , e la 
fubordinazione , ed il buon governo nella famiglia . Negli 
occhi degli uomini polfono far onore ad una donna l’oro, 
le gioje , le vedi preziofe , e tante altre vanità : negli oc- 
chi di Dio una donna non è ricca , nè ben ornata ( fecon- 
do l’ Apoftolo ) fe non per le virtù interiori , e fopra tutto 
per quelle, che a tal felTo principalmente convengono. 

Verf. J. Coti una volta anche le donne fante , che in Dio 

F 3 
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die ia Dio fperavauo, fi a 
dorear-mo , Rancio foggmea’ 
loro mariti. 

6 . Come Sara era ubhidien- 
te ad Àbramo , chiamandolo 
fipnore : della quale voi Ce- 
te figlinole , operando il bene, 
e non «Rendo sbigottite da 
qnaliìfia fpavento . 

7. Vcà , mariii , parimen- 
te coevi ve te con fagge/.za con 
le mogS, e come ad arnefe 
fà'u fiagile rendete onore , ed 
anche come a coeredi della 
grazia di vira : affinché «n- 
pea'ite non fieno le vallee o- 
tazioni . 


Deo , omabant /e, fubjetìe 
prepùzi vidi . 

4 . * Sicut Sara obrdiebat 
Ahrah * , dominarti eum ve- 
cani : cu fui eftij fili* bentfa- 
dentei , non partirne atei td- 

ìam perturbationem . 

* Genef.i8.it. 

7. * P»/, fi in ili ter coi abi- 
tante! fecundum Jdentiam , 
quafi infirmiori •vajculo mu- 
liebri impaniente! honorem , 
tanquam & coharedibui gra- 
ti re -vita : ut non impealan- 
lur or ottener vepre . 

* i . Cor. 7. f . 


[per azione &c. TaH erano gli ornamenti di quelle donne, 
delle quali è celebrata nelle (agre lettere la fantità , le qua- 
li tutta la lorofperanza ponevano in Dio, ed a lui di pia- 
cere cercavano nell’ ubbidir , che faceano con dolcezza , e 
zuodeflia, a’ propri mariti - 

Verf. 6 . Ciane Sara . - - della quale -voi fiete figliuole , 
operando il bene , e mn effondo tre. Propone lo fpeciale 
«lem pio «fi Sara, il cui nome era in gran venerazione predo 
la finagoga , e di cui celebra la ubbidienza , e la umiltà 
vetlo il marito Abramo , al quale ella dava il titolo di Tuo 
Signore . Geo. xvui. ri. Di quella gran donna dice , che 
larari figliuole non Colo fecondo la carne , ma con miglior 
vantaggio fecondo lo fpirìto, ove i coltami di efla imitino, 
uè per qualunque rimore , o fpauracchio mondano fi iafeino 
ritrarre dalla via delia pietà , e della virtù . E vuol dire 
I’ ApoQolo : non temete , ebe o il difprezzo delle vanità , 
e delle pompe del fecolo , o la umile voltra deferenza , e 
foggeziene a’ mariti roen care vi rendano ad elfi , o mea 
rii pettate - Non date luogo a limili vani rimori. Salva con- 
fervi fi (dice S. Girolamo, fcrivendo ad una nobil matrona) 
al manco la fua autorità , e da te impari tutta la famiglia, 
qual fia il ri/petto -, e f onore , che a lui è dovuto ; fa ,a 
col tuo offe qu io conofcere , eh' egli i fignore ; fallo tu grande 
con la tua umiltà , tanto farai tu piti onorata , quanto pA 
a lui renderai di onore . Ep- ad Celant. 

» Veri". 7. Voi , mariti , parimente convivete con faggtZZA 
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8. Finalmente tutti unani- * 8. In fine autem . omner 


mi , compafTionevoli , aman- 
ti de’ fratelli , raifericordiofi , 
modelli , umili : 

9. Non rendendo male per 
male , ni maledizione per ma- 
ledizione , ma pel contrario 
benedicendo : imperocché a 
quello liete Pati chiamati , 
affinchè abbiate in retaggio 
la benedizione. 


unanime s , compatientet , fra - 
ternitatis amatore t , mìferteor- 
dei , modejìi , bumiles : 

9. * Non reddentes malum 
prò malo , nec malediclum prò 
maledtSio , Jed e contrario be- 
nedicente s : quia tn hoc vo- 
cali cJTh , ut benedì&ionem 
bar editate poffideatis . 

* Prov. 17. 1;. 

Rom. it. 17. 
i.Thefl. y. 15. 


t?c. Tocca le obbligazioni de’ mariti verfo le loro mogli ; 
ed in primo luogo quella di coabitare , e di viver con elle 
fecondo le regole della faggezza , e della onellà Crilliana ; 
in fecondo luogo di aver cura di effe , e di trattarle con 
onore , e rifpetto , lollentando con la diferezione , ed uma- 
nità la naturale lor debolezza , e ricordandoli , eh’ elleno 
benché per la condizione del leflo più deboli , ed inferme 
dell’uomo, fono però Hate egualmente chiamate alla parte- 
cipazione della medefima grazia del Vangelo, e della Ueffa 
vita eterna . T otto quello ( dice l’ Apoffolo ) vuoili oflerva- 
re attentamente da’ coniugi Crilliani , affinché in tale fla- 
to , eh’ è buono , e lànto per fe medefimo , nè alla sfre- 
natezza della paffìone lì abbandonino , nè fi lafcino occu- 
par dallo fpiriro di difeordia , onde impediti fieno dall’ ap- 
plicai ne’ debiti tempi alta orazione . Vedi t. Cor.vu.y. 

Verf. 9. A quefto Jtete flati chiamati , affinché abbiate in 
retaggio &c. La vocazione de’ Crilliani è quella di patire 
con pazienza, di non rendere male per male, ma benedizio- 
ni per maledizioni , eh’ è la llrada per arrivare al polTefio 
della benedizione eterna promeffa a noi nel Vangelo . Se- 
condo tali verità sì effènziaii alla vita Crilliana fcriveva agli 
Efelìni il gran martire S. Ignazio : Siate voi umili con gP 
iracondi , ed alle loro maledizioni opponete I’ orazione conti- 
nua , e fervente . . . vincete la loro fierezza con la manfue- 
tudine voflra , lo /degno colia dolcezza ; imperocché beati i 
man furti . . . non cerchiamo di vendicarci di coloro , che ci 
offendono , ma con la benignità , ed umanità facciami i fra • 
celli <?c . 
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10. Chi adunque vuole , cd 
ama la vita , e di vedere de’ 
giorni beati , raffreni la fua 
lingua dal male , e le labbra 
di lui non parlino inganno . 

1 1 . Schivi il nule , e fac- 
cia il bene : cerchi la pace , 
e le vada dietro : 

1 2. Dappoiché gli occhi del 
Signore fopra de 1 giudi , e le? 
orecchie di lui alle loro ora- 
zioni : ma la faccia di Dio 
cantra di coloro , che mal 
fanno . 

1 1. E chi è , che a voi 
noccia, le farete zelanti del 
bene ? 

14. Ma di più le alcuna 
cofa patite per la giuffizia , 
beati voi . Non paventate pe- 
lò gli (pauracchi di coloro , 
e non vi turbate. 


10. * Qui enim vult vi- 
tata diligere , & dies vi dere 
borni , coerceat linguam fu am 
a malo , & labia ejus ne lo- 
quantur dolum . 

* Pfalm. $$. 1$. 

11. * Deeli net a malo , Ó* 
faciat bonum : inquìrat pa- 
cem , CSr fequatur eam : 

* Hai. 1. 16. 

12. Quia acuii Domini fu- 
per jujlos , & aurei ejus in 
precei eorum : vultus autem 
Domini Juper facientes mala. 

1$. Ir quii ejl , qui vobit 
noceat , fi boni amulatoret 
fueritis ? 

14. * Sed & fi quid tati, 
mini propter juflitiam , beati . 
Timorem autem eorum ne ti- 
mueritii , & non conturbcmi- 
ni . * Matt. 5. io. 


Verf. io. 11. 12. Chi adunque vuole , ed ama la vita , e 
di vedere de' giorni beati &c. Con l’autorità di Davidde 
( pf. xxxi u. ) conferma quello , che avea detto nel verfer- 

10 precedente . In eflo falmo infegna il Profeta , per quale 

11 rad a fi giunga al polle fio della vita eterna, e beata. Ella 
è adunque promefla a coloro , i quali raffrenano la loro lin- 
gua , affinchè non trafeorra ad offèndere il proliimo o con 
le maledizioni , 0 con le menzogne . Ed è qui da notarli , 
che fotto quelli due tutti gli altri vizj della lingua 5’ inten- 
do» comprefi , e proibiti , come ordinare s’ intendono le vir- 
tù , che a quelli fi oppongono . Ella è promefla a coloro , 
che fuggono tutto il male , e fanno il bene , e la pace cer- 
cano con Dio, con fe ffefli, e co’ prolfimi , e quella pace 
con ogni Audio , e ad ogni collo proccurano di confervare. 
Quelli fono que’ giudi , i quali Dio con occhi di miicricor- 
dia rimira , e le orazioni de’ quali efaudifee ; come irato ri- 
guarda quei , che mal fanno , i vendicativi , gl’ iracondi , i 
maledici &c. 

Ver f. 13. 14. E chi è , e he a voi noccia , fe farete zelati* 
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!<;. Ma benedite ne’ vodri 
cuori Cri Ito Signore , pronti 
Tempre a dar fatisfazione a 
chiunque vi domandi ragio- 
ne della fperanza, che avete 
dentro di voi : 

ió. Ma con modedia, e 
rifpetto , confervando buona 
coicienza : onde in vece che 
fpa rlan di voi , rimangano 
confufi quelli, che intaccano 
la buona voftra maniera di 
vivere fecondo Criflo. 


15. Dominum autem Ciri- 
Jium J'anBificate in cordibut 
vcflris , parati femper ad fa. 
tisjaciionem unni pofcenti voi 
rationtm de ea , qux in vo- 
to" cft, fpe : 

16. Sed cum modejìia , & 

timore , * confcientiam habcn- 
tet borami : ut in eo , quad 
detrabunt vobis , tonfundan - 
tur , qui calumniantur veftram 
bonam in Cbriflo converfatio- 
nem . * Supr. 2. 12. 


ti del bene ? Ma di pii» fe alcuna cofa patite &e. E chi 
farà , che o voglia , o polla far male a voi , quando il vo- 
ftro Audio, e tutte le voftre premure fieno di far del bene? 
Ma diali , che per amore della giudizia , e della virtù vi 
tocchi a patir qualche cofa ; ed allora , beati voi . Ripete 
il buon dtfcepolo quali colle delle parole la dottrina del ce- 
lefle maefiro ( Matt . v. io.) beati, dico, per la certa fpe- 
ranza del regno celelle , beati per l’imitazione del voflro ca- 
po , e maefiro , beati pel frutto della vofira della pazienza, 
la quale fervi ri di edificazione aila Chiefa , farà di gloria 
al Vangelo , e contribuirà grandemente alla converfione de’ 
vodri prodìmi . Podo ciò , a gran ragione Soggiunge S.Pie- 
tro : non temete : non vi turbate , i vodri nemici poflono 
bensì togliervi i beni temporali , ed anche la vita del cor- 
po ; ma di queda beatitudine non polfon privarvi giammai. 

Verf. l %. 16. Ma benedite ne' voflri cuori Crijìo Signore 
&c. Rendete grazie al Signore , che vi fa degni di patire 
pel fuo nome. Il gran Vefcovo, e martire S. Cipriano , let- 
ta che gli fu la fentenza della fua morte , ad alta voce ri- 
Ijpofe : Deo gratini , e lo de fio fecero molti altri martiri . 

Pronti fempre a dar fatisfazione . . . ma con modejìia , e 
rifpetto : Chiamati in giudizio per ragione della vofira feda 
fitte conofcere agl’ infedeli i fondamenti faidifiìmi , che ave- 
.te di fperare la vita , e la gloria eterna per Gesù Crido ; 
della quale fperanza vodra fi burlano gl’ infedeli . Dimodra- 
te voi a codoro , che non fenza grandi , e vive ragioni voi 
credete , e fperate ; ma ciò li faccia non fol con modedia , 
ma eziandio con quel rifpetto , che debbefi a’ magidrati , ed 
alle pubbliche potedà . 
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17. Imperocché è meglio 
il patire ( fé così piaccia al 
voler di Dio ) ben facendo , 
che operando male . 

18. Con cib fia che anche 
Cri fio una volta pe’ peccati 
nodri morì , il giudo per gl’ 
ingiudi , arhne di offerir noi 
a Dio, eflendo dato medo a 
morte fecondo la carne , vi- 
vificato poi per lo Spiriro. 

19. Pel quale eziandio an- 


17. Melius efl enim bene- 
facientes ( fi voluntai Dei ve- 
Ut ) pati , quarti male) acien- 
tet : 

18. * Quia & Cbriftus fe- 
mel prò peccatii nofiris mor- 
tuus ejì , jufìtiS prò injuftit , 
ut nos offerret Deo , mortifi- 
cata! quid-m carne , vivifica- 
ta! autem fpiritu . 

* Rom.5.6. Hebr.p.*8. 

19. In quo CS" bis, qui in 


Confervando buona cofcienza : onde &c. Menando una vi- 
ta fanta, ed irreprenfibile , la quale aiuterà grandemente , e 
darà pelo alla tedimonianza , che voi renderete alla fede ; 
imperocché così avverrà , che gl’ infedeli , i quali aderto fi 
fanno lecito di calunniare la religione , difammando le vo- 
fìre azioni , ed i vodri codumi formati fopra le regole del 
Vangelo, e nulla trovando , che fanto non fia , e puro, e 
degno di lode, confufi rimangano , e convinti , e lor mal 
grado ammirino una religione, che tal vita preferive a’fuoi 
feguaci . 

Verf. 17. F meglio il patire... ben facendo , che operan- 
do male : Socrate a chi deplorava , eh’ ei forte condannato 
a morire innocente , rifpole : vorrefli tu adunque , che io 
fofii condannato per qualche delitto ? Ma Socrate né la vera 
felicità conofcea , né la vera firada per giungervi . Quan- 
to pili un Cridiano fi confola di patire ingiudamente , ra- 
pendo, qual bene lo afpetti in premio del Tuo patire? 

Verf. 18. Anche Cri fio una volta pe' peccati nojtri morì C Ve. 
Riporta l’efempio di Crido ; dimoio grande ad un cuore 
Cridiano per patir volentieri , imitando colui , il quale in- 
nocente pe’ peccatori morì , per offerirli purificati dalle col- 
pe a Dio , come vittime degne di lui ; Gesù Crido moti 
nella carne , morì fecondo l’umana natura , ma rifufeirò per 
la virtù divina , eh’ era in lui . Anche in quefio luogo , co- 
me in tanti altri del nuovo tedamento la rifurrezione di Cri- 
fio é portata a modrare la certa fperanza della rifurrezio- 
ne di coloro , i quali morti con lui , con lui a nuova vita 
riforgeranno . Vedi 2. Cor. x in. 4. , Rom. vili. 2 . , 1.4-* 
Heb. ìx. 14. 

Verf. ip. zo. Pel quale eziandio andò a predicare a quegli 
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■dò a predicare a quegli (pi- 
riti , eh’ erano in carcere : 
20. 1 quali erano Rati una 
volta increduli , allorché la 
pazienza di Dio flava afpet- 
tando ne’ giorni di Noi , men- 
tre fabbricava!! i’ arca : nella 
quale pochi , cioè otto ani- 
me fi falvaron (opra l’ acqua. 


carcere erant , fpiritibus Tre. 
niem pradicavie ? 

20. Qui increduli fuerant 
aliquando , * quando rrprda- 
bant Dei fxatitntiani in die - 
bui Noe , cum fabricaretur ar- 
ca : in qua fauci , id eft otio 
anima Jalva faBie funi -per 
a quarti . * Genef.ó. 14. 

AIatt.z4.j7. Lnc.x7.zS. 


'/piriti , eh' erano in carcere : quello palio è uno de* più dif- 
ficili del nuovo telìamento . Lafcio da parte tutte le altre 
interpretazioni , e due fole ne riferifeo , delle quali la pri- 
ma è tenuta dal maggior numero de’ Padri , come da S. A- 
Tanafio, S. Cirillo, S. Clemente d’Aleflandria , S. Giulìino , 
S. Ireneo , S. Girolamo , ed altri, i quali vogliono , che 
parli PApollolo del difeender, che fece Grido all’inferno, 
-dove predicò , cioè annunziò a’ gialli la loro liberazione,, 
e da quel luogo li traile , dove come in un carcere flava- 
no chiedi , afpettando , « bramando la venuta del Salvato- 
re . Polla quella fpolìzione , quantunque tutti da quel car- 
cere fofler liberati i gialli , quando Crifto andò a virar- 
li , contuttociò parla fpecialmente S. Pietro delle anime di 
coloro , ì quali al tempo di Noè , ed allorché quelli co- 
minciò la fabbrica deir arca , non credettero all’ clonazio- 
ni di quel Patriarca , il quale a nome di Dio minacciava 
il diluvio, e I’efterminio a’ peccatori , ma di poi , cioè pri- 
ma del diluvio credettero , e fecero penitenza ; di quelli 
parla fpecialmente S. Pietro , come offerva un dotto teolo- 
go ( BelLarm . Itb. 4. de anima Chrijìi cap. xm. ), perchè 
della (alare eterna di elfi erari gran motivo di dubitare ", 
per edere (lati compresi nel generale galligo mandato da 
Dio iopra rutta la terra . La maniera , onde li (piega S. 
Pietro , fembra , che dimoila , come di fatto alcuni cre- 
dettero alle minacce di Noè, e lì convenirouo , mentre di- 
cendo , eh’ erano flati increduli una volta , quando la pa- 
zienza di Dio flava allettando , non è egli quali lo Hel- 
lo , che fe dicefle : furono un tempo increduli , ma fi con- 
vertirono in approdo , e fi convertirono in quel lungo fpa- 
zio di 120. anni, che cor fe dal principio della fàbbrica dell’ 
arca fino al diluvio? Tal’ è la prima Temenza, la quale per 
«fière molto piana, e letterale , e di più appoggiata all’ au- 
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pa 

21. Alla qual cofa corri- 
fponde addio quel battefimo, 
che vi falva ( non ripulimen- 
to delle fozzure della carne, 
ma contratto di buona cofcien- 
za fatto con Dio ) per mez- 
zo della rifurrezione di Gesù 
Crilto , 


21. Quod & voj nunc fi • 
milei forma fialvos facit ba- 
ffi fina: non carmi depofitio 
fordium , Jed confidenti a bo- 
na intemgatio in Deum per 
Ttfurreflionem Jefiu C brifti , 


torità de’ grandi uomini, che abbiam detto, non dee trop- 
po leggermente abbandonarli . E debbo anche aggiungere , 
che S. Girolamo ( quajì. Hebr. in Gen. ) fu di fentimento, 
che non tutt’i peccatori al tempo di Noè penderò impeni- 
tenti , ma che alcuni fi ravvidero , ed a Dio ritornarono per 
la penitenza. 

S. Agoftino poi , il ven. Beda , S. Tommafo , ed altri J 

{ (rendono la parola carcere in un fenfo miltico , e tale fi è 
’ interpretazione , che danno a quello luogo : per quel me- 
defimo Spirito , per cui rifufcitb da morte , per quello Spi- 
rito, di cui egli riempie il Patriarca Noè , il nouro Salva- 
tore andò a predicare una volta la converfione, e la peni- 
tenza agli uomini increduli , e peccatori , che a tempo del- 
lo ftelfo Noè vivevano , anzi erano piuttofio rinchiufi nel 
corpo , come in un carcere , in cui privi della luce di Dio, 
e dell’ amore del bene non ad altro penfavano, che a fiore 
io volontà della toro carne , e de' pravi loro affetti . A quelli 
uomini perverti predicò lo Spirito di Crido per bocca di 
Noè , quantunque fenza frutto , perchè non cangiaron di vi- 
ta per rutto quel lungo fpazio di tempo, in cui la pazien- 
za divina afpettogli a ravvedimento. 

Nella quale pochi , cioè otto anime , fi fialvarono &c. Si 
falvarono, come fi ha nella Genefi va. i. 7. quattro uomi- 
ni , e quattro donne . 

Verf. 21. Alla qual cofa corri fiponde adeffo quel battefìmo 
&c. All’ arca, come a figura , corrifponde il battefimo, 
perchè ficcome per quella un piccol numero di perfone tro- 
vò falute l'opra le acque , così pel battefìmo fono falvati i 
credenti dal diluvio del peccato , nel quale fenza di ciò ri- 
marrebbe fommerfo tutto il genere umano . 

Non ripulimento delle fozzure della carne &e. Quella no- 
flra lavanda non è , come le purificazioni degli Ebrei , at- 
ta folamente a mondare 1’ citeriori fozzure ; imperocché pel 
nollro battefimo è purificata la cofcienza, ed il cuore dell* 
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22. Il quale (la alla delira 22. Qui eji in detterà Dei , 
di Dio , ingoiata avendo la deglutiens rrrnrtem , ut vite 
morte , perchè noi diventarti- eterne heredes ejficeremur : 
imo eredi della vita eterna : profetiti* in celum , fubjeBis 
eflendo andato al cielo , fog- fibi Angeiir , & poteflatibus , 
gettati a fe gli Angeli, e le O virtutibut. 
poterti, e le virtudi. 


uomo in tal guifa , che capace diviene di contrarre con Dio 
un patto di vita , e di pace per le promefTe , che in tale oc- 
cartone fa l’ uomo a Dio . Allude il nortro Aportolo alle in- 
terrogazioni ufate fino da’ primi tempi nell’amminirtrazione 
del fanto battefimo , le quali da Tertulliano fono dette gli 
fponfali della fallite : rinunzii tu a fatane t Rinunzio : cre- 
di tu in Criflo ? lo credo &c. Quelle pubbliche folenni pro- 
melfe fono rammentate fovente a’ crirtiani da’ Padri della 
Chiefa , come quel patto inviolabile , ftretto , e conclufo 
con Dio, per cui al lervizio di lui fi confagra 1 ’ uomo fe- 
dele . Che quello fia il vero fenfo di quello luogo , appari- 
le dalla voce greca , di cui li vale S. Pietro , la quale l 
voce del foro , e lignifica Jìipolazione , contratto , che tra 
due falli , interrogando P uno , 1 ’ altro rifpondendo . S. Gi- 
rolamo ( in Amot vi. 14. ) parlando di quella rinunzia , e 
notando , eh’ erta folca farli volto il catecumeno all’ Occi- 
dente , dice così : ne ’ miflcrj primieramente rinunciamo a 
colui , cb' è alP Occidente ( viene a dire al demonio ) ed 
il quale injiem col peccato muore per noi : quindi rivolti alP 
Oriente il patto facciamo col fole di giujiizia , a cui pro- 
mettiam di fervire . 

Per mezzo della rifurrezione di Getti Criflo : Abbiamo 
chiufe in parentert le parole precedenti per indicare , come 
quelle ultime fi riferifeono a quelle : ci falva . Il battefimo 
adunque ha fua virtù dalla rifurrezione di Gesù Criflo , in 

a uanto erta è il termine , ed il compimento della paffione 
el medefimo Criflo , il quale morì pe' noflri peccati , e ri- 
fufcitìt per noflra gi ufi ific azione . Vedi Rom. iv. af. 

Veri", aa. Ingojata avendo la morte: Vedi r. Cor. XV. 54. 
Tj (fendo andato al cielo : Salito per fua propria virtù al 
cielo ; la qual cola conviene a Criflo non l'olo fecondo la 
divina natura, ma anche fecondo la umanità glorificata. 

Soggettati a ft gli Angeli O'C, Vedi Coloff. 18. , li. 

JO., Eph. I. 22, 
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CAPO IV. 

Gli eforta , che r effendi redenti colla morte di Crijfo r fegui- 
tino a fuggire le colpe paffute , /laudo intenti alP orazio- 
ne , ed alla mutua carità t riportando femprr tutte- le coje 
alla gloria di Dio , e godendo di patire ( quando ■ faccia 


di mefticrt } per amore di 

r. /'''Rido adunque patito 
avendo nella carne , 
armatevi ancor voi dello ftef- 
fo penfiero : che chi ha pati- 
to nella carne, ha finito di 
peccare : 

2. Talmente che non per 
le paflìoni degli uomini , ma 
pel volere di Dio nella carne 
viva quel , che gli reità di 
tempo . . 


'rifio . 

I. Hrijlo igitur puffo in 
carne , & vos eadent 
cogitatione armatami : quia 
qui paffus efi in carne , de flit 
a peccati t i 

z. Uhi }am non deftderiir 
hominum , [ed voluntate Dei, 
quod reliquum efi in cane vi- 
vai tempori t . 


ANNOTAZIONI. 

Veri. i. Cri fio adunque patito avendo nella carne &c. Ri- 
piglia il ragionamento interrotto fin dal veri. io. del capo 
precedente , dove cfifle : Criflo una volta pei peccati noflri 
morì , il giufio per gPingiufii , dalla qual verità ne inferifee, 
che adunque dee P uomo criftiano effer morto al peccato, 
per vivere a Dio . Se Crifto nella Tua umana natura pati , 
e morì , voi pure armate il voftro. (pirico , e fortificatelo 
con quello penfiero , che il criftiano , il quale ha patito 
nella carne , viene a dire, ha crociti (fa la propria carne con 
tutt’ i vizj , e concnpifcenze ( Gal.v. 24. ) egli ha finito di 
peccare , nulla ha pili da far col peccato . Vedi Rom.vx.q, 

Velia. Talmente che non per le paffioni degli uomini Crc, 
Paflìoni , ovver defiderj degli uomini fono quegli , i quali 
tiranneggiano 1* uomo ; fono quetla legge della carne ripu- 
gnante alla legge dello foirito . A quella non ferve 1 ’ nomo 
criftiano, ma a Dio. Vedi Rom. vi. io. 11. Cosi viene a 
dire S. Pietro, che I* uomo rigenerato ì piuttofto Angelo, 
che uomo, perché la carne foggetta tiene allo (piato , e U 
tende in ceno modo fpitituale « 
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3. Imperocché batti l’aver 
nel tempo pattato foddisfatti 
i capricci genrilefcbi a colo- 
ro , i quali fi fono occupati 
nelle lutturie , nelle cupidità, 
nello sbevazzare , e nel ba- 
gordare, e nell'illecito culto 
degl’ idoli . 

4. Per la qual cola fono 
fuori di loro Petti , e bettem- 
miano , perché voi non con- 
correte nello Petto obbrobrio 
di luttiiria . 

5. I quali renderan conto 
a colui , eh’ é pronto a giu- 
dicare i vivi , ed i morti . 

6. Imperocché per quello 
pure é fiato predicato il Van- 
gelo a’ motti : affinché fieno 


$. * Sufficit enim preteri- 
timi tempttt ad vo/uruatrm 
gentium con fimi mandai» , hit, 
qui ambuiaverunt in luxuriif, 
defideriit , vinolentiis , comrf- 
faticnibus , potationtbus , Ò* 
illiciti ! idolorum cultibui . 

* Ephef. 4. 2$. 

4. In quo admirantur non 
concurrentibus vobit in tan- 
dem luxurie confujionem , blu- 
ff bt mante: , 

5. Qui reddent rationem ei, 
qui paratus ejl judicare vivo:, 
& mortuos . 

6. Propter hoc enim 0/ mor- 
tai s evangelizatum ejì : ut ju- 
dicentur quidem fecundum ho- 


Verf. $. Bafti P aver nel tempo fa [fato foddis fatti i ca- 
pricci genrilefcbi &c. Dee ballare 1 ’ aver impiegato il tem- 
po della vita pattata , prima della converfione , nell' iniqui- 
tà, ed in una maniera di vivere limile a quella de’Genrili. 
Gli Ebrei difperfi tra le nazioni non é difficile a concepire, 
che fi lafciattero più facilmente trafportare a tutt’i vizi del 
gentilettmo ; e di tutti generalmente gli Ebrei di que’ tem- 
pi , vedi il ritratto Rom. 11. 21. 22. &c. Quanto all’idola- 
tria, benché gli Ebrei dopo la fchiavitudine di Babilonia fe 
ne guardattéro per ordinano con grande attenzione; contut- 
tociò fembra affai credibile, che quegli , i quali in paefe 
ttraniero vivevano in mezzo a’ Gentili , fi lafciattero ttrafei- 
nare dal mal efempio , ed o adorattéro almeno fegreramente 
gli Dei del paganelìmo , o fi facettéro lecito d’ intervenire 
alle fette , ed a’ banchetti de’ Gentili . 

Verf. 4. Per la qual cofa fono fuori di toro fleflì , e be- 
flemmiano , perché &c. Quindi é, che gli Petti Gentili ve- 
dendo tanta novità , e che voi vi ritirate dalle obbrobriofe 
loro conventicole , e non volete più aver parte a’ profani 
loro bagordi , ne rimangono ttupefatti , e vi maledicono co- 
me alieni dalla civil focietà , e quatti piuttotto mottri , che 
«omini . 

Verf. 6, Per quefto pure è flato predicato il Vangelo 
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giudicati fecondo gli uomini 
quanto alla carne , ma vivef- 
ler fecondo Dio quanto allo 
fpirito . 

7. Or la fine delle cofe tut- 
te è vicina . Siate perciò pru- 
denti , e vegliate nelle ora- 
zioni . 

8. So- 


mines in carne , vivant au- 
tem fecundum Dcum in fpi- 
ntu . 

7. Omnium autem finis ap- 
propinquavi t . Eflote itaque 
prudente s , & vigilate in ora- 
tionibus . 

8 .An- 


morti: affinchè &c. Sopra quello paltò difaminate tutte le 
diverfiflime fpofizioni , antiche , e moderne , la migliore di 
tutte fembrami quella di S. Agoffino rp.164. , la quale col- 
le flefle parole di lui riferifco : Per quefìo in quefia vita an- 
che a' morti è flato predicato il Vangelo , viene a dire , agl' 
infedeli , ed agP iniqui , affinchè , quando abbian creduto , 
fieno giudicati fecondo gli uomini quanto alla carne ; e vuol 
dire , con diverfe tribolazioni , e con la fleffa morte della 
carne ( onde lo fleffo Apoflolo altrove dice , effer tempo , che 
cominci il giudizio dalla cafa di Dio ) ma vivano fecondo 
lo Spirito , perchè in ejfo ( Spirito ) ancora erano morti , 

I uando nella morte giaceano dell' infedeltà , e dell ’ empietà - 
,ega adunque quefìo verdetto col precedente in tal modo : 
gl’ infedeli , che vi maledicono , renderan conto al giudice 
de’ vivi , e de’ morti delle loro maledizioni , perché ad erti 
pure è flato annunziato il Vangelo , al quale fe non hanno 
creduto , é loro colpa . 

Verf. 7. La fine delle cofe tutt' è vicina &c. Figliuolini , 
ti? è P ultima ora , dice S. Giovanni ep. 1. cap. 1. 18. : il 
tempo è breve , 1. Cor. vii. 29. Quella, e Amili maniere 
di parlare non debbono intenderli , come fe S. Pietro , o S. 
Giovanni , o S. Paolo volefièr dire , che forte già imminen- 
te la fine del mondo ; imperocché lafciando da parte le al- 
tre cofe , gli Apofloli ben fapeano , che fecondo la profe- 
zia di Gesù Criflo prima, che veniffe l’ ultimo giorno , do- 
veva edere annunziato il Vangelo per tutta la terra ; il che 
certamente non era ancora verificato. Vogliono adunque li- 
gnificare , che il tempo della vita prefente , ed eziandio tut- 
to il tempo , che correrà tra la prima , e la feconda venu- 
ta di Crillo , é breviffimo , ove co’ fecoli eterni venga pa- 
ragonato ; che predo parta la figura di querto mondo , e 
che predo viene per ciafchedun uomo il termine de’ piaceri, 
de’ beni -, delle coniazioni di quedo mondo ; onde o il 
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8. Sopra tutto poi abbiate 
perfeverante tra voi Pedi la 
mutua carità : perchè la ca- 
rità cuopre la moltitudine de’ 
peccati . 

9. Praticate l’ ofpitàlità gli 
uni verfo degli altri fenza rim» 
prccci . 

10. Ciafcheduno fecondo il 
dono ricevuto ne fàccia fcarn- 
bievolinente copia agli altri, 
come i buoni difpenfatori del- 
la moltiforme grazia di Dio. 


8 . Ante omnia autem , mu- 
tuam in vobijmetipfis carità- 
tem continuum habmles : quia 
* caritas aperti multitudinem 
pece a: munì . 

* Prov. io. 12. 

9. * Hofpitales invicem f fi- 
ne rnurmuratione . 

* Roma i.tj. Hebr. i$.2. 

t Phil.2.14. 

10. * Unufquifque ficut ac- 
cepit gratiam in alterutrunt 
ìllam adminijìrantes , ficut bo- 
ni f difpenfatoret multiformi t 
gratile Dei . 

* Rom. 1 z. 6 . 1 1. Cor. 4,1. 


mondo riguardili in fe Pedo , e nella fua inPabilità , e ca- 
ducità , ovver relativamente a noi , che si poco tempo dob- 
biam dimorarci , non abbiam ragione di porre nelle cole di 
quaggiù il noftro amore ; ma dobbiamo edere temperanti , 
tifando di quePo mondo come fe non ne ufaflimo , nel che 
la vera criftiana prudenza confìtte ; dappoiché eli’ è pruden- 
za dello Spirito , dice S. AgoPino in epift. ad Rom. prop. 
49. , quando nè la noPra fperanza è potta ne’ beni tempo- 
rali , nè il noPro timore ne’ mali prefenti . A queP’ agginn- 
gefi la vigilanza nell’orazione per la incertezza del di , e 
dell’ ora , in cui verrà il padrone . Matt. xxv. $. 

Verf. 8. La carità cuopre la moltitudine de' peccati : La 
carità del proPìmo , la quale dall’ amore di Dio deriva , è 
cagione , che Dio ci perdoni la moltitudine de’ noPri pec- 
cati . Vedi Prov.x. 12,, e S. Agofi. in 1. ep. Jo. tran. 1. 
& 5. 

Verf. 9. Praticate P ofpitàlità . . .fenza rimprocci : L’ Ò- 
fpitalità verfo i poveri, ed i pellegrini, è raccomandata fo- 
vente anche nell’ epiPole di S. Paolo, come Heb. xui. 2. , 
Rom. xn. 1$. &c. Chi è perfuafo , che nella perfona de’ 
pellegrini ricetta CriPo , non faprà , che fia il dolerli de’ 
difagi , della foggezione , 0 della fpefa , che gli reca quePa 
egregia azione di carità , che fu tempre cara , e dolce a’ 
fanti . 

Verf. io. Ciafcheduno fecondo il dono ricevuto ne fac- 
fia . . . copia &c. Col nome di dono , ovvei grazia parali 
Tornai. G » 
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1 1. Chi parla , ( parli ) co- 1 1. Si quis loquitur , qutfi 

fermane s Dei : fi quii mini • 
ftrat , tanquam ex virente, 
quam adminiftrat Deut : ut 
in omnibus honorificetur Deus 
per Jefum Cbriflum : cui efi 
gloria , & imperiata in fa- 
tuia ftcculvrum . Amen , 


me parlari di Dio ; chi è nel 
miniftero, ( lo ufi ) come una 
virtù comunicata da Dio : af- 
finché in rutto fia onorato 
Dio per Gesù Crifto ; a cui 
é gloria , ed imperio ne’ fe- 
noli de’ fecoli . Così fia , 


verificilile , che intenda S. Pietro non i foli doni dello Spi- 
rito Tanto , i quali in grande abbondanza erano da Dio co- 
municati allora a’ fedeli , ma anche qualunque facoltà, 0 
talento , per cui pub 1’ uomo edere utile all’ altro uomo ; 
onde con quello palio conviene perfettamente quello di Pao- 
lo Rom. xii. 6 . Quelli doni, ette fono di molte maniere, 
vengono da Dio , da cui viene ogni bene ; niflfuno adunque 
gli attribuita a fe Il e fio , infilino li feppetlifca nella terra, 
ma fecondo la volontà del Datore gl’ impieghi pel bene de’ 
proffimi . Ecco , come quello pender dell’ A portolo é egre- 
giamente fpiegato da S. Gregorio Moral. xxvni. 6 . : Allora 
In moltiforme grazia di Dio ben fi difpenfa , quando il do- 
no , che abb i a m ricevuto , crediamo effere di colui , che n ì 
privo , quando la crediam dato per colui , a prò del quale 
j' impiega ; allora la carità dal giogo della colpa ci libe- 
ra , . , quando ed i beni altrui crediamo nofiri , ed i nojìri of- 
feriamo agli altri , come lor propria bene . 

Verf. I x. Chi parla ( parli ) come parlari di Dio &c. 
Avendo detto il buon ufo , che dee fard de’ doni di Dio , 
dà luce alla Tua dottrina con due efempj , il primo del pre- 
dicatore evangelico , cui fi appartiene di maneggiare la fa- 
gra parola, come parola non umana, ma divina, e celefìe, 
con tutta riverenza , e fantità . Ma a quello paflo non pof- 
fo ritenermi dal riferire i bellifiìmi infegnamenti dati da S, 
Agoftino all’ oratore crifiiano , che molto fervono ad Ululi ra- 
re quelle belle parole di S. Pietro , Non dubiti il predicato- 
re , che ad illuminare , ed efler gradita , e muovere gli udi- 
tori piti gli gioverà la pietà delle fue orazioni , che la fa- 
coltà oratoria ; onde e per fe , e per coloro , a' quali ha da 
parlare , impari a pregare prima , che ad infognate ; e nel 
tempo fteffo , che già a ragionare fi accinge , avanti di fida- 
vi icr la lingua , innalzi a Dio f anima fitibonda , onde quel- 
lo fgorghi , che avrà bevuto , e banda quello , onde fari 
fiato ripieno , De doftr. Girili, lib. 4. 
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ìi. Cariffimi , non vi flo- 
pite del gran fuoco accefovi 
contro per provarvi , come 
fe cofa nuova vi avvenifle : 
ij. Ma godetevi di parte- 
cipare a’ patimenti di C rifio, 
affinchè ancor vi rallegriate, 
ed efa!tiate , quando fi mani- 
Meri la gloria di lai . 


li. Cariffimi, noli te pere- 
grinati in fervore , qui ad 
tentationem vobis fit , quafi 
novi aliquìd vobis contingat : 
I j . Sed communicantes Cbri- 
Jli pafftonibus gaudete , ut 
in revelatìone gloria ejus gau- 
denti* exultantet . 


Il fecondo efempio è del miniflro ecclefiaflico , e può in- 
tenderfi o del foto diacono fecondo la più Pretta lignifica- 
zione della parola greca , ovvero , come fembra più conve- 
niente , di qualunque miniflro delia Chiela . A’ diaconi li 
appartenea principalmente la cura di tatto il temporale 
della Chiefa . Vedi Attivi.*. Il miniflro ecclefiaflico adun- 
que in tal guifa li diponi nel foo miniftero, che apparifca, 
che Dio è quegli , da cui viene in lui la virtù , e la forza 
per degnamente , e Tantamente fervire alle anime , talmen- 
te che da tutte le azioni , e da tutta la vita de’ Tuoi mini- 
flri onore ne venga a Dio per Gesù Crifto, pe’ meriti del 
quale egli avviene, che le opere noflre ed a Dio fieno accet- 
te , ed atte a proccurare la gloria di lui . Ed affine di me- 
glio fcolpire negli animi de’ miniftri della Chielà quella gran 
verità , che l’ altilfimo oggetto delle loro azioni , e delle lo- 
to fatiche ella è la fola gloria di Dio, conclude l’ Apoflola 
con dire , che di lui ( di Dio, e del fuo Callo ) è la glo- 
ria , ed il regno per tutt’ i fecoli ; e vuol dire : niflùno at- 
trihuifca a fe qualche cofa in tutto quello, ch’ei fa; nilTu- 
no fi faccia lecito di cercare nel miniflero i propri comodi, 
il propria onore ; ognuno abbia Tempre prefente , che ad 
un Signore egli ferve, all’ impero del quale tutti fono fog- 
getti , ed alia gloria del quale tutti debbono fervire . 

Verf. 12. Cariffimi , non vi flupite del gran fuoco ... co- 
me fi cofa nuova vi avveniffe : Non è una novità , che un 
crifliano patifca tribolazione . Gesù Criflo avea già detto a 
tott’ i fedeli : nel mondo voi farete oppreffati : Jo. xvi. 32. 

Verf. 13. Ma godetevi di partecipare &c. Due potenti 
motivi di coniazione pel crifliano ne’ Tuoi patimenti : pri- 
mo l’ onore di elTere limile a Criflo , e rendere in certo mo- 
do qualche cofa a colui , che pati tanto per noi ; in fecon- 
do luogo , la efpettazione di quella itnmenfa gloria , alla 
aitale farà innalzato in quel giorno , in cui Criflo fi mani- 
fallerà a tutti gli uomini nella infinita Tua maeflà . 

G a 
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14. Che fe fiere ignomi- 
niofamente trattati pel nome 
<|i Crifto , farete beati : dap- 
poiché T onore , la gloria , e 
fa virtii di Dio , e lo Spiri- 
to di lui in voi ripofa . 

1^. Or che nilfun di voi 
abbia a patir come omicida, 
o ladro , o maldicente , 0 in- 
ildiatore del ben altrui . 

16. Se poi , come criftia- 
eo , non ft ne vergogni : ma 
Dio glorifichi per tal riguar- 
do . 

17. Imperocché egli é tem- 
po , che cominci il giudizio 
dalla cafa di Dio . E fe pri- 
ma da noi : quale farà la fi- 
ne di coloro , che non ubbi- 
dirono al Vangelo di Dio ? 


14. Si et probi ami ni in no. 
mine Chrijìi , beati eritis , 
quoniam quoti efl honoris , pio. 
ri<e , O" virtutis Dei , Ó qui 
eft cjut Spiritar , fuper voi 
requiefeit . 

15. Nemo autem veflrum 
pqtiatur ut homicida , aut fur, 
aut maledica 1 , aut alienorum 
appetito r . 

id. Si autem ut chriflu- 
nus , non erubefeat : glorifica 
autem. Deum in ijìo nomine « 

X’j. Quoniam t empiti efl , 
ut inci pi ut fudicium a domo 
Dei . Si autem primum a no- 
bis : quii finis eorttm , qui non 
credunt Dei Evangelio ! 


Verf. 14. Sarete beati : dappoiché P onore , la gloria &c. 
Ella é una beatitudine per voi il patire non per altro mo- 
tivo , che pel nome , che voi portate di criftiani ; imperoc- 
ché non é egli quello una ficura riprova , che non folo il 
vero onore , la vera gloria , ma ancor la virtù di Dio , e lo 
Spirito fanto in voi rifiede? Che può mai dirli di più gran- 
de per dimollrare la felicità , e la dignità , che feco porta 
il patire per Crifto ? Se la maeftà fteffa dello Spirito di Dio 
ripofa nel criftiano , che patifee , fe quello Spirito anima , 
fortifica , protegge , corona il foldato di Crifto , qual trion- 
fo farà mai da paragonarli con la paffione di un martire ? 
Tertulliano a gran ragione deride i Gentili , i quali niftùn 
delitto avendo da rinfacciare a’ criftiani , per quello fol no- 
me li perfeguitavano , e gli ftraziavano , odiando ( corri 1 
egli dice ) in uomini innocenti un nome innocente . Il no- 
me di criftiani era fiato dato a’difcepoli di Crifto in Antio- 
chia ( Atti xxt. z6. ) probabilmente non più di tre , o 
quattro anni prima, che folle fcrittta quella lettera . Or da 
quello luogo veggiamo, che quello nome era già conofciu- 
to, e comune per una gran parte di mondo; donde com- 
prendefi , quanto folfero rapide le conquifte del Vangelo . 

Verf.17. Egli è tempo , che cominci il giudizio dulia ca- 
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18. E fe il giudo appena 
farà falvato , dove compari- 
ranno 1’ empio , ed il pecca- 
tore ? 

tp. Per la qual cofa que- 
gli ancora , i quali per vo- 
lontà di Dio patifcono , rac- 


18. * Et fi juflus vix fai - 
vabitur , impius , & peccator 
ubi parebunt ? 

*Prov. ti. }t. 
rp. Itaque & hi, qui pa- 
ti untar J'ecundum voluntatem 
Dei , fideli Creatori comrnerr- 


fa di Dio . E fe prima da noi &c. La vita prefente fe il 
tempo, in cui Dio giudica , gadiga , flagella quelli , die 
alla fua famiglia appartengono . Vedi S. Agodino in pf. 
xeni. Con le tribolazioni prefenti gadiga Dio i Tuoi , per 
purificarli dalle macchie , e farli degni di fe . Che fe i 
figliuoli dedinati alla gloria , ed al regno fono così trattati 
in queda vita ; che dovrà edere alla fine di coloro , i qua- 
li non ubbidirono ai Vangelo f Non fe egli evidente , che 
lafciando Dio , che vivano quaggiù nelle delizie , ed in una 
falfa pace, e niuna parte abbiano alle pene, ed a’ flagelli di 
queda vita , fon riferbati ad una pena terribile , ed eterna 
nell’altra? Tal fe il fenfo di quede parole ottimamente fpie- 
gato in quede del Grifodomo : Allorché tu vedrai un u<r- 
ma , che vive male , e che nulla di finiftro patrfee , non lo 
creder beato , ma abbine compajfione , e piangi la fua feia- 
gura , perche ogni forta di mali avrà da patir nell' inferno , 
come all' Epulone già avvenne . Ove poi tu vegga un uomo 
amante delta virtù da moleftie , ed affanni Jcnza numero 
effere afflitto , tien/o per beato , perche egli fi purga qui da 
tuli’ i fuoi peccati , ed una gran ricompenfa ha colafsìt pre- 
parata . Hom. de Labaro , 

Vetf. 18. Se il giu fio appena farà falvàto , dove compari- 
ranno &c. Il giudo defl'o alla falute non giunge fe non per 
mezzo di grandi denti , ed afflizioni , e dolori : imperocché 
( dice S. Agodino ) chi più giufio di quell' unico Figlio , 
cui Dio non rifparmìb ? Ed è evidente , che i giufii fiefii 
non fon rifparmiati , ma corretti con varie tribolazioni . 
Cont. Faud. xx. 14. Che fe tal* fe la condizione de’ giudi, 
qual luogo di fcampo faravvi pe’ peccatori , e per gli em* 
pj , che alla giuda vendetta di Dio li fottragga ? 

V erf. 1 p. Quegli ancora , i quali per volontà di Dio pati- 
fcono &c. Dappoiché il giudo deflo non per altra via , che 

f :r quella della tribolazione, fi falva, convenevol cofa ella 
, cne coloro , i quali per voler divino efpodi fi trovano 
k' patimenti , per mezzo delle buone opere , e per mezzo 
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comandino le anime loro al dent animai fuat in bene fa- 
Creatore fedele per mezzo di Sii . 
buone opere . 

ancor della carità verfo i loro fteffi perfecutori P aiuto di- 
vino fi procaccino , e con piena fiducia le anime loro qual 
preziofo depofito nelle mani ripongano del Creatore , il qua- 
le , fedele com’ egli è alle fue promefle , non li lafcerà leu- 
za foccorfo , e lenza difefa nel duro combattimento . 


CAPO V. 


Prega i feniori , che pafcano colla parola , e coll 1 efempio il 
gregge di Dio ; ed t giovani , che fieno a quelli [sbordino- 
ti : eforta tutti al? umiltà , e ad abbandonarli alla cura 
di Dio , ed a refiflert al diavolo mediante la temperanza , 
e la fede. 


i. T Sacerdoti adunque , che 
X fono tra di voi , gli fcon- 
giuro , io confacerdote , e te- 
fiimone de’ patimenti di Cri- 
fio : e chiamato a parte di 
quella gloria , che farà un 
giorno manifefiata : 


I. Q 'Pniorer ergo , qui in vo- 
O bit funt , ob fiero , con- 
fenior & teflis Chrifti paflio- 
num : qui & ejut , qua in 
futuro revelanda ejl , gloria 
communicator : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. I facerdoti .. . che fono tra di voi, gli [congiu- 
ro, io confacerdote &c. Nel nome di facerdoti fono com- 
prefi ed i femplici facerdoti , ed i Vefcovi , come anche in 
altri luoghi abbiamo veduto . A quelli fi rivolge adefio S. 
Pietro, per raccomandar caldamente alla loro cadrà il buon 
governo del popolo fedele. Quindi con umiltà degna appun- 
to di un Principe degli Apofioli, e di un Vicario di Gesti 
Crifio, li prega, e gli feongiura, e tacendo i titoli di au- 
torità , e ai porefià , de’ quali era riveftito , fi dice fellamen- 
te loro compagno , e fratello nel facerdozio , e tefiimone 
de’ patimenti di Crifio , e chiamato un giorno per gran de- 
gnazione ad effe re fui monte partecipe della gloria di Cri- 
fio manifefiata nella mirabile trasfigurazione di lui, la .qual 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. V. to* 

1. Pafcete il gregge di Dio, i. Pafcite , qui in vobft 
-che da voi dipende , gover- efl , gregem Dei , providentec 


gloria farà a tatti gli uomini manifedata nuovamente nel 
futuro ultimo giorno. Sopra quelle parole, teftimone de' pa- 
timenti di Crijto , è da notare , che il titolo di tedimone , 
o Ha di martire di Cri fio didimamente , e fpecialmente con* 
viene agli Apodoli , e S. Pietro potea chiamarli tale pcc 
più ragioni ; primo , perchè avea cogli occhi propri vela- 
ta la pafTìone del Figliuolo di Dio; onde arrecava, c pre- 
dicava , come Gesù avea patito, ed era dato crocifidò lot- 
to Ponzio Pilato , come h ha nel (imbolo degli Apodoli ; 
fecondo , perchè co’ propri Tuoi patimenti avea renauta te- 
ftimonianza alla verità. Viene adunque il nedro Apodolo 
a dire a’ facerdoti , e principalmente a* Vefcovi : ascoltate 
voi le parole di un voftro fratello, nell’epifcopato , non di- 
fprezzate gli avvertimenti , e le preghiere di un vecchio fa* 
cerdote tedimone già di quello, che il fovrano Pador delle 
anime ha fofferto per elle, e da tal efempio imitato da me, 
impàrate voi pure a patir volentieri per la falure de’ predi- 
mi , afcoltate me , cui fu concedo una volta di godere per 
breve fpazio di tempo di quella gloria, la quale un giorno 
non in Crido folo , ma in tutt’ i fuoi fervi rifplenderà , ed 
il penderò della felicità immenfa riferbata principalmente pe’ 
minidri fedeli vi renda dolci i patimenti , e gli affanni , de’ 
quali ampia mede produce la cura, ed il governo episcopa- 
le . Così il primo , e fommo Padore in terra della Chieda 
cridiana gli dedì padori pafee , ed idruifee , e la norma ad 
edi preferive del buon governo . Quedo diritto è trasfufo 
colla dignità pontificale ne’ fuccedori di Pietro , a’ quali tut- 
ti convienfi quello, che dice il gran pontefice S. Leone ferm. 
HI. de anniv. i di tutto il mondo il fola Pietro è eletto ad 
ejjer prepofto alla vocazione di tutte te genti , ed a tutti gli 
Apoftoli , ed a tute' i paftori ; onde benché molti nel potai di 
Dio fieno i facerdoti , e molti i paftori t tutti nulladimeno 
fono governati propriamente da Pietro quelli , che principal- 
mente fono governati da Crifto . 

Non tacerò ancora, che queda mirabilmente bella elbrta- 
àione comprefa ne’ primi quattro verdetti in molte Chiede 
dell’Oriente ab antico fi legge nella ordinazione de’ Vefco- 
vi ; il che anche dimodra , come a quedi fono dirette pri- 
mariamente le parole di Pietro. 

Verf. a. Pafcete il gregge di Dio &c. In queda fola pa* 
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nandoìo non forzatamente , 
ma di buona voglia fecondo 
Dio : non per amore di vii 
guadagno , ma con animo vo- 
lenrerofo : 

q. Nè come per dominare 
fopra 1’ eredità ( del Signo- 
re ) ma fatti dnceramente e- 
jfemplare del gregge : 


non coaBe, fed fpon tante fe- 
cundum Dcum : neque turpi: 
lucri gratia , fed vo/untarie : 

Ncque ut dominantei in 
cleri i, Jed forma fa&i gregit 
ex animo : 


rola comprende!! tutta la cura , ed il governo episcopale , on- 
de, pafci le mie pecorelle , era fiato detto per ben tre vol- 
te da Crifto a Pietro . Ripete egli adunque la ftefia parola; 
e quello , che aveva udito dalla bocca del fuo Signore , lo 
dice agli altri pallori , de’ quali era nel fuo minifiero com- 

E refa la cura : pafcere il gregge di Dio» Qual forza non 
a fui cuore d’ un vero pallore il rammentarli , che il greg- 
ge , cui debbe egli pafcere , non è fuo gregge , nè gregge d’ 
-un terreno Signore , ma gregge di Dio f Éd una fola è la 
greggia, e molte fono le gregge. Tutto il popol criftiano 
unito per la rnedefima fède , e per la fraterna carità è un fo- 
lo gregge , ed ogni Cbiefa particolare unita fotto il fuo Ve- 
feovo, vicendevolmente connefia con tutto il rimanente del 
corpo miftico di Gesti Crifio , ella è una greggia ; onde di- 
ce S. Pietro, che ogni pallore quel gregge palca, che alla 
cura di lui è commelTo ; ed ecco quali cofe principalmente 
richieggonli in un pallore . Dice adunque , che non forzata- 
mente , ma di buona voglia li fottoponga alla cura epifco- 
pale; ed era ciò neceflario a prefcriverli in que’ tempi , ne’ 
quali la giuda apprenfione di sì gran pefo piò ancor , che 
i pericoli di morte , de’ quali era circondata la dignità epi- 
fcopale , facea sì , che difficilmente trovavali , chi ad ab- 
bracciarla s’inducefie, fuori che per timore di difubbidire a 
Dio, e di mancare alla carità . Vuole adunque, ch’efiendo 
eletti a tal miniftero , lo accettino , e Io efercitino non co- 
me forzatamente , ma con pienezza di carità fecondo Dio , 
viene a dire , per fare la volontà del Signore , non con 
animo cupido , ed avaro , ma liberale , e generofo , e pron- 
to a far tutto, cd a tutto patire per amor delle pecorelle di 
Crifto . 

Verf. Nè come per dominare fopra P eredità ( del Si- 
gnore ) ma fatti /interamente &c. Nella verdone dij, quello 
luogo ho feguirata la generale dgnifica/ione della .voce de - 
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4. E quando apparirà il 
principe de’ pallori , ricevere- 
te corona immarcelcibile di 
gloria . 

f. Parimente voi , o gio- 
vani , fiate foggetri a* facer- 
doti . E tutti rivenitevi di 
umiltà gli uni verfo degli al- 
tri , perchè Dio refifte a’ fu- 
perbi , ed agh umili dà la gra- 
zia . 


4. Et cum apparuerit priit- 
cepi paflorttm , percipietit im- 
marcefcibilem glorile coronata, 

5. Simili ter , adolefcentet , 
fuhditi eflote fenioribut . * O- 
mnes autem invicem bumili- 
tatem infìnuate , f quia Deut 
fuperbis refiflit , bumilibus au- 
tem dat grati am . 

*Rom.i2.io. fjac.4.<5. 


roi . Da quella venne il nome di cberico , il quale , come 
bene fpiega S.Girolamo, così è chiamato o perchè egli ap- 
partiene all’ eredità del Signore , o piurrollo perchè il Si- 
gnore è l’eredità, ovver la porzione del cherico. Or non 
l'olo lo Hello S. Girolamo , ma ancora il Concilio generale 
vii. , e S. Bernardo , ed altri hanno fpiegate quelle parole 
dell’onore , che deefi da’ Vefcovi a’ cherici , cioè a’ mini- 
fin inferiori . 1 Vefcovi ( dice S. Girolamo ep. n. ad Ne- 
pot. ) fi ricordino , che fon facerdoti , non padroni s onorino 
i cherici come cherici , affinché ejfi pure Jitno onorati da' 
cherici come Vefcovi. Senza però intaccare quello fenfo , li 
può intendete generalmente proibito a’ Vefcovi di efercita- 
re imperiofamente la poteftà, che hanno ricevuta da Crilto 
per edificazione delle anime , non per definizione ; eh’ è l’ 
infegnamento dato a Pietro fieflo, ed agli altri Apollo!* da 
Gesù Crifto. Matt. xx. a?. Vedi Jo. x. 11. E lìccome la 
più dolce , e la più efficace maniera di comando è 1’ efem- 
pio del fuperiore, perciò foggiunge S. Pietro, che i Vefco- 
vi , ed i facerdoti di Dio per una lineerà , e foda virtù fie- 
no il modello, e l’ «femplare di tatto il gregge, talmente 
che in elfi trovi il popolo di Dio effigiata la norma della vi- 
ta criftiana ; onde quando fia d’ uopo , il proprio efempio , 
e la propria loro vita portano con fanta fiducia proporre 
all’ imitazione de’ fedeli , come fece più volte S. Paolo . 
Philip, in. 17. , T beffai. 1. 16. 

Verf. 4. E quando apparirti il Prìncipe de' pajìori &c. 
Propone 1 ’ efpettazione di quella gloria , onde faran coro- 
nati nel giorno finale da Crifio i miniftri fedeli , come P 
oggetto grande , che tutte alleggia , e rende foavi le fati- 
che , ed i travagli degli rtefii miniftri . La Loro corona farà 
immarcefcibile , cioè eterna . 

Verf, j. Giovani , fate foggetti 0 facerdoti: Tutto ij 
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6. Umiliatevi adunque fot- 6. * Humi/iamini igitur f»t> 
lo la potente mano di Dio , potenti manu Dei , ut vot ex- 
affinché vi efalti nel tempo faitet in tempore vifitationis : 
della vifita : * Jac. 4. 10. 


gregge crirtiano é intefo per quella parola , giovani , con- 
trapporta al titolo di femori , pel quale intendonfi i Vefco- 
vi, ed i facerdoti . Prefcrive adunque l’ ordine , e la fubor- 
dinazione tanto neceffaria al bene della Chiefa ; fopra di 
che ecco le parole del gran Vefcovo, e martire S. Ignazio 
nella fua lettera a quelli di Smirne ; tutte le cofe fi facciati 
tra voi con buon ordine ; 1 laici fieno foppetti a ’ diaconi ,i 
diaconi a ’ facerdoti , i facerdoti al Vefcovo , il Ve J covo a 
Cnflo , come quefli al Padre . 

Riveflitevi di umiltà &c. Superiori , ed inferiori , cheri- 
ci , e laici , partori , e pecorelle del gregge di Crifto , rive- 
ftirevi interiormente di lineerà umiltà , e praticatela collan- 
temente gli uni verfo degli altri ; imperocché 1* umiltà cu- 
fìodifee il buon ordine , la concordia, la pace, ia carità, 
ed erta é il ficuriflimo reforo di tutte quante le virtù, dice 
S. Bafilio conflit. mor. cap. xvii. ; ed il gran Pontefice S. 
Leone fierm. vii. de Epiph. : tutta la difciplina della cri - 
fliana fapienza . . . nella vera volontaria umiltà Confifle , la 
quale umiltà il Signor Gesù Criflo dall 1 utero della madre 
fino al fupplizio della croce eleffe , ed infognò ; e poco a- 
vanti avea detto , che tutta la vittoria del Salvatore , per 
cui il demonio egli vinfe , ed il mondo , fu conceputa nell' 
umiltà, e condotta a fine per mezzo dell umiltà. 

Dio refifte a * fuperbì &c. Vedi S. Giacomo iv. 6 . 

Verf. 6 . Umiliatevi .... fotta la potente mano di Dio , 
affinchè Oc. Tenetevi baffi , ed umili fotto la maeftà , e 
potenza del gran padrone. Il rifpetto , e la riverenza, che 
a lui dovete , v’ infegnerà ad effere ancora umili , ed ubbi- 
dienti a coloro , i quali a nome di lui vi governano . Non 
vi fembri un difcapito l’ umiltà , per cui Dio alla efaltazio- 
ne , ed alla gloria vuol condurvi ; imperocché egli fulva il 
popolo umile. Pf. xvn. 18. Il tempo della vifita é il tempo 
inabilito da Dio per la liberazione , e per la confolazione pie- 
na, e perfetta degli umili ; egli é il tempo della morte, 
quando il Signore venendo a difaminarc le opere del giufto, 
coir un infinito teforo di gloria compenlerà la volontaria 
umiltà di lui , e lo efaltctà fino a’ primi porti del regna 
celerte . 
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y. Ogni voftra lollecitudi- 
ne pittando in lui, imperoc- 
ché egli ha cura di voi . 


8 . Siate temperanti , e ve- 
gliate : perché il diavolo vo- 
lino avvertano come (ione , 
che rogge , va in volta , cer- 
cando chi divorare : 

p. A cui refiftete forti nel- 
la fede : Tappiate , come le 
flette cofe patifcono i voti ri 
fratelli , che fono pel mondo. 


io 7 

7. * Omntm fol/icitudinem 
vefiram prò fidente! in eum , 
quoniam ipfi cura eft de vobiu 

* Pf.54.x3. Matth.ó.25. 

Lue. IX. 22. 

8. Sobri i ejìote , & vigila- 
te : quia adverjdriuj veficf 
diabolus tanquam leo rugient 
Circuit , qu, treni quegl devo- 
ta : 

9. Cui refiflite fortet in fi- 
de : feientet tandem paffionem 
ti , qua in mando cfl , vejìra 
fraternitati fieri. 


Verf. 7. Ogni vojìra foUecitudme &c. Allude al falmtj 
liv. 23. , anzi le fletTe prole ne traferive : getta i tuoi 
penjieri nel fen di Dio ; ed al falmo xxix. 18. : il Signora 
ha cura di me. Un figliuolo fi fida dell’amore , e della cu- 
ra del pdre ; non fi fide ri l'uomo nella provvidenza di Dio, 
1’ amor del quale vedo di noi ogni paterno , e materno 
amore forptTa? 

Verf. 8. p. Siate temperanti , e vegliate fife. Quefle belle 
gravitlìme parole ripete ogni giorno la Chiefa a’ crifliani al- 
la fine deir ufficio divino . Voi , gregge di Criflo adunato 
nell’ ovile della Chiefa , mirate con gli occhi della fede quel 
furiofo nemico , che va Tempre in volta , e per 1 ’ arrabbia- 
ta fame , eh’ egli ha della voflra perdizione , non fi dà pò- 
fa giammai , fé non quando riefcagli di divorare alcuno di 
voi . Siate fobri , fiate tempranti ; la fobrieti é nutrice del- 
la Capienza , della caditi , della vigilanza crifliana . Non 
dormite fopra i voftri pericoli ; vegliare , ed orate , ed arma- 
ti dello feudo della fede copritevi con efTo , e difendetevi 
da tutti gl’ infulti del maligno. Vedi Ef'ef.vi. 16. La vit- 
toria del crtfliano é giuflamente attribuita alla fede , perchè 
quella ed i beni ci moftra, che noi dobbiamo fperare , ed 
all’ acquiflo di etti c’ infiamma , e da effa ci viene infegna- 
ro , donde afpcttar dobbiamo l’ ajuto per vincere , e quali 
abbiamo motivi di confidare in un tale aiuto, perchè e po- 
tente , e verace ci dimoflra colui , il quale con noi combat- 
te , e per noi ; imperocché alla fede come a radice vuoili 
qui intendere unita la fpcranza , e la carità . 1 fornimenti, 
c gli affetti di una tal fede a ftoute di tutte le tentazioni* 
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io. Ma il Dio di ogni gra- 


zia , il quale ci ha chiamati 
alla eterna gloria Tua in Cri- 
Ilo Gesù, con un po’ di pa- 
tire vi perfezionerà , vi con- 
forterà , ed allùderà . 

1 1. A lui la gloria , e i’ 
impero pe’ fecoli de’ fecoli . 
Cosi fia . 

12. Per mezzo di Silvano 
fratello fedele vi ho fcritto , 
parmi , brevemente : per efor- 
tarvi , ed attellando , che la 
vera grazia di Dio è quella, 
nella quale Hate collanti . 


10. Deut autem omnt: gra- 
ti* , qui vocavit noi in sten 
nam fuam gloriam in C briflo 
JtJu , modicum paflos ipfe per- 
ficitt , confirmabit , folidabit- 
qtte . 

1 1 . ipft gloria , O imtt- 
rium in J acuta J.tculorum, 
Amen. 

12. Per Silvanum fidelem 
fratrem vobis , ut arbitrar , 
breviter fcripft : objecrans , & 
conteftans , hanc efle veram 
gratiam Dei , in qua flati s . 


e di tutt’ i travagli della vita prefente fono mirabilmente 
dipinti da Paolo Rom. vili. 35. $6. $7. &c. Chi ci fepare - 
ri dalla carità di Criflo Oc. , donde può intenderli il va* 
lore di quelle parole di Pietro , forti nella fede . 

Sappiate , come le fteffe cofe patifcono i voflri fratelli Or. 
Coll’ efempio comune di tutt’ i crilliani perseguitati , afflit- 
ti , tribolati per tutto il mondo fecondo la predizione di 
Crillo , anima nuovamente gli Ebrei a patire per la comu- 
ne caufa della fede . 

Verf.IO. Ma il Dio di ogni grazia , il quale vi ha chia- 
mati Oc. Dio , eh’ è fonte , e principio di ogni grazia , e 
di ogni virtù , e fpecialmente della pazienza , e della for- 
tezza , il quale , per Gesù Crillo vi ha chiamati all’ eterni 
fua gloria per mezzo di brevi , e tranfitorj patimenti , vi 
perfezioni nella carità , vi conforti nella fperanza , vi allo- 
di nella fede ; onde mediante il dono della perfeveranza all’ 
acquillo arriviate della corona. 

Verf. 11 -A lui la gloria , e l' impero Oc. L’ A portolo 
pieno di fidanza , che Dio efaudirebbe i fuoi voti , prorom- 
pe in quefla lauda al Signore . 

Verf. 12. Per mezzo di Silvano fratello fedele vi ho fcrit- 
to , parmi , brevemente Oc. Non t: necelfario di fupporre, 
che Silvano folTe flato il latore di un’ altra lettera di Pie- 
tro agli Ebrei . Egli fu latore di quella , della quale dice , 
chè pareagli breve sì riguardo all’ampiezza dell’ affètto, 
con cui avea fcritto > e sì ancora riguardo alla importanza 
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tj. Vi (aiuta la Chiefa, 
eh’ £ in Babilonia , con voi 
eletta , e Marco mio figlio . 

14. Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio fanto . La gra- 
zia a tutti voi , che liete in 
Cri Ho Gesù . Così (ia . 
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1$. Salutat voi Ecclefia , 
qu,e eft in Baby lane coeleBa , 
Ó" Marcai filius meus . 

14. Salutate invicem in 0- 
fculo fantxn . Grafia vubis 0- 
mnibut , qui e flit in Chrifio 
Jefu . Amen . 


i > 



dell’ argomento . Silvano è lo (ledo nome , che Sila , e di 
lui parlati . Atti xv. 40. 

Atteflando , che la vera grazia di Dio è quefia &c. Nuo- 
vamente vi accerto, che la vera religione , la vera fede, 
la quale per effetto della fomma bontà di Dio è tiara info- 
gnata agli uomini per la notira predicazione , quefta reli- 
gione ella è quella, nella quale voi tiare rodanti . 

Verf. 1 3. Pi j aiuta la Chic fa , eh' è in Babilonia &C. 
Tutta I’ antichità per Babilonia intefe la città di Roma, 
donde fcritie quella lettera S. Pietro ; vedi il Calmet , ed il 
Grozio in quello luogo . Quefta Chiefa comporta di Genti- 
li , ma chiamata , ed eletta non meno , che voi , alla fede, 
ed alla cognizione di Crifto vi faluta ( dice Pietro a’ Tuoi 
Ebrei ) e con efla Marco mio figlio . Quelli è 1 ’ Evange- 
litia , compagno , ed interprete di Pietro ; e lo chiama fùo 
figlio , perchè lo avea partorito alla fede . 

Verf. 14. Salutatevi gli uni gli altri &c. Vedi Rom. 
xvi. ió. 

ha grazia a tutti voi , che fiele in Cri fio Gerii : La gra- 
zia del Signore a voi tutti , che fiere uniti nel mitiico cor- 
po di Crifto , cioè nella Chiefa . Rom. xvi. 7. 

Coi) fia : Abbiamo già detto altrove , che quella era 1 ’ 
acclamazione de’ fedeli ogni volta , che fi leggeano le let- 
tere de’ fonti Apolidi . 
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LETTERA SECONDA 

D I 

PIETRO APOSTOLO 
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PREFAZIONE. 


D icendo Pietro nel cap. irr. ver/, i. di 
quella lettera : ecco , ebc io ferivo a 
voi , canjftmi , quejìa feconda lettera , fi fa 
quindi manifello, che a’medefimi Ebrei dell’ 
Oriente quella pure fu fcritta. Credefi aliai 
comunemente , che nell’ ultimo viaggio fat- 
to a Roma da Pietro y e poco prima della 
preziofa fua morte egli la fcriveflè . Impe- 
rocché trovandoli egli in Roma con Paolo* 
e combattendo per la verità contra il fa- 
mofo impoftore Simon mago , e meritatoli 
perciò lo fdegno di Nerone , il quale facea 
cercarlo , ritirandofi da Roma 1’ Apoflolo * 
in quel , eh' egli (lava per ufeir della por- 
ta , il Signor Gesù Crillo gli apparve , e 
chiedendo a lui Pietro , dov’ egli andalfe , il 
Salvatore rifpofe : io vengo a Roma ad ef- 
fere nuovamente crocifilfo : dalle quali pa- 
role intefe Pietro, come voler di Dio fiera, 
eh’ egli tornato in Roma confumalfe col 
martirio la gloriofa fua vita , come fegui 
1’ anno 66. di Gesù Crifto . A quell’ ap- 
parizione fembra alludere con quelle parole 
del cap. I. 14 . : ejfcndo io fteuro , che ben 

prejlo deporrò il mio tabernacolo , fecondo 
Tornai. H 
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quello , che Fiflejfo Signor nojlro Gesù Cri- 
fio ba a me fatici intendere: l’argomento di 
quella è il medefimo , che quel della lette- 
ra precedente . 
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CAPO PRIMO. 

Gli ammoni fet , che memori de' muffimi doni ricevuti da 
Dio , fi avanzino nelle virtù , affiochì così fia loro aper- 
to C ingreffo nel regno del Signore : predice la vicina fica 
morte , e dimoflra la certezza di fitta dottrina , come quel- 
la , che ha per autore C rifio e fai tato dalla voce del Pa- 
dre , e da' Profeti . 


i. Qlmon Pietro, fervo, ed 
<3 A poftolo di Gesù Cri- 


1. Qlfflo» Petrus , fervus , 
vj CS 1 Apojlolut Jefu Chri- 


fìo , a quegli , i quali pari fti , iis , qui coaqualem nobif- 
alla nolìra hanno avuta in cura fortiti funt fidem in fa- 
tano la fède con la ginftizia fi iti a Dei noflri , <y jalvatu- 
del noflro Dio , e falvator rie Jefu Chrifli . 

Gesù Crillo . 


ANNOTAZIONI. 

Ver f. i. Simon Pietro : Aggiunge all' antico fùo nome di 
Simoue quello , che gli fu im pollo da Criflo , e nel quale 
era figniucata la fupreim auromà datagli da Criflo pel go- 
verno della fua Cbiefa ( Vedi Matt. xvi. 18. ), e lo ag- 

B ' unge , perchè grandemente giovava a dar pefo maffìmo al- 
fue parole il rammentare , eh’ egli era quell’ Apoflolo , 
cui del mondo tutto era flata commefla la cura, come di- 
ce il Grifoflomo . 

A quegli , i quali pari alla nofira hanno avuta in forte 
la fede con la giufiizta &c. A tutt’ i criftiani , i quali han- 


no tatti la 


fede . Benché diveda fia la muoia della 
H a 
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11 6 

2 . Sta a voi moltiplicata 
la grazia , e la pace median- 
te la cognizione di Dio, e di 
Gesù Criflo Signor no (irò : 


a. Gratta vobir , <5>* pa# 
adimpleatur in cognitione Dei, 
0/ Chr'tfti Jefu Domini no- 
ftri : 


fede , contutrociò in nitri è ugnale la fede , perchè la fe- 
de di ognun de’ criliiani ha fempre i medefimt oggetti , gli 
Aeri! miflerj da credere , le fleffe promeffe . La grazia poi 
della fede non dandofi ad uomo nato fe non per pura mi- 
fericordia , con ragione perciò fi dice, che quella rade fi ha 
in fòrte , fi ha per ventura grande , e per t’amorofa difpofi- 
zione del clementiriìmo Dio; vedi Epbef. i. it. E al dono 
della fede ottimamente uni Ice la giuftizia di Criflo , cioè 
la grazia della giuflificazione , la quale per mezzo della fe- 
de fi ottiene, ed è frutto della paffione , e de’ meriti del 
noflro Elio , e Salvator Gesù Criflo . Non è adunque Cri- 
flo un puro uomo , ma uomo vero , e Dio vero ; cosi ab- 
biamo in quefto luogo ripetuta la conferitone della divinità 
di Criflo fatta già dal noflro Apoflolo al Salvatore prima 
della fua morte , e rifurrezione con quelle parole tanto fo- 
venre celebrare da’ Padri , e da tutta la Chiefa : ti* fri il 
Criflo Figliuolo di Dio viva. 

Verf. a. Sia a voi moltiplicata la grazia , e la pace me- 
diante la cognizione &c. La vera giuftizia de ’ perfetti ella 
è quefla ( dice S. Leone fèrm. 2 . de quadrag. ) , che non 
pftfuman giammai di effer perfetti . Suppone adunque il no- 
flro Apoflolo , che i crifliani debbon fempre andare avanti 
nella via della grazia, e della virtù, e queflo avanzamen- 
to egli defidera , ed augura a’ fuoi figliuoli fpirituali ; ed al- 
la grazia aggiunge la pace , quella pace di Dio , che ogni 
umano intendimento forpafla, la quale è fondata nella per- 
fetta conformità della volontà dell' uomo con la divina vo- 
lontà . Ch' i egli mai ( dice lo (ledo S. Leone ferm. vi. de 
Nat. ) P aver pace con Dio , fe non volere quel , eh' ri co- 
manda , e non volere quel , eh' ri vietai Imperocché fe nel- 
le umane amicizie parità di' animi , e femiglianza di voleri 
ricerca fi , ni mai la diverfìtà di coftumi arrivar puh a fer- 
ma concordia , come farà egli partecipe della pace di Dìo 
colui , cui quelle cofe piacciono , che dijpiacciono a Dio , ed 
il qual: in quelle cofe di letti fi , onde fa , che Dio refta of- 
fe] o ! Nella grazia, e nella pace di Dio fi avanza l’anima, 
quanto più va avanti nella cognizione di Dio , e di Gesù 
Salvatole , perchè quanto più la bontà di Dio , e la carità 
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DI S. PIETRO APOSTOLO . CAP. I. 


3. Come avendoci la di- 
vina potenza di lai donate 
tutte quelle cofc , che fanno 
alia vita , ed alla pietà , per 
mezzo della cognizione di lai, 
il qual ci chiamò per la fua 
gloria, e virtù, 

4. Per mezzo del quale fe- 
ce a noi dono di grandi (fi itie, 
e preziofe promefle : affinché 
per quelle diventarte parteci- 
pi della divisa natura : fug- 
gendo la corruzione , eh’ è 
nel mondo per la concupifcen* 
za . 


3» Quomodo omnia nobis di- 
vina virtutìi fua , qua ad 
vitam , & pietatem donata 
funt , per cognitionem ejus , 
qui vocavit »os propria glo- 
ria , Ó" viriate , 

4. Per quem maxima , & 
prttiofa nobis promiffa dona- 
vit : ut per bac ejjiciamini di- 
vina confortes natura : fugien- 
tes ejus , qua in mando efi , 
concupifcenua corruptionem , 


inefplicabile di Cri (lo viene a eonofeerfi , tanto più nella ca- 
rità fi crefce , e nel defiderio di onorario con la (andrà del- 
la vita. 

Verf. 3. Come avendoci ia divina potenza di lui donate 
tutte quelle cofe &c. Quello verlerto lega col precedente in 
quella maniera : io chieggo a Dio , che moltiplichi a voi 
la grazia, e la pace per mezzo della cognizione di Dio, e 
del Tuo Cri (lo , come per mezzo di qae(la (leflfa cognizio- 
ne donò egli a voi tutto quello, eh' b neccflario per la vi- 
ta fpiriruaie deli’ anima , e per vivere nella pietà ; egli , 
che ci chiamò per mezzo della fua gloria , « virtù , viene 
a dire , per mezzo della fua grazia , e potenza , ovvero , 
per mezzo della potente fua grazia . La voce gloria b porta 
in querto luogo in vece di grazia , come Rom. ni. aj. , 1. 
Cor. in» 8. p» io. 11. 18. , Rom. ix.zj» ; ed a quella poten- 
te grazia di Dio meritata agli uomini da Cnrto debbono 
tutt’ i fedeli la loro vocazione alla fede . 

Verf. 4. Per mezzo del quale fece a noi dono di grandi f- 
Jime , e preziofe promeffe C Ve. Per mezzo di quello Gesù Si- 
gnor noftro ci ha Iddio fatti gratuitamente partecipi de’ be- 
ni fpiriruali , e delie grazie grandilfime , e d’ infinito valo- 
re, le quali erano Hate già promefle negli oracoli de’ Pro- 
feti a’ credenti ; quelle grazie fono la fede , la penitenza , 
la giurtizia , l’ adozione in figliuoli di Dio , io Spirito Tan- 
to dilfufo con tutt’ i fuoi doni ne’ cuori de’ fedeli , e final- 
mente la vita eterna , alla quale abbiam diritto in virtù 
delia nolìra rtefla adozione . Quelli martìmi beni vi fono fta- 

H j 



n8 LETTERA SECONDA 

5. Or voi con ogni folle- 5. Vos autem curarti omnem 
cirudine adoperandovi , alla fubinferentes , minijìrare. in fi- 
voftra fede unite la virtù , al- de vejìra virtutem , in virtù- 
la virtù la ('denta, te autori fcientium , 


ti dati ( aggiunge P A portolo ) , affinché divenifte partecipi 
della rtefla natura di Dio . Quella partecipazione proviene , 
primo, dalla fpiritnale unione de’ fedeli con Crifto , ì.Cor, 
vi. t^., Ephef. in. 17. , v. jo. , fecondo, dall’ adozione 
in figliuoli di Dio,/o.i. 11., i.Jo.iv. 7. , terzo, dal)' abi- 
tar , che fa in erti Io Spirito fanto 1. Cor. in. 16. 17., quar- 
to , dalla imitazione delia bontà , e fantità di Dio ; onde 
S. Gregorio Nirteno definì il crirtianefimo una imitazione 
della natura divina . Sono adunque fatti i crirtiani confor- 
mi a Dio per mezzo della grazia in quella vita ; ma que- 
lla conformità farà fenza paragone più perfetta nella vita 
futura, quando a lui faremo fimili ( 1. Jo. ili. 2. ) per la 
partecipazione della ftelfa gloria , della della felicità , e del 
medefimo regno , trasformati nella rtefla immagine , in con- 
templando a faccia fcoperta la gloria del Signore . Vedi 2. 
Cor. tu. 18. Ma ad uno (lato di tanta altezza , e felicità 
non potrefte mai giungere , fe non fuggifte gli allettamen- 
ti , e le infidie della corrorta concupifcenza , che regna nel 
fecolo, e negli uomini mondani ; imperocché non può l’uo- 
mo carnale pervenire all’ acquifto di tali beni tutti fpi rituali, 
e celefti , i quali non è egli neppur capace di concepire . 

Verf. %. Or voi con ogni fotlecitudine adoperandovi : Sic- 
come immenfi fono i benefizi , che Dio ha fparli fopra di 
voi , e {fendo egli arrivato lino a farvi conforti della (ua rtef- 
fa natura , fare voi dal canto vortro tutto quello , che far 
dovete per confervargli , ed anche per meritare , che fieno 
accrefciuti. Con quelle parole dimoftrò già S. Agoftino,che 
il libero arbitrio dell’ uomo coopera con la grazia di Dio j ! 
imperocché Die ( die’ egli ) è nojlro ajuto , e non può effert 
ajutato fe non colui , il quale qualche sforzo faccia aneti 
egli fpontanranteme , lib. 2. de peccat. merit. cap. v. 

Alla voflra fede unite la virtù &c. Viene con belliflima 
gradazione a fpiegare quello , che dee proccurare con ogni 
Àudio l’uomo criiliano , a (finché inutili non rimangano i do- 
ni celerti . Non fia oziofa la vollra fede , unite con quella 
la virtù , cioè le opere di virrù , unite la feienza pratica 
delle obbligazioni dell’ uomo criiliano , la feienza de' lami , 
la foienza della lalute . 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. I. 


6. Alla fetenza poi la tem- 
peranza, alla temperanza la 
pazienza , alla pazienza la 
pietà , 

7. Alla pietà l’amore fra- 
terno , ali’ amore fraterno la 
carità . 

8. Imperocché ove quelle 
cofe fieno con voi , e vada- 
no aumentandoft , non la- 
veranno voto , ed infruttifero 
in voi il conofcimento del Si- 
gnor noflro Gesù Criflo. 


6 . In feientia autem abfii- 
nentiam , in abflinenna au- 
tem p.mtnt ni m , in pat lentia 
autem ptetatem , 

7 . In pittate autem amortm 
fratemitatis , in amore autem 
fraterni: ai 11 carit aleni . 

8 . Hat enitn fi vtbifcnm 
«a fin t , & fuperent ; non va- 
cuo! , nec fine fruSu voi con - 
flituent in Domini nofìri Jeftt 
Cbnjìi c ogni t ione . 


Ver f. 6 . Alla fetenza poi la temperanza <Ùfc. Il primo 
palio nella fetenza de’ fanti è la morrificazione degli appe- 
titi , e delle fregolate paffioni , ed il prendere con raffegnazio- 
ne la propria croce ; e perciò alla temperanza congiunse U 
pazienza : ma quella pazienza non farà nè vera , nè collan- 
te , nè meritoria , fe non ha per fua bafe la volontà di ono- 
rare, e fervire Dio, patendo per lui, e la fiducia nelle di- 
vine promeffe , nel che la fona criftiana pietà confifle , la 
quale perciò dall’Apoflolo è alfociata colla pazienza . 

Veri. 7. Alla pietà famore fraterno &c. La pietà flcffa 
non può a Dio effer grata fenza I’ amore de’ profumi ; ma 
quello amore non farebbe amore Crifliano , fe i proffimi 
amaffimo per loro (ledi , e non per Iddio } e perciò vuole 
S. Pietro , che l’ amore fraterno dalla carità di Dio difen- 
da . Amando il proffimo per Iddio , 0 per meglio dire , 
amando Dio nel noflro proffimo , queflo amore viene ad ef- 
fe re un amore tutto fpirituale, fenza intereffe , fenza diflin- 
zione di perfone, talmente che i nemici fleflì fi amano fe- 
condo il precetto di Criflo . Ed offervifi , come quella bella 
catena delle Crifliane virtù , che principia dalla fede , la 
quale di tutto il Crifliano edificio è fondamento , finifee nel- 
la carità , in cui tutta la pienezza , e la perfezione com- 
prendefi della legge . 

Verf. 8. Ove auefte cofe fieno con voi , e Vadano au- 
mentandoti © ’c. Con queflo accompagnamento di virtù ver- 
rà ad effere non vota di merito , nè infruttuofa la cogni- 
zione , e la fede di Gesù Criflo ; potrete gloriarvi della vo- 
flra fede non inutile , nè infeconda , ma ricca di frutti di 
gitlftizia , • di opere di pietà . E queflo , ed il feguence ver- 


t 
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p. Imperocché chi tali co- 
lè non ha , egli e cieco , e 
va a talloni , e fi dimentica 
di edere fiato mondato da’ 
fuoi antichi peccati . 

io. Per la qual cola , o fra- 
telli , vie più fiudiatevi di cer- 
ta rendere la vocazione , ed 
elezione voftra per mezzo del- 
le buone opere : imperocché 
cosi facendo, non peccherete 
giammai . . 


p. Cui enim non pr<rflo funi 
hac , ce cui eji , Cr man u in- 
tani , oblivione!» accipicns 
purgationìi veierum fuorum 
dcliilcTum . 

io. Quapropter , fratres , 
magit Jat agite , ut per bona 
opera ctrtam veflram ■vocatio- 
nem , & eiecìionem faci atti: 
bec enim f adente ! , non pec- 
cabili eliquande . 


LETTERA SECONDA 


Tetto diftrnggono l’ error de’ Gnoftici , Niccolaiti &c. , i 
quali rateano , che bafiatfe all’uomo la fola lède, la qua- 
le S. Pietro dichiara inutile , ed infruttuosi , quando fia 
fcompagnara dalle opere . Vedi Jacob, cap. u. 

Verf. p. Chi tali cofe non ha , egli è cieco Ù'c. Un cri- 
fiiano , a cui manchino quelle virtù , non folo non ha , on- 
de gloriarli della fede, e della cognizione di Dio, e di Ge- 
sù Grillo , ma egli è di fatto un cieco , che nulla la , e 
nulla conofce , ed a calò cammina , lenza Caper dove vada, 
dimentico del filo battefimo , in cui fu lavato dalle antiche 
lue colpe mediante la folenne promefla di vivere fecondo il 
Vangelo . 

Verf. io. Studiatevi di certa rendere la vocazione , ed ele- 
zione vofìra per mezzo delle buone opere &c. Lai vocazione 
( fecondo il più comun fentimento ) è la chiamata alla fe- 
de ; la elezione lignifica l’eleggere, che fece Dio ab eterno 
alla Calure coloro , che alla fteffa Calute certiffimamente per- 
vengono , o come dice S. Agoftino ( de bono perjev. ) cer- 
tilfimamente Con liberati . Della vocazione alla Cede fu det- 
to da Crifio : molti fono i chiamati , pochi gli eletti ; per- 
chè non tutti coloro, che abbraccian la fede, o nella fede, 
e nel bene perfeverano , o vivano fecondo la fede . Della 
elezione ererna dilfe lo Hello Crifio , che niffuno puh rapire 
dalle mani di lui quelli , che il Padre ha a lui dati . Cer- 
tilfima è adunque in fe l’elezione di Dio, ma è incerta ri- 
guardo a noi , e riguardo a tutti gli uomini ; ella fi rende 
certa riguardo a noi , ed agli altri per le buone opere , per- 
chè la fiefia. elezione per le buone opere viene ad efeguirfi, 
le quali buone opere Cono il mezzo , per cui alla gloria li 
giunge , alla quale per fola mifericordia fummo eletti . Ve- 
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DI S. PIETRO APOSTOLO . CAP. I. iti 


li. Imperocché così fa rav- 
vi dato ampio l’ ingreflo nel 
regno eremo del Signor no- 
Uro, e Salvator Gesù Grillo. 

>2. Per la qual cola non 
trafcurerò di ammonirvi in- 
torno a tali cole > benché 
iilruiti , e .confermati nella 
prefente verità . 

1$. Ma io crede ben fat- 
te , che , (ino a tanto eh’ io 
fono in quello tabernacolo , 
vi rifvegli con le ammoni- 
zioni : 

14. EfTend’ io ficuro, che 
ben prelio deporrò il mio ta- 
bernacolo , fecondo quello. 


11. - Sic emi/n abundantee 
miniflrabitur vobis ì ni r attui 
in aternym regnttm Domini 
noftri , & Salvatori! Jeft 
Chrifii . 

12. Prepter quoti in ci pi am 
vot femper commontre de bis ; 
& quidem feientes , Cf con - 
firmata vot in prie finti vi- 
ri tate . 

JJ. Jufìum attlrm arbitrar, 
quandi u Jum in hoc tabern ti- 
eniti , fuf citar t vos in comma - 
nitione : 

! 4. Certus , quod velox rft 

depofitio tabernaculi mei , fe- 
cundum quod & Dominus no- 


di S. Ago fi. de dono perfev. cap. xxn. , Beda , Dionigi 
Cartuliano , Ugo ne &c. Dove la noiìra Volgata traduce , 
certa fare , ovvero , certa rendere , il greco ha una voce , la 
quale , come da altri luoghi del nuovo tellamento appari- 
to; , fi ufa per ratificare , e porre in efecuzionc . Così Rora. 
ìv. 16 . , xv. 8., Hebr. 11. 2., ix. 17. 

Cosi facendo , non peccherete giammai : Attenendovi a que- 
lla gran regola, non ufeirete giammai della diritta via, né 
vi allontanerete dal termine della volira vocazione , non ca- 
detele in que’ gravi falli , i quali l’anima feparano da Dio, 
e dall’ eterna làlute . 

Verf. 11. Cori f aravvi dato l'ampio ingreffo &c. Per tal 
maniera Diranno a voi fpalancatc le porre del regno eterno 
del Signore , e Salvatore noflro Gesù Crillo , il quale ci ha 
meritato il diritto a tal regno col (angue fuo . 

Verf. 12. 1 Benché i fruiti , e confermati nella prefente 
verità : E’ obbligo del buon pallore il rammentare , e rac- 
comandare di continuo le mamme di vita al fuo gregge ; e 
lì olfervi , con qual fervore il noflro Apoflolo vicino già 
al termine di Dia vita , vicino ad abbandonare , com’ egli 
dice , il tabernacolo del corpo terreflre , lì proponga di noi^ 
deli Aere un momento lino al fine dell’ efortare , dall’ ammo- 
nire , ed accendere all' amore del bene i Tuoi cari figliuoli. 

Veri”. 14, Deportò il mio tabernacolo , fecondo quello O'c. 


Digitized by Google 


122 LETTERA 

che P iflefTo Signor noflro Ge- 
sù Criflo ha a me fatto in- 
tendere . 

15. Ma forò sì , che an- 
cor dopo la mia morre ab- 
biate voi onde far fovente 
commemorazione di tali cofe. 

16. lmperoci.hè non per 
aver noi aata retta ad argu- 
te favole, vi abbiamo efpo- 
fta la virtù , e la venuta del 
Signor noflro Gesù Criflo : 
ma per effe re Rati fpettatori 
della grandezza di lui . 


SECONDA 

fler Jejus Cbriflus * fignifca- 
vit mi hi . 

* Joan. zi. 18. 

1 5. Dabo autem operam & 
frequenter habere voi pofl libi- 
tum menni , ut horum memo- 
riam faciatit . 

16. * Non enim dottai fi- 
bula! fremi , noram ftcimui 
vobii Domini noflri J efuChri- 
Jii virtutem , Ùr prafentiam : 
fed fpeculatoret fatti illius ma- 
gnitudini 1 . 

* t. Cor. 1. 17# 


Chiamando il corpo un tabernacolo, ovvero un padiglione, 
viene a rammemorare a’ Crifliani , come in quella terra non 
Ramo fe non di pafTaggio , ed in iflrada per arrivare a quel- 
la patria beata, di cui fiam cittadini. Vedi Ephef tt. 19. 
Da quello luogo ancora veggiamo , eh’ era (lato rivelato a 
Pietro da Gesù Criflo medefimo il fuo profilino martirio . 
Vedi S. Leone ferm. 80. cap. v. , e S. Ambrogio ferm. 64. 
Il fimile leggefi di Paolo 2. Tim. tv. 6. 

Verf. 15. Ma fari iì , che ancor dopo la mia morte ab- 
biate &c. Ci fi dipinge qui un cuore veramente apoflolico. 
Io fcriverò le verità infegnate nella mia predicazione , af- 
finché anche dopo la mia morte fervano le mie lettere a 
richiamare alla voflra memoria le mie illnizioni . In fatti 
le due- lettere , che abbiamo di lui , hanno ferviro , e fer- 
vono , e ferveranno fino alla fine de’ fecoli ad iflruire , ed 
edificare tutta la Chiefa di Criflo . Alcuni interpreti voglio- 
no , che quello , che in quelle parole promette S. Pietro, 
fia piutrofto di ottenere da Dio colla fua intercefTìone la 
grazia a’ fedeli di ricordarli de’ fuoi avvertimenti . La Chie- 
fa cattolica certamente ha avuta Tempre fiducia maffima nel- 
la protezione di queflo Apoflolo , e con gran ragione, a- 
vendo egli dimoflrato verlo di lei un amore sì tenero , e 
sì fvifeerato, né dentro a’ confini della mortai vita riflret- 
»o , ma perpetuato per rutt’ i tempi , ne’ quali fa qui ve- 
dere , che non avrà pofa giammai la fua foilecitudine pel 
bene della medefima Chiefa. 

Verf. ló. Imperocché non per aver noi data retta ad argu- 
te favole Ó’c. Ed ho molta ragione di defiderare , che ad* 
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17. Imperocché ricevette 
«fili onore , e gloria da Dio 
Padre , e (Tendo di Ice la a lui 
dalla tnaeAofa gloria quella 
voce : tjueflo é il mio Fi- 
gliuolo diletto , in cui mi fon 
compiaciuto , accoltatelo . 

18. E quefta voce proce- 
dente dal cielo la udimmo 
noi , mentre eravamo con lui 
All monte Tanto . 

19. Ma abbiamo più fer- 
mo il parlar de’ Profeti , a 


. *** 

17. Acctpieni emm a Dea 

Pane honorem , & glori am , 
• voce dtiapja ad tur» hu}n jet- 
modi a magnifica gloria : * bit 
efl Filiur meus diltQus , in 
t[uo mihi compiaciti , ipjum 
audite . * kdattb. 17. 5. 

18. Et banc vocem noi au- 
divimuj de calo allat.im , cum 
efftmut cum ipfo in monte Jan- 
80 . 

19. Et habemut finn iorei» 
propbeticum Jermonem : cui be- 


li predicazione mia fi confervi , e fi perpetui la memoria ; 
imperocché ed io , e gli altri Apofioli non abbiamo infe- 
gnata una religione fondata fopra ingegnale favole , quali 
fono quelle de’ Gentili , e molte ancor degli Ebrei , e mol- 
tillìme degli «retici , Simoniani , GnoAici &c. , ma vi ab- 
biamo efpofla , e predicata la venuta del Signor noAro Ge- 
sù CriAo accompagnata da’ fegni di potenza tutta divina, 
e ve 1 ’ abbiam predicata come teAimonj oculati della infi- 
nita maeAà del medefimo CriAo . Parla principalmente di 
quello , eh’ egli con Giacomo , e Giovanni viddero fui mon- 
te Tabor nella trasfigurazione di CriAo ; ma oltre a queAo 
niffuno con maggior franchezza parlar potea della iAoria 
del Salvatore, che il noAro ApoAolo , il quale fin dal prin- 
cipio del pubblico minifiero di Gesù CriAo fi era dato alla 
feguela di lai , ed era Aato prefente a tutte le grandi cofe 
operate da lui . 

Verf. 17. Imperocché ricevette egli orrore , e gloria da Dia 
Padre &c. CriAo nella Tua trasfigurazione fu glorificato dal 
Padre , primo , colla gloria , onde fu ammantato tutro il 
fuo corpo ; fecondo , coli’ apparizione di Mose , e di Elia , 
i quali rapprefentavano la legge , ed i Profeti , ed e (Tendo 
mandati a corteggiare CriAo trasfigurato , indicavano , co- 
me al Vangelo di lui avea Servito la legge tutta , e rutt* 
i Proferii terzo, con la voce del Padre , il quale dichiarò 
ultamente , che CriAo era fuo vero Figliuolo , ed in confe- 
guenza era Dio, come lo AelTo Padre ; quarto finalmente, 
coll’ordine dato a rutti gli uomini di ubbidire a lui , co- 
me a legislatore , e principe alfoluto di tmr’ i popoli . 

, Vetf. 19. Ma aèoìomv piò Jenna il parlar de' Profeti S 
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cui ben fare in predandovi nefacitis attendentes , quafi iu 


attenzione come ad una lu- 
cerna , la quale in luogo ofcu- 
ro rii piemia , fino a tanto 
che fpunti il giorno , e la 


flella del mattino 
vollri cuori 


cerna tacenti in caliginofo lo* 
doncc di et e luce fiat , & 


co 


nafca ne’ 


lucifer oriatur in ctrdtbus ve- 
ftrìs : 


Ma noi non produciamo la noftra fola tellimontanza intor- 
no all’ edere di Gesù Crifto , ed intorno alla verità della 
fua parola . Abbiamo anche i Profeti , la teftimonianza de’ 
quaii predo di tutto il popolo Ebreo é irrefragabile . Que- 
lla teftimonianza non e ni più vera , ni più infallibile , 
che la vifione , e la voce , di cui fummo noi teftimonj j 
ma effa è più (labile . Imperocché (dice S. Agoftino Jernt. 
27. de veri. Ap. ) avrebber forfè potuto dire i calunniatori 
Ebrei , che tutto quello , che fi era veduto fui Tabor , fof- 
fe effètto d’ incantefimo . Ma Criflo non fi era ancor fatto 
nomo : allorché mandò i Profeti , Se adunque per arte ma- 
gica potè fare , che gli onori divini fi rendcffer da tutte le 
genti a lui già morto , era egli forfè mago anche prima di 
nafcere ? Gesù Crifto medefimo avea detto agli Ebrei , che, 
fe non credevano a lui , a’ loro fteftì Profeti credcffero, i 
quali tanti fecoli prima di lui , e della fua miftione avea- 
no fermo . Vedi Jo. v. 55». 47. 

A cui ben fate in preflandovi attenzione come ad una la- 
cerna &c. Bene fta, che voi e facciate gran conto, ed at- 
tentamente (Indiate le fcritture profetiche . Effa fono come 
una lampana accefa nel bujo, e nella notte di quella vira; 
effe fono tutte indente ( dice S. Agoftino traB. 1$. in Jo. ) 
una fola lucerna , la quale nelle tenebre delia noftra igno- 
ranza ci addita Crifto , ed a Crifto ci guida . Quella luce 
c affai tenue , c riftretra a paragone dello sfoggiato fplert. 
dorè del Vangelo , il quale ha illuminare le fcritture del 
vecchio teftamento , ed ha portata agli uomini una cogni- 
zione infinitamente maggiore , e più chiara de’ mifterj di 
Dio, e della perfezione , e fantità delia legge divina . Di- 
ce adunque S. Pietro : attendete alla lezione , ed allo ftudio 
de’ Profeti , per confermarvi nella fede di Crifto , fino a 
tanto che per mezzo di quello ftudio , e deli’ ajuto divino 
alla più chiara , e piena feienza aggiungiate dell’ evangelio; 
imperocché la luce di quella lampana ferve a condurvi al 
chiaro giorno , in cui Criflo con una più viva , e didima 
cognizione de’ fuoi mifterj illuftri , e penetri i voliti cuori • 
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20. Ponendo mente princi- 20. Hoc prìmum intelhgeir * 

palmente 3 quello , che nif- tei , * quoti omnis prophetia 
fona profezia della Scrittura feti pt urte propria interpretano- 
è di privata interpretazione, ne non fit . * 2. Tim. $. 16. 

21. Imperocché non per 21. Non enim voi unta: e hu- 
limano volere fu portata una maria aliata ejl aliquando pro- 

Verf. 20. Ponendo mente . .. . che niffuna profezia della 
fcrittura è di privata interpretazione : Col nome di profe- 
zia tutto intendefi il vecchio teftamenro , il quale realmen- 
te non è fe non una continuata profezia di Cri ilo , e del 
fuo regno . Le profezie della fcrittura dettate dallo Spirito 
del Signore niifuno l’efponga fecondo il fuo proprio privato 
fentimento , o fecondo il privato fuo fpirito , e giudizio. Alla 
Chiefa adunque ( come dice il Santo Concilio di Trento ) ha 
lafciata Criflo l’autorità di giudicare del vero fenfo delle fcrir- 
ture , e ad eifa ha dati i fanti Dottori , i quali de’ fentimenti 
di lei fanno a noi fede in tutto quello , che o i dogmi concer- 
ne , o le regole della vita Crifiiana . Vedi Conc. Trid. fe[f.iv. 
de uftt , de edit. facr. libr. I moderni eretici non potranno in 
alcun modo ripararli giammai da quella fentenza di Pietro» 
eglino , che ad ogni uomo , per rozzo , ed ignorante , che 
ila , fanno lecito d’ interpretare a fuo talento , e capriccio 
la parola di Dio ; eglino , che danno ad ogni uomo l’ au- 
torità di fabbricarfi ( fecondo quello, eh’ ei vede , o di vedere 
gli fembra nelle fcritture ) un fiftema di religione Crifiiana , 
Ed era certamente cofa affai naturale , che volendo eflì gode- 
re impunemente di una sfrenata licenza nel far fervire al- 
le loro invenzioni la fleflà divina parola , la (Iella licenza 
concedelfero a tutti gli altri . Da sì orribil difordine , che 
n’ 'h egli venuto l La moltiplicazione degli errori , la crea- 
zione di nuovi mollò di religione , e finalmente l’ incredu- 
lità , mentre tutti quelli nuovi Profeti in quello folo uni- 
ti di non far alcun conto della legittima autorità della Chìe- 
fa , cangiano di continuo ne’ lor fentimenti , cercano fem- 
pre , e non trovan giammai a che attenerfi , edificano , e 
diflruggono , e per dir tutto in poco , e le fcritture , e la reli- 
gione flefla al difprezzo efpongono de’ libertini , e degli empj. 

Verf. 21. Non per umano volere fu portata una volta la 
profezia &c. La profezia ,0 lìa la fcrittura fagra non è una 
invenzione umana . Lo Spirito di Dio la dettò a’ fanti , da’ 
quali fu ferina . Con quella veriflìma , e certilTìma propo- 
rzione dimollra , che adunque non allo fpirito umano, ma 
allo Spirito di Dio fi appartiene l’interpretajione delle feri;- 
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volta la profezia : ma ifpirati pu betta : Jed Spirita fanBo in- 
dillo Spirito Tanto, parlato- Jpirati , loculi funi fanti i Dti 
no i fanti uomini di Dio. homines . 

ture ; e quello Spirito nella cattolica Chiefa rifiede fecon- 
do la prometta di Crifto Jo. xiv. 16. Secondo quella bella 
dottrina turt’ i Dotrori della Chiefa c’ infognano , che alla 
intelligenza delle fcritture è fommamenfe necdfaria la pu- 
rità della vita , e l’orazione . Radi per tutti S. Aranafio 
de incarn. verb. : fer indagare , e capire ì jrnft delia ferii- 
tura , fa di meflieri una vita buona , un animo puro , t 
quella virili , cb' è fecondo Cnjlo , affinchè la mente urna- 
ma correndo per quejìa froda , confeguir poffa quello , che 
de fiderà , per quanto al? umana natura pub effere concedo 
di’ intendere le cofe di Dio ; imperocché f ènza la purità del- 
la mente , e fenza P imitazione de' fanti non P intendono le 
parole de' fanti . I Padri della Chiefa le fcritrure fante con- 
fiderano come una letrera mandata dal cielo a noi , e gli 
nomini fanti, che le fcriflfero, come la lingua , o la pen- 
na dello Spirito del Signore . Vedi S, Agoftino de crv. 
xvi». 38. 


CAPO II. 

1 falfì Profeti fedurranno molte perfone , ma faranno puniti 
feveramente , come avvenne a cattivi a tempo del dilu- 
vio , ed agli abitanti di Sodoma . Defcrive i pravi cotu- 
rni di coftoro , i quali dice effere molto corrotti . 

I. T fi furon però nel Dopo- 1. Tf'Uerunt vero & pfeudo- 
V lo anche de’ falli Pro- JT propheta in populo t fi- 
feti , come ancor tra di voi cut & in vohit erunt magi- 
ci laranno de’ bugiardi mae- Jlri menda et 1 , qui introducent 
fin , i quali introdurranno fet- fe&ai perdi rioni; , & eum , 
te perverfe , che rinnegheran- qui ernie tot , Dominum ne- 
tto quel Signore , che gli ha gant , fuperducentet fibi cele- 
rifeartati , tirandoli addotto rem perditionem . 
una pronta perdizione. 


ANNOTAZIONI. 

Veri. I. Vi furon perì nel popolo tnsbe de' feUfi Profeti 
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i. E molti feguireranno le 
imparità di coloro , per cauta 
de’ quali farà beftemmiata la 
via della verità : 

7 . E con parole formate 
dall' amor del guadagno fa- 
tati negozio di voi : la dan- 
nazione de’ quali già tempo 
non (angue , e la perdizione 
di efli non alfonna . 


l2 f 

a. Et multi fequentur re. 
rum luxuriéts , per quot vin 
■veri tutu blafpbtmabitur : 

J. Et in avaritia fi&ii vir- 
iti] de volti] neoottabuntur ; 
quibut j uditili m pini olim non 
ceffat ; & perditio corum non 
dormita] , 


&c. Avendo fopra fatta menzione de’ Profeti del vecchio 
teflamento , i quali erano tanti tefiimonj della verità del 
Vangelo , foggiunge adelfo , che , ficcarne Dio diede quelli 
al luo popolo come maefiri , e predicatori della vera reli- 
gione , così il demonio fufcitò nello fieffo popolo de’ falli 
Profeti ; onde non fia maraviglia , fe anche nel popolo Cri- 
ftiano vi faranno de’ maefiri di falfità , i anali intrudendoli 
nel gregge di Crifio , andran formando delle lette , e delle 
erefie perniciofe , rinnegando lo fiefib Signor Gesti Crifio , 
il quale col fangue luo gli ha redenti ; a’ quali tutti ( dice 
S. Pietro ) pronta fovrafta la dannazione . Abbiam veduto 
nelle lettere di S. Paolo, come egli fulmina di continuo con- 
tra quelli feduttori , i quali erano quafi tutti Ebrei di ori- 
gine , ed erano entrati nella Chiefa Crifiiana , non perché 
fodero finceramente convertiti al vangelo, ma per fini badi, 
t* carnali , e principalmente per arricchirli , abufando della 
carità, e liberalità de’ buoni , per viver nell’ ozio, e nelle 
delizie . La maggior parte di quelli eretici negarono la di- 
vinità di Gesti Crifio , ed infinite befiemmie vomitaron con- 
tra di lui . Così i difcepoli di Simone , così Cerinto , cosà 
i Gnofiici , i Niccolaiti &c. Vedi particolarmente 1’ «pillo- 
la a’ Galati . 

Verf. z. E molti jeguiteranno le imputiti di coloro , per 
c a n fa de ’ <jua!ì &e, ti a S. <. infimo , S. Ireneo , Eufebio , 
ed altri antichi (crirrori veggiamo , quanto impura , e ne- 
fanda Solfe la vita di que’ primi eretici . 1 Pagani vedendo 
gli fcelerati cofiumi di cofioro,i quali non lafciavan dì dar- 
li per Criitiani ; alla Chiefa ftefla imputavano di leggeri gli 
flelfi difordini , e le fiefle infamità ; e perciò dice l’Apofio- 
lo, che per loro colpa il Vangelo, via di verità , e di fa- 
iute , veniva Ad elTere fcreditato , e befiemmiato ptctTo co- 
loto , da’ quali non era ben conofciuto . 

Verfc E con parole formate dall 1 amor del guadagno 
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4. Imperocché fe Dio non 
perdonò agii Angeli , che pec- 
carono, ma cacciatili nel tar- 
taro li confegnò alle catene 
d’ inferno ad efler tormentati, 
e ferbati al giudizio : 

5. Ed 


SECONDA 

4. * Si enim Deus Angli ir 
peccantibus non prpercit , fcd 
rudcnubus inferni detraSos in 
tartarum tradirla cruciandoti 
in f udì cium refrrvari : 
*Job^. 18. Jud.6. 

3. E* 


Come gti avidi mercatanti con le molte artifiziofe parole, 
ed anche con le bugie fi aiutano per ifpacciare le loro cat- 
tive merci ; così quelli fallì maeffri i pravi loro dogmi con 
belle parole vanno adornando , per tfmungervi , e far nego- 
zio della voflra credulità . Di quelli llelfl eretici fcrive il 
gran Vefcovo, e martire S. Ignazio ep. ut. : fanno negozio 
di Crifto , van predicando per te 0 (ieri e la parola di Dio , 0 
vendono il Signor nofiro Gerii Criflo , corrompono le donne , 
fono avidi del ben altrui , amatori de! denaro. 

Veri. 4. Imperocché fe Dio non perdonò agli Angeli , che 
peccarono &c. Dimollra , come Dio non lafcerà certamente 
di far vendetta di tali uomini corrotti di animo , inganna- 
tori , e nemici di Dio . Egli , che non perdonò agli Ange- 
li , che peccarono , ma citrati nel tartaro , K legò con ca- 
tene infernali, ferbandogli all’ diremo finale giudizio, per- 
donerà forfè a quelli eretici , i quali deprezzano Dio , ed 
affliggono la Chiefa militante , come gli Angeli deprezza- 
rono Io ileffb Dio , e turbarono colla loro ribellione la Chic» 
fa del cielo ? 


Paragona adunque PApoflolo gH eretici a’demonj , perché 
e quelli , e quelli nuli’ altro bramano , e cercano , che la 
perdizione delle anime . In vece di catene d'inferno il greco 
legge catene di caligine , ovvero di tenebre ; e con quella fi- 
gurata efprellìone vien lignificata la potenza vendicatrice di 
Dio , dalla quale fono ritenuti i demoni nel luogo del loro 
tormento . Tartaro è il luogo più profondo della terra, e 
con quella parola é fignificato Io ItelTo inferno . I demoni 
in quel terribile carcere foffrendo la giufla pena del loro 

S o , fono ferbati al giudizio , che anche di elfi farà 
nell’ ultimo giorno , affinché eglino pure la pubblica 
fentenza di dannazione alcolttno da Crillo giudice , e la glo- 
ria veggano di lui , e de’ fanti , ed infieme con tutti gli uo- 
mini imitatori della lor ribellione fieno tutti in eterno rin- 


chiufi nella orrenda loro prigione , della quale non efeano 
mai più , laddove pe’ Tuoi giudi fini permette loro talvolta 
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j. "Ed ali’ antico mondo 
non perdonò , ma cudodì con 
fett’ altri Noè predicatore del- 
la giudizia , (caricando il di* 
Invio fui mondo degli empi . 

6 . E le città di Sodoma, 
e di Gomorra condannò alla 
didruzione , riducendole in 
cenere : facendole efempio a 
coloro , che fono per vivere 
da empi : 

7. E liberò il giudo Lot 
ve(Tato dalle ingiurie, e dall’ 
impurd vivere d’uomini in- 
fami : 

8. Imperocché e di villa, 
e d’udito era giudo : dimo- 
rando con gente , la quale o- 
gni di metteva alla tortura 
quell’ anima giuda con le ini- 
que operazioni . 


i*P 

5. Et originali mando non 

peperei t , * fed oSavum Not 
juflitie pracon-m cujltdtvit , 
diluvium mando impiorum in- 
ducent . * Genef.7. 1. 

6 . * Et civitatet Sodoma- 
rum , tir Gomorrbaorum in ci- 
nrrem redigenr , eversone da- 
mnavit : exemplum forum , qui 
impie abiuri Junt, ponenti 

* Genef. 19.25. 

7. Et jujlum Loth oppref- 
fum a nefandorum in j uri a , 
ac luxwriofa converj'atione rri- 
puit : 

8. AfpeSu tnim , & audi- 
tu juftus erat : habitant a pud 
tot , qui de die in diem ani- 
mam jujlam iniqui: operibut 
cruciabant . 


nel fecolo prefente di andar girando per la terra , e tenta- 
re gli uomini . E' dottrina infallibile , che il diavolo, e gli 
angeli di lui non potranno giammai ritornare alla giudizia, 
ed alla vita de’ fanti , mentre qui la fcrittura dice , che Dio 
ad e (Ti non perdonò , come oflerva S. Agoltino de civ. lib. 
xxi. cap. XXIII. 

Verf. 5. Ed air antico mondo non perdonò &e. Chiama an- 
tico il mondo , il quale fu avanti il diluvio , il qual diluvio 
de’ cangiamenti grandidimi fece nel globo terredre , e negli 
animali , e nelle piante , ed in tutte le produzioni della ter- 
ra . Di tutto il grandidimo numero d’ uomini , che viveva- 
no al mondo , Dio non falvò fe non Noè , ed il redo del- 
la fua famiglia , la quale , comprefo lui , era di otto perfo- 
ne . Egli predicò la giudizia , viene a dire , efortò gli uo- 
mini alla giudizia con le parole , con l’ efempio , e con la 
/leda fabbrica dell’arca. Vedi Giufeppe Ebreo Antiq.ltb. 1. 
cap. iv., e l’epidola agli Ebrei xi. 7. 

Verf. 7. E liberò il giujlo Lot &c. Lo fottrade all’incen- 
dio di Sodoma. 

Verf. 8. E di vifla , e d'udito era giujlo: In mezzo alla 
licenziofa , ed infame vita degli empj cittadini di Sodoma 
Tornai. 1 
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9. Sa il Signore liberare i 9. Ntvie Diminuì piot di 
giudi dalla tentazione : e fer- tentatimi tri pere : iniqua ve* 
bar* gl’ iniqui pel di del giu- re in diem fudicii rtftrvar » 
dizio a’ tormenti : cruciando t : 


10. E particolarmente co- 
loro, i quali dietro alla car- 
ne batton le vie dell’ immon- 
da concupifcenza , e difprez- 
zan la potetti , audaci , aman- 
ti di loro fletti , non temono 
d’introdur delle fette , bettem- 
miando : 

11. Mentre gli fletti An- 
geli maggiori ettendo di for- 
za , e di robuttezza , non reg- 
gono alla orrenda condanna- 
zione portata contra di loro. 


10. Magli autent tot, qui 
pofl camera in concupifcentia 
immunditire ambularti , domi, 
nat ionemque contemnunt , alt. 
daces , fi bì placente t , feHat 
non metuunt introducete bla . 
fpbemantei : 

11. Ubi Angeli fortitudine , 
& vietate cura fiat major et, 
non portant adverfum fe cac- 
ciabile judicium . 


era catto , e grandiflime dolor fentiva per effer cottretto a 
vedere , ed udire quello , che non avrebbe voluto . 

Verf. io. Particolarmente coloro , i quali dietro alla car- 
ne &c. Ha con gli efempj precedenti fatto vedere , come 
Dio e protegge i fuoi fervi , e gattiga gl’ iniqui . Ritornan- 
do aderto a parlare contra gli eretici dice , che la divina 
vendetta martìroamente fcoppierà contra di cottoro , i quali 
feguendo i lor carnali appetiti , vivono nell’ impurità , e 
deprezzano la potettà fuprema , cioè Critto , cui non vo- 
glion chiamare , nè riconofcere per Signore . I Gnottici 
oltre all’ effere immerfi in ogni fpecie d’ impurità , negava- 
no a Critto il titolo di Signore . Vedi S. Ireneo Iti. 1. 
cap. 1. Contuttociò quelle parole difprezzan la poteflà pof- 
fono anche intenderli delle potettà terrene , o focolari , od 
ecclefiattiche , imperocché al carattere loro s’ appartiene l’au- 
dacia , e la fuperbia , per cui conculcando tutte le leggi , ’ 
non temono di farli caporioni di nuove fette , bcttemmiando 
U fana dottrina. 

Verf. 11. Mentre gli JleJJi Angeli maggiori <Src. Moftra la 
flolidtfà di cottoro , i quali fenza ribrezzo , o timore fe la 
prendono contra Dio, contra il Critto di lui , c contra la 
Chiefa , nè mai ripenfano , come quegli fletti cattivi angeli, , 
de’ quali fi fanno imitatori , benché più forti , e potenti , 
eh’ etti non fono , non hanno potuto fuggire la pelante di- 
vina vendetta, e fono flati condannati ad orrendi, ed intol- 
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il. Ma quelli come bettie 
irragionevoli , naturalmente 
fatte per e (Ter prefe , e con- 
fluite , bettemmiando le cofe, 
che ignorano , per la propria 
lor corruzione periranno, 
i ?. Ricevendo la mercede 
dell’ iniquità eglino , che fan 
loro piacere delle quotidiane 
delizie: fudiciumi , e vitupe- 
ri , dittòluti ne’ conviti , che 
fanno con voi , 

14. I quali hanno gli oc- 
chi pieni di adulterio , e d’ 
incettante cupidità ; che ade- 
fcano le anime vacillanti , che 
hanno il cuore efercirato nell’ 
avarizia , figliuoli della ma- 
ledizione : 


la. Hi vero ve/ut irrat lo- 
ri abili a pecora , naturai ilei in 
eaptionem , & in perniciem 
in bis , qua ignorane , blajphe - 
mantes in corruptione Jua pe- 
ribunt , 

15. Percipientes mercedem 
injttftitia , voi uptat erri exi fil- 
mante* dici delicias : coinqui- 
nationts , C2* macula deheiit 
affluente s , in conviviis fuit 
luxuriantes vobifeum , 

14. OchIos babentet pieno s 
adulterii , & inceffdbilis de- 
USI . Pellicientes animar in- 
viabile s , cor exercitalum ava- 
ritia babentet , maledi&ionir 

filli : 


lerabili fupplizj . Quella fpofizione fembra la più adattata 
alle parole del tetto latino , ed etta l feguitata da molti in- 
terpreti sì antichi , come moderni . 

Veri. tz. Ma quefii come beftie irragionevoli &c. Ella e 
cofa naturale , che gli animali irragionevoli cercando onde 
pafeere il loro ventre , fieno fovente preda degli uomini , e 
perdano , fenza Caperlo , la vita . Così gli eretici cercando 
lo sfogo de’ loro sfrenati appetiti , cadono nelle reti del dia- 
volo, e nella eterna perdizione ; quindi empiamente dogma- 
tizando delle cofe di Dio , le quatti fono foltezza per l’uomo 
animale , che non le intende , periranno nella propria lot 
corruzione ; gli fletti infami piaceri , co’ quali fan difono- 
re alla fletta loro natura , gli Anfaneranno ad un petti- 
ino fine . 

Verf. ij. 14. Ricevendo la mercede delP iniquità eglino , 
che fan loro piacere delle quotidiane delizie: La corruzione, 
e la perdizione farà la gialla mercede della federata loro 
vita , perché il loro piacere , e la loro felicità fan confitte- 
re nella foddisfazione de’ loro appetiti . 

Di [[olmi ne ’ conviti , che fanno con voi : Sono dittoluti 
non folo ne’ loro bagordi , ma anche nelle Agape , e ne' vo- 
flri conviti di carità, a’ quali etti cercano d' intervenire . Che 
tale fìa il fenfo di quelle parole , appariice anche dal ver- 
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xy. Abbandonata la retta 
flraaa fi fono fviati , fegui- 
rando la fi rada di Balaam fi- 
gliuolo di Bofor , il quale amò 
la mercede dell’ iniquità : 

16. Ma fu riprefo della fua 
pazzia : una muta befiia da 
Toma , umana voce parlando, 
raffrenò la foltezza del Pro- 
feta . 

17. Quelli fono fontane 
fenz’ acqua , e nebbie sbattu- 
te da’ turbini , pe’ quali il 
ferba caligine tenebrala . 


SECONDA 

15 . Derelinquentet re&am 
viam erraverunt , * frcuti 
viam Balaam ex Bofor , qui 
mercedem iniquitatis amavitz 

•Num.22.z2. Jud.rt. 

16 . Correptionem vero ba- 
buit fua vefanta : fub fugale 
mutum animai , bominis vo- 
ce loquent , prohibuit propbe - 
tic infipientiam . 

17 . * Hi funt fontet fine 
aqua , & nebula turbinibus 
exagitata , quibut Caligo tene- 
brarum refervatur, 

* Jud. X 2. 


fetto feguente , dove fi parla del cattivo effetto , che dove» 
produrre la prefenza di coiloro nelle adunanze de’ crifiiani , 
tra’ quali molti erano gl’ imperfetti , ed i deboli nella fede , 
e nella virtù . Niffolo creda , che fieno di foverchio carichi 
i colori , co’ quali dipinge S. Pietro i Gnoftici , i Niccolat- 
ti , e Umili pelli d’ eretici di que’ tempi . Gli autori eccle- 
fiaftici , che ci hanno deforma la loro vita , ce li defcrivo- 
no , quali qui li veggiamo . 

Che hanno il cuore efercitato nelT avarizia : Tutto i! lo- 
ro fludio è di guadagnare , ed a quello fine cercano d’ infi- 
nuarfi con affettata dolcezza nello fpirito de’ deboli . 

Verf. 15. Abbandonata la retta firada : La vera , fana 
dottrina di Gesù Crifto . 

Seguitando la via di Balaam figliuolo di Bofor, il quale 
amò &c. Hanno imitati i collumi , e l’ efempio di Balaam 
figliuolo di Bofor, o piuttofo ( come leggea S. Agollino , 
e come fi ha in varj MSS. Greci ) figliuolo di Beor . Vedi 
Num. xxiv. $. La comparazione dell’ Apoftolo é molto adat- 
tata . Balaam per avarizia fi uni co’ nemici del popol di 
Dio. Vedi Num. xxn. xxi. Cosi i Gnoftici ribellatili con- 
tra la Chiefa fi univano con gli Ebrei , e con gli ftefti ido- 
latri a maledirla . 

Verf. 16. Una muta befiia &c. E' celebre la ftoria deU'afi- 
na di Balaam . Vedi i Numeri . 

Verf. 17. Fontane fenz' acqua: Il loro nome promette una 
valla fapienza ; imperocché Cnoflico é lo ftelfo , che dotto , 
fapicnte i ma fono fontane magnifiche in apparenza, in fo- 
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18. Imperocché fpacciando 
una vanità fuperba , adefcano 
per mezzo delle impure paf- 
Ììoni della carne quegli , i 

S uali poco prima fuggivano 
a coloro , che fon nell’errore: 
ip. Promettendo loro la li- 
bertà, mentre fono e Hi fteflì 
fervi della corruzione : impe- 
rocché da chi uno è Rato vin- 
to , di lui è ancor fervo . 


l8. Superba enim vanitati t 
loquentes , peiliciunt in defide- 
riii carnit luxuria tot , qui 
patti ninni effugiunt , qui in 
errore converfantur : 

tp. Libert etera illìs promit- 
tentei , cum ipfi fervi fint cor- 
rupi tonti ; * a quo enim quii 
fuperatus eft , bujut & fer- 
vus eft . 

* Joan.8.34. Rom.ó.ié.zo. 


danza poi afciutte , e prive di acqua vitale . Vedi S. Giro- 
lamo iti, 2. Cont. Jovin. 

Nebbie 1 battute da' turbini , pi quali &c. Sono nebbie 
Iterili, dalle quali niffun utile può ricever la terra, quando 
particolarmente fono qua , e la portate da diverti contrari 
venti . Cosi ci dipinge non foto fa vanità , ma anche l’ in- 
coltanza degli eretici nelle loro dottrine , le quali eglino 
cangiano , alterano , rovesciano , fecondo che torna loro piti 
a conto . 

Pe' quali fi [erba caligine tenebrofa : Voglionfi intendere 
o le tenebre dell’ infèrno , ovvero le tenebre fpirituali , e la 
cecità di mente , la quale andrà fempre crefcendo negli 
eretici . La prima fpouzione fola conviene al tefto greco, 
perchè in elfo fi aggiunge : in eterno . 

Ver f. 18. Adefcano . . . quegli , i quali poco prima fug- 
givano &c. Traggono al loro partito, e con nuova manie- 
ra di errore rubano a Crilto coloro , i quali poco prima 
erano a gran ventura fuggiti dalla focietà tfegl’ infedeli , per 
entrar nella Chiefa . 

I Gnoftici fedu fiero gran numero di perfone , vantando 
una fcienza fuperiore delle cofe piò fublimi , ed aftrufe , e 
quel , eh’ è più , con permettere , e canonizzare la diflolu- 
zione de’ coftumi . Tertull. de praScrip. càp. 41. : tutti fono 
gonfj , tutti fi vantano di gran fapert ... te fleffe donne 
eretiche quanto fon elleno t facciate , mentre ardifeono d 1 infe- 
gnare , di difputare , di eforcizzare , di promettere guarigio- 
ni , fori anche di battezzare ! 

Vetf. ip. Promettendo loro la libertà &c. Promettono la 
libertà , la quale nel loro linguaggio lignifica la peggiore, 
e più deplorabile fchiavitò fotto l'impero delle brutali paf- 
fioni . Vedi Rom. vi. 16. 
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20. Imperocché fe avendo 
fuggite le (oziare del mondo 
mediante la cognizione del Si- 
gnor nodro , e falvator Ge- 
sù Crido , da quelle fono nuo- 
vamente avviluppati , e vin- 
ti : il fecondo loro (laro è di- 
venuto peggior del primo . 

ai. Imperocché meglio era 
per eflì il non conofcere la 
via della giuflizia, che cono- 
fciutala , rivolgerli indietro 
dal comandamento fanto, che 
ad erti é (lato darò. 

22. Ma fi é compiuto in 
effì quel vero proverbio : il 
cane tornò al fuo vomito ; e. 


20. Si enim refugientes co- 
inquinationes mundi in c orni- 
ti one Domini nopri , & fal- 
v atorti fefu Chrifti , * bit 
rurfus implicati fuperantur : 
fa&a funt eis f pojieriora de- 
teriora prioribus . 

* Heb.6.4. f Mart. 1 2.4?. 

21 . Mehus enim trat illit 
non cognofcrre viam jufiitia , 
quam poft agnitionem , retror- 
fum converti ab eo , quod il- 
lit traditum ejì , fanBo man- 
dato . 

22. Contigit enim eit illud 
veri proverbii : * canis rever- 
Jut ad fuum vtmitum ; & , 


Verf. 20. Se avendo fuggite le fozzure del mondo (ire. Se 
dopo di aver fuggite le lupe edizioni , « la licenziofa vita 
del paganefimo coll’ abbracciare la fede , e la dottrina di 
Gesù Crido , tornano ad edere avviluppati nelle medefime 
iniquità , e vinti dalle (lede padioni , fono di peggior con- 
dizione adedo , che non erano da prima . Ripete anche qui 
S. Pietro le parole , che aveva udite dalla bocca del fno di- 
vino Maedro . Vedi Matt. xn. 45. 

Verf. 21. Meglio era per eff\ il non conofcere ... che co- 
710 feditala , rivolger ft indietro dal comandamento fanto ÓTc. 
Comandamento fanto chiama la legge Evangelica , nella qua- 
le contengonfi i precetti d’ogni purità, e fantità. E dicen- 
do , che meglio era per effì il non conofcere la via della giu - 
Pizia , non viene egli a giudicare , che migliori fono i nemi- 
ci , che Pan di fuori ( i Pagani ) , che coloro , » quali vivo- 
no male nella Cbiefa j hffa , da’ quali epa è tormentata , ed 
eppreffa . S. Agodino in Pf. xxx. ferm. 11. 

Verf. 22. Il cane tornò a I fuo vomito ; e , la tro/a C ire. 
I peccatori , i quali mondati una volta dalle antiche loro 
fozzure , romano ad imbrattarli , fono fimili a quefti anima- 
li , i quali , erano immondi fecondo la legge di Mosé ; ri- 
tornano agli errori , ed alle iniquità , le quali già vomita- 
rono , ed al fango , da cui per gran mifericordia divina fi*, 
ron lavari nel fangue dell’immacolato agnello Gesù Crido; 
onde S. Agodino parlando de’ recidivi : vedi , a quale orri- 
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la troia lavata a rivoltolarli fut Iota in volutabro luti, 
nel fango • * Prov. z 6 . 1 1. 

bit cofa paragoni cojloro PApofiolo : è certamente erriti! cofa, 
che uno forbtfca di nuovo quel , che ha vomitato ; la qual 
cofa neppur nell' ultima fame è fiata mai fatta da alcuno . 
Ed a quelle due fpecie di animali paragona gli eretici del 
fuo tempo per la loro voracità , ed impurità . 


C A , P O III. 

A motivo di alcuni ingannatori , i quali negavano la fecon- 
da venuta del Signore , afferma , che il mondo fari rinno- 
vellato , quando tra breve tempo , ed inafpettatamente ver- 
rà il Signore . Gli eforta a preparar/i alla venuta del me- 
defimo ; loda gli fcrittì di Paolo , * quali erano firavoltì 
dagP ignoranti . 

x.TJ'Cco , che io ferivo a 1. T T Anc ecce vohit , carif- 
th voi , o carillimi , que- ITJ. fimi , fecundam fcri- 
* Ila feconda lettera, per rifve- ho epiflolam , in quìbut ve- 
gliare coll’ ammonirvi il fin- ftram excito in commonitione 
cero animo voftro : finceram mentem : 

a. Affinché vi ricordiate a. Ut memore r fitit eorum , 
delle parole de’ fanti profeti, qua prediti , verborum a fan- 
delle quali ho già parlato, e ciis prophetis , & Apofiolorum 
de’voftri Apofioli , e de’precer- ve firorum , praceptorum Do- 
ti del Signore, e Salvatore : mini, & Salvatori! : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Scrivo a voi . . . quefla feconda lettera , per 
rifvcgiiare tire. Accenna la lettera precedente fcritta , per 
quanto fi crede , qualche anno avanti a quella , ed ambedue 
dice di averle ferine non ad altro fine , che di rifvegliare 
co’ fuoi avvertimenti il loro fpirito già fchietto , e lineerò , 
ed amante del bene , perché non fi raffreddino , o $’ intor- 
pidifeano nel ben fitte . 

Verf. a. Affinchè vi ricordiate delle parole de' fanti Profe- 
ti , delle quali ho già parlato &c. Sembra , che voglia allu- 
dere od a quello, che avea detto nella prima lettera cap.i. 

I 4 
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3. E Tappiate primieramen- 
te , che verranno negli ulti- 
mi giorni degli fchernitori 
gabbamondi , viventi a fecon- 
da delle loro concupifcenze , 

4. I quali diranno : dov’ è 
la promefla , o la venuta di 
lui ? Mentre , da che i padri 


3. Hoc primum fetente j , 
quod venient * in noviffxmit 
diebus in deceptione ìlluforer % 
juxta propria s concupì fcentiat 
ambulante t , 

1. Tim.4.1. i.Tim.j.t. 

Jud.18. 

4. Dicentes : ubi eft pro- 
nti flio , aut adventur e fui ! 
Ex quo enim patres dormir - 


intorno agli oracoli de’ Profeti , ne’ quali oracoli era prenun- 
ziato il Criflo , e la falure , eh’ egli dovea recare agli uo- 
mini ; ovvero a quello, che ha detro cap. 1. ip. 20. intorno 
allo Audio degli He Ai Profeti , per mezzo del quale doveva- 
no andar crefcendo nella cognizione di Gesù Criflo . Ricor- 
datevi de’ fanti Profeti ; ricordatevi di quegli Apolidi , che 
hanno a voi predicata la fede ; ricordatevi degl’ infegnamenti 
del Salvatore . Tutto fi dà la mano nella religione di Cit- 
ilo , il vecchio , ed il nuovo teftamento , i Profeti , e gli 
Apolidi , la legge , ed il Vangelo . Gesù Crillo ha fatto , 
ed infegnato tutto quello , eh’ era fiato predetto di lui nella 
legge , e ne’ Profeti ; gli Apolidi hanno annunciato il Cri- 
fio già venuto ai mondo , come la legge , ed i Profèti an- 
nunciarono il Crifio venturo . Quindi e , che Paolo dicea , 
che l’edificio di nofira fede ha per immobile fondamento 
gli Apertoli , ed i Profeti . EpbeJ. 11. 20. 

Verf. 3. E / 'oppiate primieramente , eie verranno &c. 
S. Agoflino Ut. xx. de civit. cap. xvm. riferifee quella 
predizione di S. Pietro alla fine del mondo , ed a’ tempi 
dell’ Anticrifto . Altri la intendono degli ultimi giorni pre- 
cedenti alla rovina di Gerufalemme , allorché in gran nu- 
mero comparvero i feduttori nella nazione Ebrea . Ma for- 
fè e Puno, e l’altro tempo ebbe in mira 1 ’ A portolo , co- 
me fovente veggiamo fatto da Criflo nel Vangelo , e da 
Paolo nelle fue lettere . Dice adunque , che vi faranno de- 
gli fchernitori gabbamondi , viene a dire , degli uomini fee- 
ferati , i quali li burleranno della religione , del timore di 
Dio , e della divina vendetta , tnrt’intefi ad ingannare i 
femplici, ed a fecondare in tutto, e per tutto le loro igno- 
rointofe paffìoni . 

Verf. 4. I quali diranno: dov’ è la pramtffa , e la venu. 
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fi addormentarono , il tutto rum , omnia Jìc perfeverant 
va continuando ad un modo , ab inilio creature . 
come dal principio delia crea- 
zione . 

5. Imperocché ignorano co- 
loro , perché lo vogliono, 
che furon da prima per la pa- 
rola di Dio i cieli, e la ter- 
ra ( ufcita ) dall’ acaua , e che 
ha confidenza per l’acqua. 


y. Latet enim eoi hoc vo~ 
lente 1 , quod celi erant Priui, 
O terra , de aqua , Ó" per 
aquam con/ìftens Dei verbo : 


ta di lui f Ecco gli fellemi di quelli empì , i quali fi bur- 
lano della dottrina della futura rifurrezione . Quefia dottri- 
na fu negata nella Chiefa giudaica da’ Sadducei ; fu negata 
tra’ crifiiani da Imeneo, e Filetto , de’ quali Paolo a. Tim. 11., 
da’ Gnofiici , da’ Carpocraziani , e da molti altri eretici 
de’ feguenti fecoli . Dov’ é , dicono cofioro , la proraefla , 
che ha fatta Crifto di venire a giudicare i vivi , ed i mor- 
ti ? Quegli fiefiì Patriarchi , quegli (ledi Profèti , i quali a 
detta volita credettero , e predicarono la fine del mondo , la 
rifurrezione de’ morti , e la venuta di Crifio al giudizio , 
tutti fi addormentarono ( come dire voi Crifiiani ) cioè a 
dire , finiron di edere , come diciamo noi ; un’ altra genera- 
zione fuccedè ad effi , ed a quefia un’ altra , e così il mon- 
do è andato continuando dal principio della creazione delle 
co fe fino al dì d’ oggi , e così pure continuerà . Miferabi- 
liffimo argomento! Il mondo ha durato finora, dunque an- 
cor durerà ; come fe l’ Autore della natura , ed il Creatore 
del mondo a qualche legge potefie eflèr foggetto, fuori che 
alla libcrifiima fovrana fua volontà ; come fe la lunga du- 
rata del mondo dimoflrarne potefie l’ eternità ; come fe an- 
zi la viciffitudine delle cofe, il continuo generarli , e cor- 
romperli , ed alrerarfi , che quelle fanno , non follerò una 
certa riprova , che il mondo avrà fine . I nemici delta re- 
ligione non fono sì fiolidi , che di fimili argomenti fi appa- 
ghino , nè che fopra limili fondamenti volelfer porre in pe- 
ricolo i loro piaceri, o la loro fortuna. Se ne contentano, 
o fanno villa di conrentarfene , quando della vita avvenire 
fi tratta , perchè l’ amore del ben prefente li rende focili 
ad abbracciar tutto quello , che fervir polla a fer tacere l’ad- 
dormentata cofeienza , le cui nojofe grida troppo dilturb». 
no la tranquillità de’ (or miferi giorni . 

Verf. 5. Ignorano cofioro , perchè lo vogliono , che furo • 
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6 . Onde quel mondo , eh’ 6 . Per qua ili» fune mus- 
erà allora , inondato dall’ ac- dui aqua inundatut per Ut . 
que perì . 

7. Ma i cieli , che fono 7. Cali autem , qui nuno 
aderto , e la terra dalla fìeffa fuvt , C r terra , eodem verbo 
parola fon cufloditi , riferba- repofiti fune , igni refervati in 
ti al fuoco pel giorno del giu- diem judicti , & perditienit 
dizio , e della perdizione de- impiorum hominum - 

gli uomini empj . 


m &c. Gli eretici dicevano : il mondo tale é aderto , qual erto 
Tempre fu , e tale farà ancora per fempre . Richiama perciò 
il no Uro Apofìolo quelli ciechi volontari alla prima origi- 
ne delle cole fecondo la divina fioria di Mosi , e dice : e 
per qual motivo potendo voi edere informati della verità 
delle cofe , volete voi ignorare i cangiamenti avvenuti al 
mondo dopo la creazione fattane da Dio ì Imperocché Dio dal 
nulla creò da principio con una fola parola il cielo , e la terra: 
la terra nel primo giorno era vacua , e ricoperta dalle acque ; 
ma nel terzo dì fu feparata dalle acque , e così la terra ufcì 
dell’acque , le qual! raunate furono indenne , rimanendo co- 
me a galla di effe la mededma terra , onde dicefi , che fo- 
pra di erte flabilì Dio la terra pf. cxxxv. Ed erta è ancora 
tenuta indeme , e collegata , e per così dire , rapprefa per 
mezzo deir acqua , la quale per tutte le pani della tena in- 
ternandoli, le unifee , e le tien connerte ( affinché la terra 
fierta in polvere non d difciolga ) e fa sì , che produr porta 
i fuoi frutti , e nutrice divenga degli uomini , e degli animali* 
Verf. 6. Onde quel mondo , eh' era allora C 9 v. Quei mon- 
do antico , quel mondo degli empj di cui eap. 11. 5. Per le 
flcrtc acque , delle quali ufcì un giorno la terra , e per le 

S ii erta fuffifle , per erte erta fu fommerfa coll’ uccifione 
i uomini , e degli animali , e con alterazione grandiffì- 
ma non folo di tutte le fue produzioni , ma anche di tutta 

S nella gran malfa di aria , onde la terra mededma é circon- 
da . Queflo grande avvenimento dimoftra , che il mondo 
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no di acque , così potrà a fuo tempo ricoprirlo di fuoco . 

Verf. 7. Ma i cteli , che fono adeffo , e la terra &c. La 
parola cieli in queflo luogo , come in molti altri della fcrit- 
tura , dgnifica il cielo aereo , o da tutto lo fpazio intorno 
alla terra , pel quale fpazio diffonded l’ atmosfera della ter- 
ra. Vedi S. Agoflino de civ. Uh. U* eap. XVJU. 11 nuovo 
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8. Quefto folo però flavi 
noto , o cari (Timi , che un 
giorno ò dinanzi a Dio co> 
me mille anni , c mille anni 
come nn giorno . 

p. Non ritarda il Signore 
la foa prometta , come fl pen- 
fan taluni : ma ufa pazienza 

E r riguardo a voi , non vo- 
ido , che alcuno perìfca , 
ma che tutti ritornino a pe- 
nitenza . 


8. Unum vero hoc non la- 
ttar vot , carijjimì , quia un ut 
diri apud Dominion ficut mil- 
le anni , & mille anni fieni 
diet nnnt . 

9. Non tardai Dominai pro- 
misi onem fnam , fieni quidam 
exijlimant : fed patienter agii 
propter vot , nolent aliquos pe- 
rirei fed omntt od peniten- 
ti am rtverti. 


(iato , in cui fu rimetto da Dio quello cielo , e la terra do> 
po il diluvio , fottrirà un nuovo cangiamento , riferbando- 
io Dio a quel fuoco , che precederà U di del giudizio , e 
dal quale faranno attorbiti, e tormentati in eterno i repro- 
bi . Che il mondo debba finire in un terribile diluvio di 
fuoco, è fentenza non folo certa , ed infallibile per le pa- 
role di Criflo, ma tenuta per collante tradizione da molte 
fcuole di filofofi , e da tutta la profana antichità . Vedi il 
Grazio Hi. 1. della verità della religione Crifliana .11 fuo- 
co ( dice Davidde ) precederà ( Criflo giudice ) ed arderà alP 
intorno tutt ’ i nemici di lui . Pf. XCVI. 

Verf. 8. Quefto folo perì flavi noto &c. Quello , che Dio 
ha predetto , infallibilmente (decederà . Riguardo al tempo, 
in cui dee venire il Signore, non vi dee fembrar», ch’egli 
tardi ornai troppo, fe riflettete , che dinanzi a Dio, il qua* 
le e eterno , ed a cui il pattato , ed il futuro ò tutto preferi- 
te , dinanzi a lui , dico , mille anni , ed un giorno , un giorno 
e mille anni fono la fletta cola . Mille anni dinanzi a' tuoi 
occhi , come il giorno di ferì , eh' è paffuto , dicea David- 
de Pf. lxxxix. Mi dica mente quello luogo di S. Pietro lo 
cfpone così S. Girolamo ep. ad Cyprian. : io da quefto Ino. 
go vengo in opinione , che mille anni fieno flati filiti a con- 
tar fi per uri fol giorno , viene a dire , che fittome in fri gior- 
ni fu fabbricato il mondo , così per fei mila anni abbia a 
fuffiftere , e durare , e di poi arrivare al numero fettenorio , ed 
air ottava , in cui il vero fabbatifmo fi efercita , e la pu- 
rità della circonditene fi trova , onde ancora alle otto beati- 
tudini fono rendati i premj delle buone opere . Altri Padri 
ancora fono flati in quella opinione , fopra la quale verrà 
occaflon di parlare nelle annotazioni all’ Apocalitte . 

Verf. p. Ufa pazienza per riguardo a voi , non volendo 
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io. Ma come il ladro , ver- 
rà il dì del Signore : nel qua- 
le i cieli con gran fracaflo 
paneranno , e gli elementi dai 
calore faran difciolti , e la ter- 
ra, e le cofe , che fono in 
ella , faran bruciate . 


io. * Adveniet autem din 
Domini ut fur : in quo etili 
magno impetu tran fieni , eie* 
menta vero calore folventur , 
terra autem , & qua in ipfa 
funt opera , ex urentur . 

* i.Theff. 5. a. 

Apoc.j.j. & 16. 15. 


t * 

&C. Allude 1 ’ A portolo a quel luogo d’ Ifafa : Il Signore 
afpetta per fare con voi mifericordia , e perciò fard egli efal- 
tato , concedendo a voi il perdono . XXX. I a. i vuole Dio , 
che tutti gli uomini fi [alvino , e giungano al conofcimento 
della verità . 1. Tim. 11. 4. ; e perciò gli afpetta a peni- 
tenza, e fecondo la nortra maniera d’intendere differì (ce le 
lue vendette . 

Verf. io. Ma come il ladro , verri il dì del Signore : La 
pazienza di Dio nel differire la punizione de’ peccatori deb- 
be erta forfè fervire a farli viver tranquilli nel mifero loro 
flato? Ma chi é, che fappia, fino a quando voglia Dio .1- 
fpettargli ? Anzi non è egli certirtìmo , che 1 ’ ertremo gior- 
no verrà all’ improvvifo , e quando meno l’afpettano? Ve- 
di S. Matt. XXIV. 4J. 

1 cieli con gran fracajfo pafferanno &c. S. Agoftino de 
civ. io. xiv. xvi. xvin. xxiv. , e S. Gregorio mor.xv n. 
5. intendono il cielo aereo , 0 fia l’aria dirtela intorno al- 
la terra . Quello cielo li ruoterà con orribil fracaflo fopra 
le tefte degli empi nel tempo fteflb , che gli elementi , cioè 
l’acqua , e l’aria faranno fciolti , e liquefatti dall’ attività di 
quel fuoco , dal quale farà bruciata la terra con tutte le 
opere , che fono in erta , viene a dire , con tutte l’ infinite 
magnificenze , coti tutte l’ invenzioni dell’ arte umana , con 
tutte le fatiche impiegate dagli uomini , per abbellire , e 
tendere più comodo quello loro foggiomo . Altri per quelle 
opere intendono le opere inique , ed i peccati degli uomini , 
da’ ouali farà purgata mediante quel fuoco la terra . Impe- 
rocché egli è da notare , che fecondo l’opinione della mag- 
gior parte de’ Padri la terra , ed il mondo periranno non (0- 
flanzialmente , ma quanto all’ erteriori loro qualità , e fa- 
ranno cangiate tutte quelle cofe in meglio , ma non diftrut- 
te. Così S. Giuftino , Cirillo, Grifoftomo , Agortino, Ba- 
glio , Tommxfo & c. 

Finalmente debbo anche dire , che tutto quello luogo è 
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il. Or dovendo quelle co- 
le tutte effer difciolre , quali 
convien egli , che fiate voi 
nel fanto vivere , e nella pie- 
tà , ? 

i*. Afpettando , e corren- 
do incontro alla venuta del 
dì del Signore , nel qual dì i 
cieli ardenti fi fcioglieranno, 
e gli elementi fi liquefaranno 
per 1’ ardore del fuoco ? 

ij. Ma nuovi cieli , e nuo- 
va terra fecondo la promefTa 
di lui afpertiamo , dove abi- 
ta la giuftizia. 


. . , T4t . 

1 1 . Cum ì gì tur htec omnia 

diffolvenda fini , quale! opor - 
tet vot effe in Jandis conver- 
fationibut , & pietatibut , 

12. ExpeBantet , & profe- 
tante! in adventum diei Do- 
mini , per quem cali ardente! 
folventur, & dementa igni t 
ardore tabe/cent ? 

1$. * Novot vero calar , 
& novam terram fecundum 
promi ffa ipfiui expeRamui , in 
quibui juftitia habitat , 

Ifai.65.17. & <6. a*. 
Apoc. 21. 1. 


intefo , ed efpoflo da alcuni della rovina di Gerufalemme , 
e del tempio , e dello fterminio di tutta la nazione giudai- 
ca . Quello grandiffimo avvenimento vogliono , che fia fla- 
to ad arte velato dal noflro A portolo con una maniera di 
parlare tutta figurata . Opinione ingegnofa , ma , per quan- 
to parmi , niente fondata . 

Verf. 11. 12. Or dovendo quefte cofe tutte effer difciolte 
&c. Fortiflima , ed utililTima conclusone della precedente 
deferizione della fine del mondo . Con quella fede mirando 
voi , o criftiani , la terra , e le cofe tutte della terra come 
deftinate, anzi vicine a finire , potrete voi collocare i voftri 
affetti in quefte cofe vifibili ? É non vi animerete voi piut- 
tofto a vivere Tantamente , ed a praticare tutti gli uffizi 
della crirtiana pietà , talmente che in vece di temere quel 
giorno , lo afpettiate non folo con tranquillità di cofcienza, 
ma gli corriate incontro col defiderio . Imperocché la coro- 
na della giuftizia , la vera eterna felicità per quelli foli é 
ferbata, che amano la venuta di Crifto. x. Tim. iv. 8. 

Verf. tj. Ma nuovi cidi, e nuova terra .. . a [petti amo , 
dove Crc. Nuovi cieli , e nuova terra afpertiamo ; imperoc- 
ché i cieli , e la terra partiranno , quanto alP immagine , 
che hanno adeffo , ma Juffifteranno fenza fine , quanto alla 
loro fojìanza . S. Gregorio Moral. ,17. v. I cieli adunque, e 
la terra faranno di nuova bellezza, e magnificenza adoma- 
ti , affinché rapprefentino la novità , e la gloria de' fanti , 
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14. Per !a qual colà, oca- 
riflimi , tali cofe afpettando, 
dudiatevi di edere trovati da 
Ini immacolati , e puri nella 
pace : 

15. E la longanimità del 
Signor noftro tenete in luogo 
di falute : conforme anche il 
caridimo nodro fratello Pao- 
lo per la fapienza a lui con- 
ceduta vi fcrilTe , 


14. Propter quod , tariffimi, 
h<ec expea antri , fat agite in* 
maculati , & inviolati ti in. 
veniri in pace : 

15. * Et Domini nojlri lon- 
ganimi tatem t falutem arbitro- 
mini : fìcut & carifftmus fra- 
ter nofter Paulut fecundum da- 
tam {ibi fapientiam fcripfit 
vobit. Rom.2.4. 


a’ quali il difprezzo di quello mondo , e di quelli beni tran- 
fitorj frutterà 1’ eterno porte da del nuovo mondo fatto dal 
Signore , per ricompenfare anche con quello la loro pazien- 
za . La promefla di nuovi cicli , e di una nuova terra fi ha 
in Ifaia xxx. 16 . , lxv. 17. lxvi. za. Ivi abiterà la vera, 
e perfetta giuftizia fenza mefcolamento d’ imperfezione , 0 
difetto , difeeverato il grano dalla paglia , e feparati pet 
femore i giudi dagli empj . , 

Verf. 14. Immacolati , e puri nella pace : Fate, che Cri- 
do nella fua venuta vi trovi fcevri di vizio , ed irreprenfibi- 
li , ed uniti in perfetta pace con Dio , e col prodìmo vollro. 

Verf. 15. E la longanimità del Signor noftro C S’c. E lad- 
dove gl’ infedeli , e gli eretici dalla lunga pazienza del Si- 
gnore argomento prendono , per dubitare della veracità del- 
le divine promefle , rendetene voi grazie a lui come perfua- 
C , che non per altro line sgii difterifee la fua venuta , fe 
non per falute , e converfione de’ peccatori , per falute pii» 
piena eziandio de’ giudi , i quali maggior capitale adunano 
di buone opere coll’ efercizio delle cridiane virtù . 

Conforme anche il carijftmo noftro fratello Paolo per la 
fapienza &e. Abbiamo qui in poche parole un elogio di 
Paolo latto da quella bocca , che più di qualunque altra Co- 
pra la terra era degna di lodare un tale A portolo . Ed l 
certamente cofa mirabile il vedere , come lo deflb S. Pietro 
canonizzi le lettere di S. Paolo , in una delle quali avea 

S uedi riferita la riprenfione fatta da lui al nodro A portolo. 

imili tratti di umiltà , e di generofità Cridiana debbono 
edere attentamente , e diligentemente ortervati come ben 
preziofi agli occhi della fede , e tanto utili per la edifica- 
zione de’ fedeli . E molto probabile , che S. Pietro ha in 
mira la gran lettera a’ Romani , la quale agli Ebrei non 
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1 è. Come anche in tutte 16. Sicut & in omnibus 
r epiftole , dove parla di que- epiftotis , loquens in tis de his t 
fio : nelle quali fono alcune in qui bus funt quadam diffi- 
cofe difficili a capirli , le qua- cilia inteiledu , qua indodi , 
li gl’ ignoranti , ed i poco Ha- O" inftabilet depravane , ficut 
bili ftravolgono ( come anche & castra* fcripturas, ad fuam 
tutte le altre fcritture ) per ipforum perditsonem . 
loro perdizione . 


meno , che a’ Gentili i indiritta , e particolarmente quel 
luogo cap. il. 4. 5. 11. ; no» fai tu , che la benignità di Dio 
ti conduce a penitenza ì &c. E nella lettera agli Ebrei , co- 
me anche nelle altre tutte frequentemente pria S. Paolo del- 
la cortanza , e della pazienza , per mezzo di cui afpettano 
i giudi la venuta di Crifto , e la piena loro liberazione . 
Vedi Heb. ìx. 12. 28. &c. x. ip. 20. 21. &c. 

Verf. 16. Nelle quali ftno alcune cofe difficili a capir/i , le 
quali &c. Quelle prole del malfimo A portolo dimoftrano 
evidentemente contra gli eretici di quelli ultimi tempi , che 
la fcrittura ha le Tue difficoltà , e difficoltà grandirtime , e 
che non a qualunque uomo , ni al privato fpirito di cia- 
fcheduno appartiene l’ interpretarle , ed il formare da quelle 
una religione a capriccio ; improcchfc pr tal modo li avreb- 
bero tante religioni , quante fono le tede degli uomini, 
che con tali principi leggertelo le fcritture ; ma bifogna fe- 
guir lo Spirito della Chiefa , colonna , e bafe di verità , al- 
la quale Ita il giudicare del vero fenfo delle fcritture ; e del- 
lo Spirito di queda nortra madre tedimonj fono que’ fanti 
uomini, i quali allattati al feno di lei , delle verità della 
religione nortra ci han rrafmerto il fagro deportilo , il quale di 
mano in mano dagli ftefli A portoli era fino ad elfi dato 
trartmertò. Del rimanente, come oflerva S. Agodino trad. 
xvti 1. in Jo . , tutti gli errori , e tutte l 1 eresie fono nate 
dalla mala intelligenza delle fcritture, e dall’avere i Nova- 
tori con audacia , e temerità fodenuto quello , che non be- 
ne intendeano. 

Come anche tutte le altre fcritture: Con querte prole le 
lettere di S. Paolo fono canonizzate come lcrittura facra , 
dettata dallo Spirito fanto non meno , che le altre prti del 
vecchio, e del nuovo tedamento. E non è molto necefla- 
rio di andar qui indagando , quali fodero le dottrine di Pao- 
lo , delle quali abufavano gl’ ignoranti ( ovvero gl’ indocili ), 
«d i mal fondati nella fede ; imperocché di che non pub egli 
aburtare uno fpirito mal difpofto , ed amante di novità ? 
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17. Voi adunque , o fra- 
telli , iftruiti per rerapo Hate 
in guardia : affinchè traporta- 
ti dall* errar degli fiolti non 
cadiate dalla voftra fermezza: 

18. Ma andate crescendo 
nella grazia , e nella cogni- 
zione del Signor noftro , e 
Salvator Gesù Crifto . A lui 
gloria e aderto, e pel dì dell’ 
eternità . Così fa . 


17. Vos jgrt'ur , fratta , 
prafcientes cuftodite : ne infi • 
pientium more tradu&i nei- 
datis a proprio /invitate: 

18. Crefcite vero in grt- 
tia , O in cognitione Domini 
nofiri , O [alvatori j JeJu Ciri- 
fii . Ipfi gloria O nunc , Cr 
in diem atemitatis . Amen. 


Verf. 17. Non cadiate dalla voftra fermezza : Non per- 
diate la fermezza della fede , nella quale vi Cete tenuti fin- 
ora collanti . , 

Verf. 18. Andate crefcendo nella grazia , e nella cognizio- 
ne Oc. S. Leone ferm. viti, de palT. : per quanto uno fi* 
giujiificato , ha fempre modo , fino a tanto che in quejla vi- 
ta fi trova , di e fiere più lodevole , e migliore ; e chi no * 
profitta , [capita , e coi non acquifla niente , perde qualche 
co/a . Ed ottimo mezzo per crefcere nella grazia fi è il 
crefcere giornalmente nella cognizione di Gesù Crifto Signo- 
re , e Salvatore noftro . Una turba di eretici a tempo di 
S. Pietro fi davano il fuperbo nome di Gnoflici , cioè fa- 
pi enti , intelligenti Oc. I veri fapienti , i crilliani veri non 
fi arrogano di faper tutto , ma fan profeffione di ftudiat di 
continuo , per imparare a conofcere Gesù Crifto , i fuoi mi- 
fieri 1 e le fue ineffabili grandezze , e fopra tutto la fua ca- 
rità , la quale ogni umano fapere di gran lunga forpafta . 

A lui gloria Oc. Conclude quella fua mirabiliflrma let- 
tera con rinnovare quella teftimonianra , eh’ egli avea ren- 
duta un giorno a Gesù Crifto , dicendogli : tu fei il Criflo 
Figliuolo di Dio vivo ; elfendo la claufula , eh’ egli qui ado- 
pra, una nuova dichiarazione della divinità di Crifto ; dap- 
poiché limili cofe a Dio, e di Dio folo fi dicono frequen- 
temente nelle fcritture. 

Pel dì dell' eterniti : L’ eternità tutta è come un fol gior- 
no , che non ha fera . 
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NELLE TRE LETTERE 

DI GIOVANNI APOSTOLO, 


PREFAZIONE. 


L A prima ietterà di S. Giovanni preflo 
alcuni Padri porta il titolo di lettera 
a' Parti , nazione affai celebre per le con- 
tinue guerre avute co* Romani . Ma i pià 
degl’ interpreti la credono fcritta agli Ebrei 
dell’ Oriente * Benché Giovanni non abbia 
porto il fuo nome nè al principio * nè in 
alcun* altra parte di erta * fi manifefta però 
abbaftànza come opera dell* amato difcepolo, 
si allo ftiie * ed alla maniera di ragionare , 
e s'i ancora a quel dolciffimo fpirito di ca- 
rità * ond* effa è tutta afperfa < Egli volle , 
Come notò S. Girolamo * ed altri Padri , 
combatter con queftà * come col fuo van- 
gelo* gli eretici della fcuola di Simone,dl 
Cerinto , e di Ebione « Non fappiamo di cer- 
to nè il tempo * nè il luogo , onde fu fcrit- 
ta , quantunque in alcuni manoferitti Greci 
erta porti la data di Efefo, dove veramen- 
te 1* Aportolo fgc$ lunga dimora j reggendo 
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non lolo quella ma anche tutte le altre 
Chiefe dell’ Afia . Ma di tali fottofcrizioni 
polle affai tardi alla fine delle lettere degli 
Apolidi , non fi dee tener verun conto , e 
la loro fallita è troppo fovente manifella. 

La feconda lettera di Giovanni , fcrive 
S. Atanafio , che fu fcritta ad una donna per 
nome 'Chiria ( che vuol dir Signora ) e che 
l’ aggiunto Eletta è titolo di onore datole 
dall’ Apollolo . Altri fono di parere , che 
1 ’ una , e l’ altra parola ( Signora , Eletta ) 
fieno due titoli di onore , e che il nome 
della perfona fia ftato a bella polla taciuto. ; 
Altri finalmente vogliono, che non ad una 
privata perfona parli Giovanni, ma ad una 
Chiefa , e figuratamente efpongono i due ti- 
toli di Signora , e di Eletta, ed i figliuoli, 
e le figlie , delle quali fi fa qui menzione. 
Quantunque quella ultima opinione non fia 
forfè da difprezzare , mi fon però attenuto 
alla fentenza più comune de’ Padri , e de- 
gl’ interpreti , fupponendola fcritta ad una 
ragguardevole matrona di qualche città vici- 
na ad Efefo per confermarla infieme con 
tutta la fua famiglia nella retta fede , e pre- 
munirla contra le nuove erefie , le quali in- • 
tacca vano la divinità di Crilto , e la veri- < 
tà della incarnazione . 

Di Cajo di Corinto è fatta onorevol men- 
zione Rom.xvi. 23., ed anche i.Cor.i. 14. 
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Cajo di Derbe nella Licaonia è nominato 
negli Atti xx. 4. Un terzo Cajo Macedone 
di nazione fi trova Atti xix. 29. La mag- 
gior parte degl’ interpreti inclinano a cre- 
dere , che quella terza lettera di Giovanni 
fia fcritta a Cajo di Corinto , celebre per 
r ofpizio , che dava a Paolo , ed a tutt’ i 
Criftiani . Vengali il fello originale Rom.x vr. 
23. L’amorofa ofpitalità. di Cajo è qui ce- 
lebrata ver f 5. Non fi ha alcun lume in- 
torno all’ anno, nè ai luogo, donde fu fcritta. 
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CAPO PRIMO. 


Giovami annunzia ad altri quello , che di Criflo vide , ed 
udì, affinchè injìeme con lai abbiano focati con Dio, e 
col Figliuolo di lui Gesù Criflo , nel / angue di cui fono 
mondati i peccati degli uomini , Chi nega tT aver pecca- 
to , fa bugiardo Iddio . 


i. /''\Uello, che fu da prin- 

\4 cipio , quello , che u- 
d imino , quello , che vedem- 
mo cogli occhi nortri , e con- 
templammo , e coile noftre 
mani palpammo dì quel Ver- 
bo di vita; 

z. E la vita fi h manife- 
stata , e vedemmo , ed attedia- 
mo, ed annunziamo a voi la 
vita eterna , la quale era ap- 
pretta al Padre , ed apparve 
a noi : 


l.f\Uod fuit ab initio , quod 
audtvimus , quod vi- 
dimai oculis noflrit , quod t er- 
fpeximus , Or manus noflra 
contrebìav.erunt de Verbo vita: 


a. E t vita manifeflata eft, 
& vidimai , Or teftamur , & 
annunii amus vobii vitam to- 
tem am , qua erat apud Po-. 
trem , ©* apparai i nobis : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. 2 . Quello , che fu eia principio , quello , che udim- 
mo . di quel Verbo di vita Óc. A quefle prime parole 
ben riconofcefi , che I’ autore di quella lettera egli è queir 
ifterto A portolo, il quale tanto alte colè c'infegnò del Ver- 
bo di Dio in tatto il fu© Vangelo , a cui diede principio 
con fimi! peofiero > dicendo : nel principia tra il Verbo Ve. 
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g. Quello, che vedemmo, 
ed udimmo, lo annunziamo a 
voi , affinchè voi pure abbia- 
te focietà con noi , e la no- 
flra focietà fia col Padre, e 
col Figliuolo di lui Gesù Cri- 
fio . 


g. Quod vidimiti , & au- 
divimui , annuntiamui vobis, 
ut (ir voi focietatcm baita- 
tit nobifcum , & focietai no- 
flra flt cum Patte , ttt cum 
Filio ejui Jefu Cbrijlo . 


Comincia qui col di mo firare la fermezza , e flabilirà della 
predicazione evangelica , e col dare un generale nozione 
delle verità fondamentali del criflianefimo . L’ ordine , e la 
fpofizione delle parole è quefla : noi ( Apofloli ) vi annun- 
ciamo quel Verbo di vita , il quale era da principio , vie- 
ne a dire , eh’ era avanti il cominciamento di tutte le cofe, 
onde non ha principio di tempo, ma è eterno ; quel Ver- 
bo , il quale noi udimmo , e vedemmo , e contemplammo 
&c. ; imperocché quefla vita, o fia queflo Verbo di vita fi 
è manifeilato agli uomini, e noi lo vedemmo, e rendiamo 
teflimonianza a queflo Verbo, eh’ è vita eterna, ed era nel 
fen del Padre , donde difeefe , e fi fece vedere tra noi , e con 
noi conversò. Troviamo qui dichiarata l’eternità del Ver- 
bo , e per confeguenza la fua divinità ; troviamo la incar- 
nazione del Verbo , il quale invifibile nella fua propria fo- j 
flanza fi rendette vifibile , e palpabile nella noflra ; trovia- 
mo l’unità della perfona nello fletto Verbo incarnato, per- 
chè quell’ ifleflò , eh’ era da principio apprettò al Padre , fu 

r feia veduto, udito, palpato dagli uomini . Queflo Verbo 
principio , e fonte di vrta eterna , la quale egli dà a co- 
loro , cne credono in luì . Queflo abbiamo udito ( dice l* 
Apoflolo ) colle noflre orecchie , veduto co’ noflri occhi , 
toccato colle noflre mani , e queflo predichiamo come tetti - 
monj , la depofizione de’ quali non può rigettarli . Qualche 
moderno interprete per Verbo, o fia parola di vita ha vo- 
luto intendere non il Figliuolo del Padre , ma la parola e- 
vangelica . Quefla fpofizione però non folo è contraria alla 
comune interpretazione de’ Padri della Cbiefà , ma è ancora 
evidentemente falfa, non potendofi in alcun modo adattare 
alla parola evangelica queflo , che dice S, Giovanni : udim- 
mo , vedemmo. . . colle noflre mani palpammo . 

Verf. g. Affinché voi pure abbiate Jocietà con noi , e la 
noflra focietà &c. Vi predichiamo quello , che abbiam ve- 
duto , ed udito , affinchè fiate uniti con noi mediante la (lef- 
fa fede , e mediante 4 fletta fperanza de’ beni prometti a' 
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4. E quelle cole Priviamo 
a voi , affinchè ne godiate , ed 
il gaudio voftro fìa compiuto. 

5. Quello è adunque l’an- 
nunzio , che abbiamo udito 
da lui : che Dio è luce , nè 
vi fon tenebre in lui. 


6 . Se diremo d’ aver focie- 
tà con lui , e cammineremo 
nelle tenebre , diciamo bugia, 
e non Cimo veraci . 


4. Et hac firribimus vobif, 
ut gaudeatis , O" gaudium ve- 
Jlrum Jit plenum . 

J. Et h<rc efl annienti atto , 
qttam audivimut ab eo ì & 
annuntiamus vobit : * qua- 
rti am Deus lux efl , & tene- 
brie in co non funi ullte . 

* Joan. 8 . 12. 

6 . Si dixerimus , quoniam 
focietatem babemus cum eo , 
©• in tenebri s ambiti amus , 
menti mur , & veritatem non 
jacimus . 


fedeli . Uniti con noi , viene a dir , colla Chiela , venite 
ad e fiere uniti anche al Padre, ed al Figliuolo di lui Gesù 
Cri Po . Non pub avere Dio per padre ( dice S. Cipriano de 
eccl. unitale ) chi non ha per madre la Chiefia ... ci am- 
monisce il Signore , e dice : chi non è meco , è contro di 
me . . . chi rompe la pace di Criflo , e la concordia , fa con- 
tro a Criflo ; chi altrove raccoglie fuori che nella Chiefa , 
difperde la ChieSa di Criflo . . . Non poffono flar con Dia 
quelli , che non han valuto flore unanimi nella Chiefia . Ar- 
dano cofloro nelle fiamme , 0 gittati alle fiere diano la pro- 
pria vita , non flarà quella una corona della fiede , ma una 
pena della perfidia , non fine gloriofio dì religiofla virtù , ma 
morte di diSperazionc ; un tal uomo pub effer uccìfia , non pub 
ejfiere coronato . 

Verf. 4. Quefle oofle Scriviamo a voi , affinchè ne godiate 
&e. Egli è certamente grande argomento di gaudio per un 
cuore criftiano il fapere di elTere unito con Dio , e con Cri- 
llo mediante la unione colla Chiefa di Dio , e di Criflo j 
quello è quel gaudio pieno , e perfetto dell’anima crifliana, 
che nel Signore fi gode , perchè , come dice il Grifoftomo 
Eìom. 1 S. ad pop . , temendo Dio , ed in lui confidando , ha 
in fe la fonte univerfale di ogni allegrezza . 

Verf. 5.6. Che Dio è luce, nè vi flon tenebre in lui C S*r. 
Dal Verbo di vira abbiamo imparato quello, che annunzia- 
mo a voi , che Dio è fonte di luce , cioè di verità , di giu- 
(lizia, di fantirà , e che in lui cader non polfon le tene- 
bre della ignoranza , dell’ errore , della iniquità . Sarebbe adun- 
que una sfacciata menzogna quella di chi diceflé di aver fo- 
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7. Che fe camminiamo nel- 
la luce , come anch’ egli da 
nella luce , abbiamo focietà 
fcambievole con elio, ed il f, an- 
gue di Gesù Crifto fuo Fi- 
gliuolo ci purga da ogni pec- 
cato. 


7. fi autem in luce amba* 
lamus , fieni & ipfe efl in 
iitce , focietatem habemus ad 
invieem , * & J angui s Jefu 
Chnfii , Fili! ejui , emundat 
noi ab omni peccato . 

•Hebrp.14. i.Pet.1.19, 
Apoc.t.j. 


cietà con Dio, mentre cammina nelle tenebre dell’ errore , 
e del peccato . Sembra , che S. Giovanni prenda di mira gli 
eretici , e particolarmente i Gnoflici , i quali facendoli le- 
cita ogni fotta di abbominazioni , e fpacciando orrìbili be- 
ftemmie conrta la fede , fi reneano nondimeno per cerra la 
loro predetti nazione . I peccati fono e qui , e nel fuo Van- 
gelo chiamati tenebre dal nottro A portolo , primo , perché 
ficcome chi al bujo cammina , non fa , dove vada , e fpef- 
fo inciampa ; cosi chi pecca , non vede più la via della fa- 
iute , ed in nuovi errori trabocca ; fecondo perchè il peccato 
porta feco il carattere di fomma cecità , e rtolidità , eleg- 
gendo 1’ uomo una leggera momentanea fatisfazione della 
propria patitone congiunta colla perdita di Dio , e de’ beni 
eterni ; terzo finalmente , perchè i peccati ottenebrano fero- 1 

pre più la mente , ed hanno per fine le tenebre eterne deli’ 
inferno . 

Verf. 7. fe camminiamo nella luce &c. La focietà nortra 
con Dio non fuflitte , nè pub futtìtter giammai, fe non in 

2 Danto noi camminiamo nella luce della purità , e della 
intità , com’ egli rta nella luce , anzi è luce fottanziale , e 
divina . Se camminiamo nella luce , fumo uniti con luì , e 
pel fangue del Figtiuol di lui Gesù Crirto fiamo mondati 
da tutt’ i nortri peccati , sì mediante la lavanda del battem- 
mo , e sì ancora per la penitenza fagramentale , come no- 
ta S. Girolamo Ho. 11. cont. Pela g. Ma che vuol dire, fe ' 
camminiamo I Quefta parola ci fa vedere , che noi fiamo 
viaggiatori . Che vuol dir camminare I Brevemente dico , an- 
dar innanzi , far profitto ... Ti dif piaccia frmpre di effer, 
qual fei , fe vuoi giungere ad e fiere quel , che non fei ... /è 
dici : bafla , tu fei perduto ; aggiungi fempre , cammina fem- 
pre , va fempre innanzi , non rejlar per iflrada , non tornar 
indietro , non ufeire di firada . S. Agottino ferm. xv. dt 
Verb. Apofi, 
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8. Se diremo , che non ab- 8. * Si dixerimtti , quanta»» 
bum colpa, noi inganniamo peccatum non habemui ; ipfi 
noi Aedi , t non fe in noi ve- noi feducìmut , & ventai in 
mi • nobii non efl . 


f. Se confeflìamo i noftri 
peccati: egli fe fedele, e giu- 
fto per rimetterci i noftri pec- 
cati , e mondarci da ogni 
iniquità . 


T j Reg.8.46. 4. Par.é.jd, 
Prov.jo.p. Eccl.7.21. 

9. Si confiteamur peccata 
noftra : fidelit efl , Ó 1 juflut , 
ut remittat nobii peccata no- 
ftra , & emundet noi ab omni 
iniquitate . 


Verf. 8. Se diremo , che non abbiam colpa, noi ingannia- 
mo noi fttjft &c.' S. Cipriano , S. A goffi no , e comunemen- 
te i Padri rotti intendono quelle parole nello fteflò fenfo , 
che quelle di $. Giacomo m. a. : in molte co/e inciampia- 
mo tutti. Onde S. Agofiino de nat. Ó* grat, cap. xxxvi, 
dice , eh’ eccettuata la fanta vergine Maria , della quale 
per onor del Signore non vuol far parola , ove trattili di 
peccato, eccettuata quefla , fe tutt’ t fanti uomini, e tutte 
le fante donne ci folle flato dato di potere interrogare nel 
tempo della loro vita, e domandar (oro, (e fofler fenta pec- 
cato , per grande , ed eccellente che folle la loro fantità , 
avrebbero tutti , e tutte rifpofio con quelle parole di S.Gio- 
vanni : fe diremo , che non abbiamo colpa &c. Non avere 
alcun peccato vale lo Aedo , che non peccare , come avere 
Iperanza è fperare, aver ripofo fe ripofare, aver fede fe cre- 
dere . Intendelì adunque il peccato attuale , particolarmente 
veniale ; imperocché in quello cadono gli uomini frequen- 
temente, anche gioiti , e riguardo almeno a quello poflbno, 
• debbono tutti dire : pecchiamo , e ftamo peccatori . Veggafi 
il Concilio Milevlrano can.6 , , ed il Concilio di Trento feff. 
Vi. can, 2$. Ma fe ancor bene di «Iforvare , qfce fe un tale 
Apoftolo non ha difficoltà di confonderli nel numero de’ 
peccatori , egli , che fecondo la comune opinione cattolica 
era confermato nella grazia ; e fe ciò egli fa , perchè pote- 
va almen venialmente peccare , che dobbiam penfar di noi 
Aedi , noi , i quali da tanta virtù fiam sì lontani ? 

Verf. p. Se conferiamo i noftri peccati : egli è fedele, e 

{ ’iufto per rimetterci &c. Il rimedio de’ peccati fe pollo nel- 
a confeffione de’ medefimi peccati fatta al miniftro di Crf- 
flo avente poteflà di fciogliere , e di legare . Jo. xx. a$. Se 
quella confeffione fi fa con quello fpirito di penitenza , cb$ 
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io. Se diremo , che non io. Si dìxerìmus , quonìam 
abbiamo peccato : facciamo non peccavimus : mendacem 
bugiardo lui , e la fua paro- facimui eum , C> verbum ejui 
la non è in noi . non eft in nobii . 


Dio domanda, egli adempirà la promefla, che ci ha fatta 
di rimetterci i peccati , perchè è fedele, e verace nelle fue 
promette , ed anche perchè egli è giudo , e non pub nega- 
re alla vera penitenza il perdono meritato per noi da Gesù 
Cri (lo con la fua padìone , e con la fua morte . Ma di 
qual confeflìone parla egli 1’ A portolo in quello luogo , fe 
non della fagramentale , nella quale fola ri trova la remif. 
(ione de’ peccati fecondo P irti turione di Crifto ì 

Verf. io. Se diremo , che non abbiamo peccato : facciamo 
bugiardo lui &c. Se diremo, che non fiam peccatori, veu- 
ghiamo a dire , che Dio non ha detto la verità , quando 
nelle fcritture ha detto , che il giufto cade fette volte al 
giorno , e quando ci ha infegnato a chiedere di continuo la 
remiflione de’ noftri debiti , ed in tanti altri luoghi , dove 
c’ infogna , che rutti gli uomini fon peccatori , ed hanno bi- 
fogno di mifericordia . Diamo adunque una mentita a Dio, 
fe neghiam d’ edere quel , che pur damo , e non è in noi 
la parola di lui , non ritenghiamo la dottrina , eh' egli ci 
ha infegnata nelle fcritture , diventiamo infedeli . 
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CAPO II. 


Gesù Crifto è nojìro avvocato preffo del Padre , e propizia - 
zione pe' peccati di tutto il mondo ; cotP offervanza de' co- 
mandamenti di Dio fi dimojìra la cognizioni , e l' amore 
di Dio . Quale fia il vecchio , e nuovo comandamento i 
chi fia nella luce , chi nelle tenebre ; fcrive a varie età- 
di , efortandole a non amare il mondo , ed a fuggire gli 
eretici , ed a conferVare la fede una volta abbracciata , 
feguendo la condotta dello Spirito fatuo . 


1. T^Igliuolini miei, (cóvo 
r a voi quefle cofe, af- 
finchè non pecchiate . Che fe 
alcuno avrà peccato , un av- 
vocato abbiamo predo del Pa- 
dre , Gesù Crifio giufto : 


1. Tfllieli mei , htec ftribo 
L va bis, ut non peccetis. 
Sed (fi fi qui: peccavcrit , ad- 
vocatum habemus apud Pa- 
trem , Jefum Chriflum jujlum: 


ANNOTAZIONI , 

Verf. 1. Scrivo a voi quefle cofe , affinchè non pecchiate 
ffic. Dall’ aver detto di fopra, che tutti gli uomini fon pec- 
catori , e che Dio rimette nella confezione i peccati fecon- 
do le promefTe fette da Crifto, da quello non vuole, che i 
crilliani argomento prendano di piu facilmente peccare o 
per 1’ efempio degli altri , o per la facilità del perdono ; ma 
anzi ( die’ egli ) quelle cofe io vi ferivo , perchè vi guar- 
diate con tutta follecitudine da’ peccati , particolarmente da’ 
più gravi, e volontari , per quanto all’ umana fragilità è 
poflibile . Che fe alcuno peccherà , non difperi , nè fi per- 
da d’animo; imperocché un grande avvocato abbiamo pref- 
fo del Padre , ii quale i fuoi meriti , ed il fangue (parlo 

R rr noi rapprefenra allo fteflo Padre , affinchè foddisfarta re- 
i la divina giuftizia fenza la noftra condannazione . Qupft’ 
avvocato è il Giufto per eccellenza, il Santo, l’ Innoden-, 
te , 1 ’ unico Figlio accettiffimo al Padre , il quale ha tutto 
H merito per eifere eiaudito , pagato avendo foprabbondan- 
te prezzo pe’ noftri peccati . 
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2. Ed egli è propiziazione 
pe’ noflrì peccati r ne fola men- 
te pe’ nollri , ma anche per 
quelli di tutto il mondo . 

3. E da quello Tappiamo , 
che lo abbiam conolauto , fe 
oflèrviamo i fuoi comanda- 
menti . 


2. Et ipfe ejl propitiatìo pti 
peccati s noftris : non prò no* 
Jìrit autem tantum , feci etiam 
prò totius mundi , 

Et in hoc fcimut , quo - 
niam cognovimut eum , fi 
mandata ejui obfervcmut , 


Verf. 1. Nè folamentt pe * noftri , ma anche &c. 

Vittima d efpiazione pe peccati non folo di noi crifliam , 
ma anche di tutti gli uomini , per la falute de’ quali tatti 
quella fola vittima è futhciente ; S. Clemente Aleflandrino 4 
ed altri . La efufione dei } angue giuflo a prò degP ingiufti 
fu tanto potente di privilegio , tanto ricca di prezzo , che fe 
tutta la univerfità degli J chiavi nel fuo Redentore credejje , 
ni [[uno ne' lacci del tiranno ( del demonio ) ritenuto fareb- 
be . S. Leon. 

Verf. E da queflo f appi amo, che lo abbiam conofciutoi 
fe 0 /fervi amo &c. Cono/cere in queflo luogo , come in altri 
della fcrirtura , fignifica non tanto la cognizione fpeculati- 
va , o fia dell’ intelletto , quanto la cognizione pratica , e 
l’affetto del cuore verfo di ciò , che conofceli . Vuol dire 
adunque I’ Apertolo : Tappiamo , che conofciamd , ed amia- 
mo Dio , fe olTerviamo i fuoi divini comandamenti ; fopra 
di che ottimamente S. Agoflino ( de fide , & operibus cap< 
XII. ) non 1' inganni P animo noflro in giudicando di aver 
Conofciuto Dio , Je con morta fede ftnza buone opere lo con - 
feffi . Vttolfi ancora notare, che dicendo 1 ’ Àpoflolo , che 
chi olferva i comandamenti , fa di conofcer Dio , non vuol 
petò dire, che abbia di ciò una feienza certa , ed infallibi- 
le ; imperocché ciò farebbe lo fteflò , che il Capere infalli- 
bilmente di eflere in grazia ; la qual cofa fenza una fpecia- 
le rivelazione non può faper l’ uomo in quella vita , con- 
forme fu definito dal Concilio di Trento Jeft. Vi. cap. 

La oflefvanza de’ comandamenti é fegno dell’ amore verfo 
Dio , fegno tanto certo , quanto in cofa di tal natura pub 
averfi ; imperocché nella IlelTa ofTervanza de’ comandamenti 
non può 1’ uomo eflere infallibilmente certo , fe per amore 
di Dio gli oflervi , e non per motivi , o fini umani , né fe 
in quel modo gli oflervi , e con quella perfezione , che Dio 
domanda. E tra quelli falubri timori temperati dalla fpe- 
tanza nella divina bontà , e dalia pace della cofcicnza , v* 
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4. Chi dice , che Io cono- 
fce, e non oflirva i Tuoi co- 
mandamenti , è bugiardo , e 
non > in collui verità . 

5. Ma chi ofierva la pa- 
rola di lui , in quello vera- 
mente è perfetta la carità di 
Dio : e da quello lappiamo , 
che liamo in lui . 

6. Chi dice di ilare in lui, 
dee batter la (kada , che que- 
gli batti . 

•7. Canili mi , io non vi 


4. Qui dicit fe noffe eum, 
& mandata t jut non cuftodit , 
menda» eft , & in hoc veri- 
tas non eft . 

5. Qui autem fervat vn* 
bum rjus , vere in hoc cari - 
tas Dei perfe&a eft : & i» 
hoc fcimtts , quoniam in ipfa 
fumus . 

6. Qui dicit fe in ipfo ma- 
nere , deb et , fi cut ille ambu- 
lavi , & ipfe ambulare . 

7. CariJJimi , non mandar 


Dio governando la vita de' giufli , i quali fecondo il detto d$ 
S. Ago ili no battono la via delP amore col piede della umiltà. 

Veti 5. Ma chi 0 [ferva la parola di lui , in quefto vera- 
mente ì perfetta la cariti &c. Illuilra ia proporzione pre- 
cedente del veri. 4. , contrapponendole la contraria . E bu- 
giardo colui , che dice , che ama Dio , e non offerta i di- 
vini comandamenti ; chi offerva la parola di Dio , cioè t 
comandamenti , quelli ha perfetta , cioè vera , e non finti 
carità ; prova col fatto , che veramente ama Dio . 

£ da quefto fappiamo , che fìamo in lui : Se offerviamo 
Ì fuoi comandamenti , dà quello verghiamo a conofcere, 
che liamo uniti (Irettamente a lui ; imperocché effetto , e 
fegno della dilezione nofìra verfo Dio fi è l’offervanza del- 
la fua legge . Da quelle parole s’ inferifee , che P anima , 
che ama Dio, è un tempio, in cui abita il Padre, il Fi- 
gliuolo, e lo Spirito fanto. Chi mi ama, 0 [ferverà la mia 
parola , ed a lui verremo , e puffo di lui [arem dimora . jq, 
xiv. ai. 

Veri. 6. Chi dice di ftare in lui , dee &c. Chi dice di 
effe re unito per amore con Crillo , debbe imitarne la vita, 
ed i collumi , come faceiam di coloro , i quali per la loro 
virtli fono a noi cari . Quella fola fentenza del nollro A po- 
polo rutti abbraccia i doveri delP uomo criiliano innevato 
a Crillo , e divenuto membro di Crillo per mezzo del bar» 
tefimo . Crillo col difprezzo di tutt' i beni del mondo c’ in. 
fegnò a difprez2ar tutti quefli beni , col fopporrare tutt* I 
mali di quella vita c’ inlegnò a fopportare quelli medefimi 
mali . Vedi S. Agofiino de vera religione cap. xv. 

Vetf. 7, Non vi ferivo ita comandamento nuovo : Vuol 
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ferivo un comandamento nuo- 
vo , ma un comandamento 
vecchio , il quale voi ricevefte 
da principio : il comandamen- 
to vecchio è la parola , che 
udifte . 

8. Pel contrario un coman- 
damento nuovo ferivo a voi, 
il quale % vero in lui , ed in 
voi : dappoiché fono paffate 
le tenebre , ed il vero lume 
già fplende . 

9. Chi 


tum ncrvum fcribo vobis , fed 
mandatum vetus , quod ha - 
buijlis ab initio : mandatum 
vetus , eft verbum , quod au- 
diftis . 

8. * Iterum mandatum no- 
vum fcribo vobis , quod ve * 
rum efl & in ipfo , & in 
vobis : quia tenebrie tranfie- 
runt , & verum lumen jam 
lucet . * Joan.13. 34. & 15.11. 

y.Qui 


parlare del comandamento di amare il profTimo, come ap- 
parile da’ verfetti 9. io. n. Io vi ferivo un comandamen- 
to , che non è nuovo , un comandamento antico , un co- 
mandamento dato agli uomini fin dal principio del mondo, 
comandamento inferito , ed impreflò dalla (Iella natura nel 
cuor dell’ uomo fin dalla fua creazione . Quello comanda- 
mento antico egli é la fofianza della parola , eh’ è fiata a 
voi predicata da noi Apertoli . Imperocché in quello coman- 
damento ila la pienezza della nuova legge. 

Verf. 8. Pel contrario un comandamento nuovo ferivo a 
voi : Dilli , che quello , che a voi ferivo , è comandamento 
antico ; adelTo io dico , che vi ferivo un comandamento nuo- 
vo , perché così lo ha chiamato il divino noflro Maeflro , 
e Legislatore. Jo. xm. 34. E per grandi ragioni il coman- 
damento della carità fu chiamato da Crillo comandamento 
nuovo ; imperocché egli é comandamento nuovo , primo , 
perché principale , e fondamentale delia nuova legge , racco- 
mandato premurofamente da Crillo , e con le parole , e con 
gli efempj ; in fecondo luogo , perché lo (ledo precetto ofeu- 
rato dalle llorte interpretazioni de’ maellri della corrotta fi- 
nagoga lo ridulfe Crillo alla fua ampiezza , e perfezione i 
terzo, -per le nuove ragioni , onde la crifliana fratellanza 
più efficacemente fi llringe ; e fono la unione di tutt’ i fe- 
deli in un foto corpo fotto Gesù Crillo loro capo , la co- 
munione del medefimo Spirito ricevuto nel battefimo, e la 
quotidiana partecipazione del fagrifizio del corpo , e del fan- 
gue di Crillo . 

Il eguale è vero in lui , ed in voi : Abbiamo feguitata 
l’opinione di S. Girolamo , il quale di Crillo intefe quelle 
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p- Chi dice fe «fiere nella 
luce , ed odia il proprio fra- 
tello , è tutt’ or nelle tene- 
bre. 

io. Chi ama il proprio fra- 
tello , (la nella luce , e non 
v’ ha in lui fcandalo . 


9 • Qp' dicit fe in luce ef- 
fe , & fratrem J'uum odit , in 
Umbrie ejf ujque ad bue . 

io. * Qui diligie fratrem 
fuum , in lumine manet , & 
fcandalum in eo non ejl . 

* Infr. 3. 14. 


parole della Volgata in ipfo . Quello comandamento fi ve- 
rifica ( dice l’Apofiolo ) in Crillo, ed in voi ; fi verifica 
in Crillo, il quale fi Ipefe tutto per l’amore de’ fratelli ; fi 
verifica in voi , i qualtlcome veri difcepoli di tal maellro 
vi amate . 

Dappoiché fono paffute le tenebre &c. Dimollra da qual 
principio nafea tra’ Crilliani una si forte , e collante , e ge- 
nerale carità . E' Dallato il tempo dell’ ignoranza , della con- 
cupifcenza , e del peccato , ea il vero lume della fede , e 
della grazia , e di ogni fantità rifplende ne’ cuori de’ fede- 
li . Della carità de’ primi Crilliani veggafi Tertulliano apò- 
log. , il qual riferilce , come i Gentili ne rellavano gran- 
demente maravigliati , e diceano : guardate , come l'un Pal~ 
tro fi amano , fino ad effer pronti a morire l'uno per Palerò. 

Verf. p. Chi dice fe e fiere nella luce &c. Chi fi vanta di 
edere nella luce del Vangelo, e della grazia, e odia il fra- 
tello , egli è un bugiardo , perchè veramente , e di fatto 
egli è tutt’ ora nelle tenebre , febben fia egli battezzato , « 
Criftiano . A quelle grandi parole allude il gVan Vefcovo, 
e martire S. Cipriano là , dove dice : fe tu bai principiato 
ad effere uomo della luce , vivi fecondo Crijìo , perchè Cri- 
Jio è luce . Per qual motivo ti precipiti nelle tenebre dell' 
odio ?... Per qual ragione accecato dall ’ invidia ejlingui il 
lume delta pace , e della caritè I Per qual ragione torni al 
diavolo , al quale avevi già rinunziato ! 

Verf. io. £ non v' ha in lui fcandalo : Chi ama, nè dà 
altrui occafion di caduta , nè la riceve . Ha in mira l’Apo- 
(lolo le parole de’ proverbi xv. ip. la via de' giu fi i è libe- 
ra tf ogni inciampo ; e quelle del falmo cxvtu. molta pace 
a coloro , che amano la tua legge , e non v' ha inciampo per 
efiì . Imperocché la carità è paziente , è benigna . . . non fi 
adira , non penfa male . ../opporla ogni co fa Crc. Vedi I. 
Cor. xtlt. 4. 

Tom.Vl. L 
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11. Ma chi odia il proprio 
fratello , £ nelle tenebre , e 
nelle tenebre cammina , e 
non fa , dove vada : perché 
le tenebre hanno accecati gli 
occhi di lui . 

12. Scrivo a voi, fìgliuo- 
lini , che vi fono (lati rimedi 
i peccati pel nome di lui . 

ij. Scrivo a voi , padri, 
che avete conofciuto colui , 
eh’ "è da principio . Sctivo a 
voi , giovinetti , che avete 
vinto il maligno . 


11. Qui autem odit fratrem 
fuum , in tenebri* cfl , & in 
tentóni ambulai , & nefen 
quo eat : quia tenebrie oh ca co- 
ver un t aculei e fui . 

12. Scriba vobis , filiali , 
quaniam remiti untur vobis pec- 
cata propter nomen cjus . 

I j. Scriba vobis , potrei , 
quaniam cognovifiis rum , qui 
ab initio eft . Scriba vobis , 
aàohfcentes , quaniam vicifiis 
malignum . 


Vetf. il. E non fa , dove vada : perchè le tenebre &c. 
Colui , che odia il fratello , P incammina verfo /’ inferno , 
ma noi fa , e noi vede ( dice S. Cipriano ) ed ignorante , e 
cieco fi precipita nelle pene , a! lontanando fi dal lume di Cri- 
Ilo , il quale avverti fet , e dice : io fono Iute del mondo ; 
ehi mi feguirà , non comminerà nelle tenebre , ma avrà 
lume dì vita . 

Vetf. ìa. Scrivo a voi , figliuolim , che vi fono fiati ri- 
meffi &c. In quello , e ne’ due feguenti verfetti viene a da- 
re de’ particolari avvenimenti fecondo le diverfe età de’fooi 
Crifli.ini , i quali divide in Tre elidi , di fanciulli , di gio- 
vinetti , e di padri ; e fono quelle diverfe età vari Padri , 
ed interpreti intendono tre diverti (lati della vita fpirituale, 
viene a dire , i neofiti , o da principianti , i proficienri , ed 
i perfetti . A’ primi dice : a voi rinati di frefeo per mezzo 
dei barrefimo io ferivo , e dico : ricordivi , che vi fono da- 
ti perdonati i voftri peccati per Gesù Criflo ; rallegratevi di 
si gran ventura , e rendetene grazie al donatore , amatelo, 
ed onoratelo colla tintiti delti vita . 

Vetf. 1 A voi , padri , che avete conofciuto &c. Co’ 
padri fi congratula della profonda cognizione, che hanno di 
colui , eh’ è da principio , viene a dire , di Criflo , il qua- 
le ( dice S. Agoftino ) ì nuovo nella carne , ma antico nella 
divinità . Ricordatevi adunque , che fiete padri : fe vi di- 
menticate di colui , eh' ì da principio , avete perduta la vo- 
fira paternità . 

Scrivo a voi, giovinetti, che avete vinto il maligno: A 
quelli dell’età di mezzo , alla quale conviesfi il vigore , e 
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14. Scrivo a voi , fanciul- 
li , che avete conofciuto il 
Padre . Scrivo a voi , 0 gio- 
vinetti , che liete forti , e la 
parola di Dio Ila in voi , ed 
avete vinto il maligno. 

1?. Non vogliate amare il 
mondo, né le co fe del mon- 
do . Se uno ama il mondo , 
la carità del Padre non é in 
lui . 


. NS? 

14. Scriba vobit, infanta, 
quart i a m cognoviflis Patrem , 
Scriba vobit , juvenu , qua- 
niam farla tflit , Or vtrbum 
Dei mantt in vobit , & vi- 
ciflit malignum . 

15. Noi ite ifìl igne rrutn- 
dum , ncque ea , qua in mun- 
do funi . Si quii diligit mun- 
dum , non eft curii a t Putrii 
in to . 


la forza , dice , che hanno fuperato il demonio con tutti gii 
amori , e terrori , co’ quali il maligno avea proccurato di 
ritogliergli a Cri (io . 

Verf. 14. A voi, fanciulli, che avete conofciuto il Padre: 
Ritorna a parlare alla tenera età , alla quale attribuifee la 
cognizione del Padre , di cui aveano ricevuta piena notizia 
per mezzo della fpolìzione del (imbolo fatta loro , quando 
erano catecumeni, fecondo il rito antichifTimo della Chiefa. 
Nel tetto greco dopo quelle parole fi legge : ferivo a voi , 
padri , che avete conofciuto colui , eh' è da principio . Que- 
llo membro lo Ietterò S. Agottino , ed il ven. Beda ; e cer- 
tamente fembra , che torni bene quella repetizione della pri- 
ma parte del verf. i?;, dappoiché cosi S. Giovanni verrà a 
ripetere , fecondo il fuo folito , gii avvenimenti a tutte tre 
le diverie età . 

Siete forti , e la parola di Dio fta in voi &c. Rendete 
grazie a Dio , amatelo , onoratelo , perché vi fa iòni , e per 
virth di lui cuttoditc la fua parola . Ecco la fpolìzione di 
S. Agottino : giovani , confiderate attentamente , che fìete gio- 
vani : combattete per vincere , vincete per acquiftar la coro- 
na , fiate umili per non cader nel conflitto . 

Verf. ij. Non vogliate amare il mondo &C. Alla esorta- 
zione generale dell’ amor di Dio , e del prottimo Soggiunge 
addio 1’ e fonazione all’ odio , ed alla fuga del mondo ; il 
quale odio dal (incero amore di Dio procede ; imperocché 
quelli due amori non pottbno dar infieme . Se in noi abita 
l’amar del mondo ( dice 5 . Agottino ) non ha ove poffa en- 
trar jn noi l'amore di Dio . Se ne parta l'amor del mondo , 
ed abiti Pamor di Dio ; abbia il fuo luogo il migliore .... 
quando il tuo cuore avrai voto delP amore terreno , ber ai P 
amore divino , e com incera ad abitare in te la carità, dal- 
la quale niffuna cofa di male può provenire . Vedi Jac. iv .4. 
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16. Dappoiché tutto quello, 
che è nel mondo , è concu- 

J nfcenza della carne , concupì- 
cenza degli occhi , e fuperbia 
della vita : la quale non vie- 
ne dal Padre , ma dal mondo . 

17. Ed il mondo palla , e 
la di lui concupifcenza . Ma 
chi fa il volere di Dio , du- 
ra in eterno . 


16. Quoniam omne , qucd 
eft in mando , cancupifcentia 
camis eft , & concupitemi a 
oculorum , & fuperbia vita : 
qua non eft ex Pam , fed ex 
mando eft . 

17. Et mundus tronfiti & 
concupifcentia ejut . Qui au- 
tem facit voluntatem Dei , ma- 
net in atemum . 


Verf. 16. Tutto quello , eh' è nel mondo , è concupì feen- 
t.a C >r. Dimoftra evidentemente la verità della precedente 
l'entenza . Tutti gli oggetti del mondo fervono ad irritare, 
ed a pafeere alcuna delle tre concupifcenze ; la concupifcen- 
za della carne , alla quale appartengono , corno nota S.Ago- 
ftino , gli allettamenti della voluttà ; la concupifcenza degli 
occhi , la quale ha per termine tutte le pompe , e la vani- 
tà delle comparfe mondane ; finalmente la fuperbia delta vi- 
ta , o come leggono S. Agoitino , e S. Cipriano , Pi inibizio- 
ne del frcolo , comprende I’ amore delle dignità , de’ beni , 
delle grandezze terrene . Nifiuna di quelle tre furie , le qua- 
li orribilmente fconvolgono , e cagionano Io flerminio del 1 

mondo , nifiuna pub venire dal Padre celefte . Effe hanno I 

fua origine nella corruzione fieffa dell’uomo , U quale nell’ 
amore delle cofe prefenti miferamente fi perde . 

Verf. 17. Ed il mondo paffa , e la di lui concupifcenza 
&c. Argomento fintile a quello di S. Pietro ep. 2. cap. m. 
xi. Il mondo paffa, e con e fio tutti gli oggetti dell’amo- 
re mondano . Chi ama Dio , e fa la fua volontà , avrà vi- 
ta eterna; perchè l’amore di Dio , ed il frutto delle buone 
opere non perifee . S.Agoflino in quello luogo fuppone,che | 
gli fia fatta quella obbiezione : e perchè dovrò io non amare 
le cofe , che fece Dìo ? E rifponde : che vuoi tu ? O amare 
le cofe temporali , e paffute col tempo ; ovvero non amare il- 
mondo , e vivere eternamente con Dio ? Paragona di poi lo 
ftefio fanto dottore l’ ingiuflo amatore del mondo ad una 
fpofa di cattivo cuore , la quale più ami un anello datole 
dallo fpofo , che il medefimo fpofo . Amor non di fpofa , 
ma sì d’adultera . T urte le cofe di quello mondo ci ha da- 
te Dio come pegno dell’ amor fuo , ed in quello pegno tne- 
defitno vuol egli effere amato . Se amiamo quelle cofe , e 
per effe traforiamo il Creatore , quello è un amore di f po- 
li infedele . ... 
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18. Figliuolini , ella è l’ut- 
tim’ ora : e ficcome udilte , 
che l’Anticrillo viene , anche 
adeffo molti fono diventati 
Anticrifli : donde intendiamo: 
che è l’ultim’ ora . 

ip. Sono ideiti di tra noi, 
ma non erano de’ noflri : per- 
chè fe tufferò flati de’ nomi, 
fi farebbero certamente rimati 
con noi : ma fi dee far ma- 
nifeflo , che non tutti fono 
de’ notiti . 


l8. Filiali , nwijjima bora 
ejì : cy ficut audijìis , qui» 
Antichrijìut venit , Or nunc\ 
Amichrijli multi fatti Junt : 
unde J'timut , quia novi filma 
hot a ejì . 

i p. Ex nobit prodierunt , 
fed non tram ex nobis : nam, 
fi futfient ex nobis , perni an- 
fiffent utiqut nubi] cum : fed ut 
ntaniftfli firn , quaniam non 
flint omnes ex nobis . 


• 

Verf. i8- Figliuolini , ella è Pulnm' era : e ficcome udifle 
Cyc. In queflo luogo la parola figliuolini è un’ appellazio- 
ne di tenerezza degna dell’ Apoftolo dell’amore ; imperoc- 
ché a turt’ i fedeli egli parla, efortandogli alla vigilanza, 
ed al diflaccamento dal mondo per la ragione , che ben pre- 
fio fìnifee, e parta il mondo per noi . Alcuni interpreti., i 
quali credono fcritta quella lettera prima della rovina di 
Gerufalemme , in quefle parole credono accennato queflo 
grande avvenimento rapprefentato anche in altri luoghi del 
nuovo teflamento fono l’ idea della fine del mondo , e di 
tutte le cofe, perchè era una figura, e come un ritratto di 
quello, che dovea fucccdere nella fine del mondo. Così di- 
ce l’Apoftolo : voi avere udito e da Gesù Crifto, e da noi 
Apofloli , che alla fine del mondo verrà l’Anticriflo , ed io 
vi dico, che vi fono già molti Anticrifli precurfori dell’ul- 
timo ; dal che viene a conofcerfi , che la fine delle cofe ti 
va avvicinando, ovvero che fi va avvicinando il tempo del- 
la diflruzione della infelice Gerofolima , e dello flerminio 
de’ Giudei . Quelli Anticrifli erano gli eretici di que’ tempi, 
i difcepoli di Simone, di Cerinto, di Ebione &c. , i qua- 
li , come altrove abbiam detto , erano per lo più Ebrei di 
nazione, e gran numero di Ebrei o increduli , o converti- 
ti tiravano al lor partito. 

Verf. tp. Seno ufeiti di tra noi , ma non erano de' noflri 
C?c. Erano nella Chiefa infieme con noi , ma non erano 
veramente noflri , perchè non erano veramente , e fincera- 
tnente Criftiani . Erano ipocriti , erano lupi coperti fotto 
la pelle di agnelli . E (cono fuori ( dell’ ovile ) per adorare 
pubblicamente quello , che veneravano . prima interiormente ; 
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20. Ma voi avete l’unzio- 
ne dal Tanto , e fapete ogni 
cofa . 

21. Non vi ho ferino co- 
me ad ignoranti la verità , 


20. Sed voi un&ionem ka- 
betit a fan&o , & noflìt *■ 
inni a . 

21. Non feripfi vobis qua fi 
ignorarti ibui veritatem , /ed 


S. Girolamo . E S. A godi no foggiunge : conforme efpone lo 
fteffo Giovanni , voi intendete , come non pofforto ufeir fuora 
fe non gli Amicrifti , e che quelli , che a Crifto non fono av- 
verfi , non poffono ufeire in niffun modo ; imperocché chi non 
t avverfo a Crifto , fta unito al corto di lui , ed è computa- 
to qual membro . Ed efeono della Chielà ( dice l’ A portolo ) 
quelli nemici di Crifto , affinchè fieno conofciuti per quei 
che fono ; perchè fi conofca la loro fuperfcia , la incollane* 
nella fede , la ipocrifia , la palfione , che hanno per gli beni 
del mondo , e fi vegga , come non aveano nè 1 indole , nè 
la fede , nè Io fpirito di veri Criftiani . Tutto quefto è det- 
to da S. Giovanni , affinchè non fi fcandalizzino i piccioli , 
vedendo ufeir della Chiefa degli uomini ancor riputati , e 
talora eziandio innalzati alla gerarchia della Chiefa. La lo- 
ro feparazione non fa tono alla verità della fede; imperoc- 
ché dice Tenulliano , il quale fu di poi del numero di que- , 
fti infelici : proviamo noi forfè la fede per mezzo delle por- 
forte , ovvero le perfone per mezzo della fede ? Volino via , 
come lor piace , le paglie di fede leggera ; tanto piìt pura 
farà ripofta nel granajo del Signore la muffa del ouon fru- 
mento . De prsclcript. cap. xxxrn. 

Verf. 20. bla voi avete P unzione dal funtore fapett fife. 

Si feufa in ceno modo degli avvenimenti, che dà a perfo- 
ne , le quali erano interiormente iftruire da Crifto , e dallo 
Spirito Santo. Vedi Jo. xvt. ì ?. Quella iftruzione interio- 
re la chiama unzione , alludendo a’ fag ramanti del battefì- 
mo , e della confermazione , ne’ quali l’unzione efteriote è 
il fagro etficaciflìmo fegno della unzione interiore dello Spi- i 
rito Santo, dal quale è data l'intelligenza de’ celefti mille- ] 
rj , come uno de* doni dei medefìmo Spirito diffido nel cuo- 
re dell’ uomo Criftiano . S. Agoftino : l’unzione fpirituale el- 
la è lo fteffo Spirito Santo , il Sagramento de! quale fi dà 
nella vtftbile unzione . Da quello Spirito adunque abitante 
nell’ anima fedele viene quella ed illuminata , e diretta in 
tutto quello , che alla eterna falute di lei appartiene . 

Veri. 21. E che niffuna bugia vien dalla verità : Non 
ifcrivo come a perfone, che non fappian la verità , perchè 
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ma come a tali, che la fan- 
no .* e che niiTuna bugia vien 
dalla verità . 

22. Chi è bugiardo fe non 
colui , che nega , che Gesù 
fia il Criilo ? Coflui c un 
Anricriflo, che nega il Padre, 
ed il Figliuolo . 

2j. Chi nega il Figliuolo, 
non ha neppure il Padre c 
chi confelTa il Figliuolo, ha 
anche il Padre . 

24. Quello , che voi udi- 
fle da principio , ftia férmo 
in voi : fe in voi flarà fer- 
mo quello , che udifle da prin- 
cipio, anche voi Parete fermi 
nel Padre , e nel Figliuolo . 


quaft fcientibus eam : & quo- 
munì omne mendacium ex ve- 
ntate non efl. 

22. Quii efl menci a x , nifi 
ìs , qui negai , quarti am Je- 
fut efl Cbriftut ■ Hic efl An- 
tichriflus , qui negai Patrem , 
& Filium . 

23. Omnis , qui negat Fi- 
liurn , nec Patrem habet : qui 
confi: et ur Filium , O" Patrem 
habet . 

24. V os quod audiflis ab 
initio , in vobis permaneat : 
fi in vobit permanferit , quod 
audiflis ab initio , & vos in 
Fili t , & Patre manebitit . 


voi la fapete , ed io non altro voglio fe non rammentarve- 
U ; e fapete di più , come da Criflo , eh’ è verità , non 
poflòn venire le menzogne , e gli errori , co’ quali i mali 
uomini corrompono la fana dottrina . Voi difeemete la men- 
zogna , paragonandola colla verità , la quale a voi è notif- 
fima . 

Verf. a a. 23. Chi ? bugiardo fe non colui , che nega , che 
Gesù fta il Criflo l Menzogna graviflìma in materia di re- 
ligione fi è quella di coloro, che negano , che Gesù fia il 
vero Media, e per confeguenza , Figliuolo di Dio . Simo- 
jie , Cerinto , Ebione negavano , che Criflo fede il Media, 
e lo dicevano un puro uomo . Cofloro rinnegando il Figliuo- 
lo , negavano anche il Padre , il quale non è Padre , fe non 
ha un Figliuolo , e di più nega il Padre , chi non crede 
nel Figliuolo , perchè il Padre è quegli , che ha dichiarato 
in tante maniere, e con infiniti miracoli , che Gesù Criflo 
è il Figliuolo fuo diletto ; donde necefTariamente s’inferifte , 
che in vano fi gloria di credere in Dio, chi in Gesù Cri- 
ilo non crede . 

Chi confejfa il Figliuolo , ha anche il Padre : Chi crede 
•col cuore , e confefTa con la bocca il Figliuolo , quelli ha 
in fe ed il Padre , ed il Figliuolo , e per confeguenza Io 
Spirito Santo , effèndo unito a tutta la fantifiìma Trinità 
per la fede , per la fperanza , e per l’amore . 

Verf. 24. Quello , che voi udifle da principio , flia fermo 

L 4 



» 


168 ; LETTERA PRIMA 


E quella é quella pro- 
tnefla , eh’ egli ha latra a noi, 
la vita ererna. 

26. Quelle cofe vi ho fcrit- 
te riguardo a quelli , che vi 
feducono . 

27. Ma refli in voi I* un- 
zione , che avete da lui rice- 
vuta . Ni avere bi fogno , che 
alcuno vi ammaelìri : ma de- 
corile r unzione di lui info- 
gna a voi tutte le cofe, ed 
ì verace , e non bugiarda . 
E ficcome ha a voi ingegna- 
to : datevi in lui . 


15. Et hac eft repromifjit; 
quarti ipfe pollicitus eft nobis, 
vitam tetemam . 

a 6. Hac fcripfi vobis de 
bit , qui feducunt vos . 

27. Et vot unBionem , quarti 
accepiftis ab eo , maneat in vo- 
bis . Et non neceffe habetis , 
ut aliquis doceat voi : Jed fi- 
cut unti io ejus docet voi de 
omnibus , Ó" verum eft , Cr 
non eft mendacium . Et fica t 
docuit vos : manete in eo . 


in voi . Perfeverate nella fede , quale elTa vi fu infegnara 
da principio. Ecco le parole di Tertulliano : quello dee te- 
nerfi che ricevette la Chiefa dagli Apofloli , gli Apoftoli da 
Cnfto , Criflo da Dio , De praefeript. cap. xx l. , ed altrove: 
qualunque altra dottrina porta J eco preludiato di falfità , la 
quale intacchi la verità della Chiefa , e degli Apoftoli , e , 
di Criflo , j 

Verfc 25. E quefta è quella promeffa O'e. Quella focietà , I 
che abbiamo col Padre, e col Figliuolo, ella i la follanza 
della promeffa , eh’ egli ci ha fatta ; imperocché quando 
quella focietà , e quella unione nollra con Dio fia giunta 
alla fua perfezione , effa fari la vira eterna promeffa a’ ere- , 
denti . Ecco , quanto importi il rimanere nella vita prelen- 
16 j 11 ? 1 c~ a |-k , ‘ e ^ a » a ® n di non effere feparati dal Padre", 
e dal Figlio in quello tempo , e di non efferne poi (Spara- 
ti nella eternità. 

V'rf. *6. Riguardo a quelli , che vi feducono : Intende 

5 li eretici della loro nazione , i quali tentavano di rìtmtli 
alla prima fede. 

Verf. 27. Ma refli in voi /’ unzione &c. Confervate co- ! 
flantemente la grazia dello Spirito , il dono della fapienza 
celede comunicato a voi nel bartelimo , e nella conferma- 
««*,, e non avrete bilogno , che alcuno fi adoperi ad intuir- 
vi della vera fede , come fe folle ignoranti , quali voglion 
tapparvi colloro , i quali vogliono infegnarvi una nuova fe- 
de. Quefia grazia v infogna tutto quello, eh’ è neceffario 
alla v olirà falute , effa v’ infegna tutto il vero , fcevro d’ I 

ogni menzogna ; tenetevi adunque collantemente in Ctifio 
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28. Aderto adunque , fi- 
gliuolini , fiate in lui : affin- 
chi quand’egli apparirà, abbia- 
mo fiducia , e non filmo nella 
fua venuta fvergognati da lui . 

ap- Se Capete , eh’ egli è 
giudo , Tappiate eziandio , che 
chiunque pratica la giufiizia, 
è nato di lui. 


28. Et nunc , filìoli , mo- 
nete in co : ut cum apparite- 
rit , habeamus fiduciam , & 
non confundamur ab eo in ad- 
ventu tjus . 

29. Si feitis , quoniam in- 
fluì efl , feitott , quoniam & 
omnis , qui facit juflitiam , 
ex ipfo natus eft . 


Gesù , conforme quefla ftefla grazia vi ha infegnato di fa< 
re , Ce volere efler Calvi . 

E' coCa degna d’ offervazione , come non al Tuo migre- 
rò, o degli altri A portoli arrribuiCce S. Giovanni la cogni- 
zione, che hanno i Cuoi figliuoli nelle coCe della fede, ma 
all’ unzione de[lo Spirito . Ne dà la ragione S. Agortino : 
io , quanto a me j' appartiene , ho parlato a tutti , ma que- 
gli , a' quali quefla unzione non parla , fe ne tornano igno- 
ranti . Il magiflero efleriore è un tal quale ajuto , e ferve a 
rifvtgliar la memoria . Ha fua cattedra in cielo colui , che 
infegna al cuore . . . egli vi parli al di dentro ; dappoiché 
quivi non ha ingreflo alcun uomo ; perchè fe puoi aver qual- 
cheduno al tuo fianco , ni (f uno però è nel tuo cuore ; e non 
flavi alcuno nel tuo cuore , ma favi Criflo ; fa P unzione 
di lui nel tuo cuore . . . Criflo infegna , P infpirazione di lui 
infegna ; e dove non è P infpirazione, e P unzione di lui, in- 
darno rifuonano le parole al di fuori . 

Verf. 28. Abbiamo fiducia , e non forno nella fua venu- 
ta fvergognati : State fermi nella vera dottrina , affinchè al- 
la venuta di Criflo giudice non fiamo fvergognati, voi co- 
me difertori della fede , noi voftri Aportoli , come avendo 
forfè mancato di far tutto quel , che dobbiamo per fortifi- 
carvi nella medefima fede . Fate , che portìam con fidanza , 
c con gaudio dinanzi a Criflo render ragione del miniftero> 
di cui ci ha incaricati prefTo di voi . 

Verf. 29. Se fapete , eh' egli è giufk , f oppiate Cure. Criflo 
è il giurto per eccellenza , anzi è ancor noflra giufiizia . 1. 
Cor. 1. jo. Ciò voi Capete ; Tappiate adunque, che chi vive 
fecondo la giufiizia , è nato di lui , viene a dire , dimo- 
flra , eh’ è rinato in Criflo , per virtù della qual rigenera- 
zione vive da giurto , onde non avrà roflore , ma gloria nel 
comparire dinanzi a Criflo, il quale ama la giufiizia, e pei 
tuoi riconofce coloro , che la praticano , e dà lore parte 
nel celefle fuo regno. 
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CAPO IIL 

DelP amore di Dio verfo di noi , e come fi dijlinguano quel- 
li , che fono da Dio , e quelli , che fono dal diavolo : 
t delf amore , e delP odio de ’ fratelli : chi con mente fora , 
e con fede in Crifio domanda qualche cofa da Dto , la 
impetra . 


i. /''vSfervate , qual carità 
ha data il Padre a 
noi , che fiamo chiamati , e 
lìamo figliuoli di Dio . Per 
quello il mondo non conofce 
noi : perchè non conofce lui. 


I, T 7 Idete , qua lem carità . 

V tem dedit nobis Po- 
ter , ut filii Dei nominemmr 
& fimut . Propter hoc mun- 
dut non novit nas : quia non 
novit eum . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Offerii afe , qual cariti ha data &c. Continua il 
ragionamento del capitolo precedente , ed avendo derto , che, 
chi pratica la giuftizia, è nato di Dio , dimoftra aderto 1 ’ 
eccellenza , ed i frutti di tal filiazione , affinchè i fedeli <i’ un 
onore sì grande facciano fiima , e gelosamente lo confervi- 
no , e crefcendo nella virtù , e nella fantità , degni figliuo- 
li fieno di tanto Padre . Tutte le parole del fanto A porto- 
lo meritano qui una particolare attenzione, perchè piene di 
gran fenfo , e queft’ attenzione egli ftefio domanda , dicen- 
do offervate , o fia , confiderate attentamente , qual fia quell’ 
■biffò di carità , per la quale Dio fi morte ad onorarci col 
nome di fuoi figliuoli , nè il folo nome ci ha dato di fi- 
gliuoli , ma ancor 1’ eflere , e la fofianza ; imperocché egli 
fu , che mandò lo Spirito de! Fitliuol fuo ne ’ nojlri cuori , il * 
quale grida : Abba , Padre . Gal. iv. 6. Siamo adunque di 
fitto figliuoli di Dio per la nuova generazione ricevuta nel | 
fanto battefimo , per la quale diventiamo conforti della na- 
tura divina. 2. Pet. 1.4. Queft’ altiflìma dignità dell’uo- 
mo cri diano non è conofciuta aderto fe non mediante la fe- 
de ; i mondani , e gl’ infedeli per quello non conoscono , e 
non fanno conto di quel , che fiamo , perchè non fanno con- 
to del medefimo Dio , ed o noi conofcono , o lo deprezza- 
no . Rifponde in querte ultime parole alia obbiezione , die 1 
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adtffo figlinoli di Dio : ma 
non ancora fi è manifedato 
quel , che faremo . Sappiamo, 
che , quand’ egli apparirà , fa- 
retti fintili a lui : perché lo 
vedremo, qual egli é. 

3. E chiunque ha quefTa 
fperanza in lui , fi fantifica, 
com’ egli pure è Tanto . 


fumus : & nondum apparare 
quid erimtn . Stimar , quo- 
ni am tum apparurrit , firn iter 
ti erimus : quarti am vidtbi- 
mus eum ficuti eft. 

3. Et omnit , qui habet 
hanc fptm in co , fanHificat 
fi, ficut &■ iUe fanRus eft. 


potea farfegli da taluno , che dicefle : tu dici , che noi fiam 
figliuoli di Dio , perché cri dia ni ; ma quedo nome ben lun- 
gi dall’ edere onorato , e rifpettato tra’ Pagani , ci efpone 
piuttodo alle loro derifioni , e ad effer da e(fi peflìmamente 
trattati. Ma perché ( dice $. Giovanni ) vi lamentate di 
non edere conofciuri , né trattati per quei , che fiere , da 
coloro, i quali lo deffo Padre vodro non conofcono, e non 
amano ì Se coftoro conofceder Dio , conofcercbbero ancora 
voi ; ma edendo ciechi nelle cofe di Dio, non é maraviglia, 
fe ignorano, 0 nulla apprezzano quel, che voi fiere. 

Verf. t. Non ancora fi è manifeftato quel , che faremo : 
Non ancora é venuto il tempo , in cui a tutti gli uomini , 
e particolarmente agl’ increduli, ed infedeli farà fatta chia- 
ramente conofcere 1 ’ altezza della vodra dignità . Il mondo 
non ha occhi per ravvifare adedo la impareggiabil bellezza, 
e lo fplendore, e la gloria di un’ anima ricca della grazia 
divina , ed adorna delle cridiane virtù ; lo vedrà in quel gran 
giorno, nel quale dinanzi a tutti gli uomini compariremo, 
quali damo dinanzi a Dio ; e quanto grande , ed auguda 
farà la nodra comparfa , mentre lappiamo , che a Dio defi- 
lo faremo fimiii per la gloria sì deli’ anima , e sì ancora 
del corpo , perché lo vedremo a faccia a (accia . Vedi Ce» 
/off. in. 3., 1. Cor. 111. 18. 

Verf. 3. E chiunque ha quefta fperanza in lui , fi fami- 
fica , come &c. Chi in fuo cuore porta sì grandiofa fperan- 
za, dee mondarfi da ogni bruttura di peccato , e renderli 
per la fantità della vita limile a lui , eh’ é Tanto . A que fio 
fommo bene ( dice S. Agodino ) fono tratti i siufli per una 
aerta catena , la quale in tal guifa è canne [fa . In primo 
luogo la fede quafi circolo P anima chiude dentro il fuo gi- 
ro . La fede è nutrita dalla fperanza ; la fperanza ? attie- 
ne alP amore ; P amore nell' operazione fi compie j P opera- 
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4 . Chiunque fa peccato , 
commette iniquità : ed il pec- 
cato 4 iniquità . 

5 . E fapete , com’ egli 4 
apparito per togliere i noftri 
peccati : ed in lui peccato 
aon 4 . 

6. Chiunque fla in lui , non 
pecca : e chiunque pecca , non 
lo ha veduto , nè lo ha co- 
nofciuto . 


4 . Omni : , qui fatti pecca- 
tum , & iniquitatem facit : 
Cf pece a tum eft iniqui e as . 

5 . * Et feitis , quia illt 
apparuit , ut peccata noflra 
talieret : & ptccatum in et 
non efl . 

* Hai.;;.?. 1 . Petr.z.ir. 

6. Ornnis , qui in eo ma- 
net , non ptccat : & omnii , 
qui ptccat , non vidit tum , 
nec cognovit tum . 


Z ione al fommo Itene t indirizza per P intenzione ; P inten- 
zione del bene ha per fuo termine la perfeveranza ; ed alla 
perfeveranza darajji Dio fonte di tutP i beni . De cognitio- 
ne vene vita: . 

Verf. 4 . y. Chiunque fa peccato , commette iniquità &c. 
Vuol far conofcere, che nittùn peccato , 4 da trafeurarfi, 
come fe fotte cofa di poco momento . Chiunque commette 
alcun grave peccato, fi oppone all’ equità, e giu Ili zia deU ! 
la divina legge ; onde il peccato 4 una iniquità contra Dio. 

Or Gesù Crifto non ad altro fine apparì tra gli uomini , fe 
non per toglier via i noftri peccati . E quanto ttrana cofa 
4 mai quella , che quelli , che del nome di criftiani fi glo- 
riano , diano in certo modo nuova vita al peccato , per di- 
ttruggere il quale Gesù venne al mondo a patire , e mori- 
re ! Ei fu porente per diftruggere il peccato , pcrch4 non 
conobbe peccato . 

Verf. 6. Chiunque fla in lui non pecca : Chi (la in Cri- 
flo , e con lui fla unito , come membro col proprio capo , 
e r influtto fegue del medefimo capo, non commette pecca- 
to, perch4 Crifto con la fua grazia fortifica l’anima, nella 
quale egli abita , affinchè gravemente non pecchi . 

E chiunque pecca , non io ha veduto Oc. Chi pecca , non 
1 ’ ha veduto , nè conofciuro con quella vifta , e cognizione 
di affetto , e di amore , colla quale dee mirarli , e conce- 
pirti dall’anima fedele il fuo falvatore . Chi pecca, non ha 
occhi per mirare , nè fpirito per confiderai quel , che fia 
Crifto per lui ; noi mira , nè lo confiderà come principio 
d’ ogni bene , nè come oggetto di ogni fperanza per noi ; 
non ha amore , nè gratitudine , nè cuore pel fuo divino li- 
beratore . . 
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7. Figlioolini , nifTuno vi 
feduca . Chi pratica la giu- 
dizia , b giudo : come anche 
quegli b giudo . 

8. Chi fa peccato , egli b 
dal diavolo, dappoiché il dia- 
volo dal bel principio pecca. 
A cinedo fine b apparito il 
Figliuolo di Dio , per didrug- 
gere le opere del diavolo . 

9. Chiunque è nato di Dio, 
non fa peccato : con ciò da 
che tiene in fe la demenza di 
lui , e non può peccare , per- 
che è nato di Dio . 


7 . F Moli , nemo vos J edu- 
cai : Qui facit fu fluì, mi , ju~ 
ftus ejì : Jicut Ó Me juflus 
ejì.' 

8 . * Qui facit pecca tur » , 
et diabolo ejì : quoniam ab 
inilio diabolus pecca! . In hoc 
apparuit Filiut Dei , ut dif- 
Jolvat opera diaboli. 

* Joan. 8. 44. 

9 . Omnis , qui natus ejì 
ex Deo , peccatum non facili 
quota arti femen ipjìus in eo 
manet , & non potejì peccare > 
quoniam ex Deo natus ejì . 


Verf. 7. Chi pratica la iujìizia , è giujìo : come anche 
quegli è giujìo : NifTuno vt gabbi col perfuadervi , che le 
buone opere non fieno neceflarie per la giudizia , e per la fa- 
iute . Io vi fo fapere , eh’ è giudo colui , che eternità la 
giudizia , non colui , che folamente crede , ma quegli , che 
crede , ed opera ; e quedi è giudo , com’ b giudo lo deflo 
Crido ; non giudo , quanto Crido , ma giudo a fimilitudi- 
ne di Crido. 

Verf. 8. Chi fa peccato , egli ì dal diavolo : dappoiché 
C ire. Siccome chi pratica la giudizia , b giudo , ea b fi- 
gliuolo di Dio ; così chi pecca , egli b ingiudo , ed è fi- 
gliuolo del diavolo , perché fegue le fuggedioni , gl’ infegna- 
menti , e lo fpirito del demonio . Niffun uomo b dato fàt- 
ro dal diavolo ( dice S. Agodino ) ma colui , che pecca , 
figliuolo diventa del diavolo per la imitazione del diavolo . 
Il diavolo b dato il primo a peccare , da lui cominciò il 
peccato , ed egli non folamente perfevera nel fuo peccato , 
e nella fua ribellione contra Dio, non folo colle fue idea- 
zioni fu caufa del primo grande peccato del primo uomo ; 
ma di continuo tenta gli uomini , aftin di perpetuare nel 
mondo il peccato . E per didruggere le opere del diavolo 
C l’ ingiudizia , la menzogna , il peccato ) venne fopra la 
terra il Figliuolo di Dio ; imperocché , come dice S. Ago- 
fiino , tolte le infermità , tolte le ferite , niun bifogno fa- 
rebbevi di medicina . 

Verf. 9. Chiunque è nato di Dio , non fa peccato . » . . 
t **>n puh peccare Oc. Sopra qpefte parole di S. Giovanni , 
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io. la quello fi diftinguo- 
no i figliuoli di Dio , ed i 
figliuoli del diavolo . Chiun- 
que non pratica la giufiizia, 
non è da Dio, e chi non a- 
ma il fratello . 


io. In hoc man'tfefli funt 
filii Dei , & filii diaboli. 
Omnis , qui non eft juflus , non 
rjì ex Deo , & qui non diti, 
git f rat rem [uum . 


e fopra il verf. 6. precedente Gioviniano, e dietro a quello 
gli ultimi eretici infegnarono , che 1’ uomo rigenerato non 
pub perdere la fede , la grazia , e la giufiizia . Ma fe ciò 
e veto, per qual motivo S. Giovanni eforra egli i fedeli a 
non peccare, cap.n. i. ; perchè fcrive, che fe diremo , che 
non abbiamo peccato , feduciamo noi fltffl ? cap. t. 8. Noa 

6 tea adunque 1’ uomo rigenerato , e divenuto figliuolo di 
io mediante il battefimo , perchè tiene in fe la Temenza 
di Dio , per la quale è nato di Dio , viene a dire , la gra- 
zia di Dio , mediante la quale ha ottenuta la ramificazio- 
ne, c l’adozione in figliuolo. L’uomo crifliano ornato dell* 
innocenza battefimale , e coflituito nello (lato di grazia non 
puh peccare , ed è moralmente impo [libile , eh’ egli pecchi , 
ovvero, è alfolutamente imponibile, che pecchi, in quanto 
egli è nato di Dio , e fino a tanto che ritiene la divina Te- 
menza della celelle grazia , dalla quale ricevette il princi- 
pio del Tuo rinnovellamento . Vedi S. Girolamo lib. u.cemt. 
Jovin . , c S. A portino de grat. Chrifli cap. XXF. 1 1 fenfo a- 
dunque dell’ Apofiolo è quello , che la grazia della rigene- 
razione è affai potente , ed efficace per efcludere ogni pec- 
cato . E Dio ( come infegna il Tanto Concilio di T rento ) 
coloro , che ha una volta colla Tua grazia giuflificati , non 
abbandona , Te prima non fia egli da rffi abbandonato fe ff. 
Vi. cab. ii. 

Veri. io. In queflo fi dijtinguono i figliuoli dì Dio , ed i 
figliuoli del diavolo . Chiunque O’c. A quefli due fegni ri- 
conoTconfi i figliuoli di Dio , e diflinguonfi da’ figliuoli dei 
diavolo ; primo , per la pratica delle buone opere ; fecondo 
per l’amore verfo i fratelli . Quefli due fegni fi riducono ad 
uno Tolo , perchè la carità verfo il profilino è comprefa nel 
termine generale di giuflizia ; ma 1’ Apofiolo dell’ amore ha 
voluto diflinguere in quello modo , perchè intendiamo , che 
i’amor de’ fratelli è il primo , principale , effenzialifTimo ca- 
rattere de’ veri figliuoli di Dio ; imperocché la carità ( di- 
ce S. Agoflino de nat. & grat. cap. xui. ) effa è ia ve- 
ri filma , pieniflima , perfettiffima giuflizia; e Tertulliano la 
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I j. Imperocché quello é 1 ’ 
annunzio , che uditi e da prin- 
cipio , che vi amiate l’un i’ 
altro . 

i 2. Non come Caino , che 
era dal maligno , ed ammaz- 
zò il tuo fratello . E perché 
lo ammazzo? perché le ope- 
re di lui eran cattive : e quel- 
le del fuo fratello , giufle . 

ij. Non vi tlupite , fratel- 
li , fe il mondo vi odia . 

14. Noi Tappiamo , che fia- 
tilo fiati traportati dalia mor- 
te alla vita, perché amiamo i 
fratelli . Chi non ama, é nel- 
la morte : 


11. * Quoniam htec efl an- 
nienti alia, quam autiiftis ab 
mino , ut diligati! alterutrum. 

* joan. 13. 34. & 15. 12. 

12. Non ficut * Cairi , qui 
ex maligno trai , & occidit 
fratrem fuum . Et propter quid 
accidie eunt i Quoniam opera 
ejus maligna erant : fratrie 
autem ejut , jujla . 

Genef.4. 8. 

1 3. Nolite mirari , fratres , 
fi odit voi mundui . 

14. Not fcimus, quoniam 
translati fumus de morte ad 
vitam, quoniam diligimus fra* 
tres . * Qui non diligi t , ma- 
net in morte . * Levit.ip.17. 


chiama il fagramento fommo della fede , il teforo del nome 
Crijliano . 

Verf. II. V annunzio , che udijle da principio , che d a- 
miamo &c. Cita le parole fielTe del nofiro celefie maefiro 
Jo. xv. 12. 

Ver f. 12. Non come Caino, ci ’ era dal maligno &c. Cai* 
no imitava il diavolo , il quale perché odia Dio , ogni ma- 
le fi fiudia di fare agli uomini ; quindi di lui potea dirli 
figliuolo , e difeepolo , perché ne leguiva lo fpirito , e la 
malignità . 

Perchè le opere di lui eran cattive : e quelle del fuo fra- 
tello , giufle : L’invidia della virtù , e della pietà del fra- 
tello fpinfe Caino al primo orribile fratricidio . Furtofifiìmo 
% l'odio, che ha origine da una grande divertiti di cofiumi. 

Verf. 13. Non vi flupite . fe il mondo vi odia : Palla 
ad una comparazione tra Abele , ed i Crifiiani , compara* 
zione eftìcacifiìma a foficnere la loro pazienza . E' già an. 
fico nei mondo l’odio de’ cattivi verfo de’ buoni . 

Verf. 14. Noi f oppiamo , che fiamo flati traportati dalla 
morte alla vita &c. Noi Tappiamo , che dalla morte del 
peccato fiamo fiati trasferiti alla vita della giuftizia , della 
qual vira é un indizio l’amor de’ fratelli , il quale da quel- 
la fiefia vita procede ; imperocché fe la carità di Dio è la 
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if. Chiunque odia il pro- 
prio fratello , % omicida. E 
lappiamo , che qualunque o- 
roicida non ha abitante infe 
delfo la vita eterna . 

1 6. Da quello abbi am co- 
nofciura la carità di Dio , per- 
ché egli ha polla la fua vita 
per noi : e noi pur dobbiamo 
porre la via pe’ fratelli . 

17. Chi 


; 5 . Omnit , qui odlt fra- 
trem fuum , bomicida eli . Et 
fcitis , quoniam omnit bomici- 
da non habet vitam aternam 
in femetipfo mantntem . 

16; * In hoc cognovimut 
cautatem Dei , quoniam ille 
animam fuam prò nobis po- 
fuit : Ce noe debemus prò fra » 
tribus anima t panere . 

* Joan. tj. 1?. 

17. * Qui 


I 


t 


vita dell’ anima , 1’ amor de’ fratelli nella lielfa carità com- 
prende!) . E da notare , che non di certezza infallibile , ma 
ai certezza morale è la fcienza , che aver polliamo in que- 
lla via intorno all’ edere nel regno della vita , cioè nella 
grazia di Dio. 

Chi non ama , è nella morte : Terribile fentenza : chi 
non ama il prodimo , giace nella morte del peccato , nella 
mone della dannazione eterna , della quale e degno , chi 
non ha amore pel prodimo. 

Verf. 15. E omicida : Dall’odio nafce fovente l’omicidio, 
quindi chi odia il fratello , quantunque non abbia ancora 
dato di mano alla fpada , egli è omicida nell’ animo , o da 
nella difrofizione dei cuore . S. Girolamo ejn 36. 

Non ba abitante in fe flejfo la vita eterna : Non ha in 
fe abitante la fperanza della vira eterna ; imperocché fe la 
legge di Mosè {termina l’omicida dalla focietà civile , mol- 
to piti noi potrà Dio foffrire nella città celede . 

Verf. 16. Da quefto abbi am cono fc iuta la carità di Dio , 
perchè &c. II greco non ha l’aggiunto di Dio , e fembra 
a taluni , che la voce Dei roda edere data intrufa nella no- 
ftra Volgata da chi non riflettendo al codume di S. Giovan- 
ni ( il quale per lo pii) , quando parla di Crido , non altri- 
menti lo accenna , che col pronome egli ) ha creduto ne- 
cedaria al fenfo quella voce ; contuttociò il fenfo viene ad 
edèr ridedo anche fecondo la Volgata . Abbiam conofciuto, 
che da carità , abbiam comprefo , fin dove d edenda l’amo- 
re , quando abbiam veduto , come Gesù Crido ha poda la 
propru vira per noi , e per la nollra falute eterna . Cosi 
noi pure dobbiamo al bifogno dare la vita del corpo per 
la falute eterna de’nodri fratelli ; imperocché e l’onore di 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. III. *77 


17. Chi avrà de’ beni di 
qaeAo mondo , e vedrà il fra- 
tello in necelfità , e chiuderà 
le fue vifcere alla compa filo- 
ne di lui : come mai é in 
collui la carità di Dio ? 

18. Figliuolini miei , non 
amiamo in parole , e colla 
lingua , ma coll’ opera , e con 
verità : 

19. E da quello conofcia- 
no edere dalla verità : e raf- 
lìcureremo i noftri cuori di- 
nanzi a lui . 

ao. Imperocché fe il cuor 
noflro ci condanna : Iddio è 
maggiore del noAro cuore , e 
conofce tutte le cole . 


17V * Qui habuerit fubftan- 
tiam hujus mundi , Ó" vide» 
rit frturem ■ fuum necejpruten » 
baierò , & tlaujerit vi /cera 
fua ab eo : quomodo carila* 
Dei marni in eo ? 

*Luc.j.ii. Jacob.i.ifk 
18. Filiali mti , non dili- 
gami verbo , ncque lingua , 
Jed opere , & veritate : 

19» 1 » hoc cegnofcimus , 
quoniam ex vernate fumai : 
& in canfpe&u ejus fuadebi- 
mus corda noftra . 

ao. Quoniam fi reprehende- 
rit noi cor noftrum : major efl 
Deus corde noftro ,. O novit 
omnia . 


Dio , e le anime de’ fratelli dobbiamo ftimare pili , che il 
corpo noAro , e piti , che la vita temporale . 

Verf. 17. Chiuderà le fue vifcere alla compaftione di lui 
&c. Tutte le parole di quello verfetto fono piene di forza, 
ed efprimono vivamente l’ obbligazione di aiutare il prò Ai - 
mo co’ beni temporali nella necedìtà . Mi contento di que- 
Ae poche parole di S. Ambrogio oftìc. lib. t. cap. xxxi. gran 
peccato , fe di tua fapuia manca del nece (fario il fedele , fe 
fai , che non ha da far la fpefa quotidiana , che patifce la 
fame , fi trova in miferie , particolarmente quando quefti fi 
vergogna di effcr mendico. . 

Verf. 18. Non amiamo in parole &c. Vedi Jacob. 11. if. 

Verf. 19. Da quefto conofciamo &c. Dall’ amare , che fa- 
remo realmente , e di fatto i noAri fratelli , da qtteAo ven- 
ghiamo a conofcere , che fìamo figliuoli della verità , figliuo- 
li di Dio , di cui imitiamo la carità . Ed in tal guifa con- 
ferveremo tranquilla , e ducerà la cofcienza dinanzi a Grillo. 

Verf. 20. Se il cuor noftro ci condanna : Iddio è maggior 
&c. Se non polliamo sfuggire i clamori del noAro cuore , 
il qual ci riprende , ogni volta che manchiamo a quello , 
che al proflimo noAro è dovuto , molto meno potrem fug- 
gire i rimproveri , e le minacce , e la condannazione di Dio, 
il cui giudizio è infinitamente piti terribile , che quello 
della noAra cofcienza , perché egli conofce tutte le cole . 
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at. Cariflimi , fe il noftro ai. Carijfimi , fi cor no - 


cuore non ci condanna, ab- 
biam fiducia dinanzi a Dio : 

aa. E qualunque cofa do- 
manderemo , la riceveremo da 
lui : perché offerviamo i Cuoi 
comandamenti , e facciami 
quelle cofe , che a lui piac- 
ciono . 

a?. Ed é quello il fuo coman- 
damento : che crediamo nel 
nome del Figliuolo fuo Ge- 
sti Crifto : e ci amiamo l’ un 
l’altro, come egli ci coman- 
dò . 

34. E chi ofTerva i fuoi 
comandamenti , (la in lui , ed 
«gli in efTo : e dallo Spirito, 
eh’ egli a noi diede , Tappia- 
mo , eh' egli fìa in noi . 


ftrum non reprehenderìt noi , 
fiduciam habemus ad Di urti: 

22. * Et quidquìd pel ieri- 
mus , accipiemut ab eo : qua- 
ninni mandata ejus cuftodi- 
mus , O ea , qua funt piaci- 
la ( orar n eo , faci mus , . 

* Mattb. 21. 22. 

2$. * Et hoc ejl mandatum 
ejus : ut credamut in nomine 
Eilii ejus Jefu Chrijli : O 
diligamus alterutrum , ficut 
dedit mandatum nobis . 

* Joan. 6 . 29. & 17. $. 

24. * Et qui fervat man- 
data ejus , in ilio manet , O 
ipfe in eo : O in hoc feimus , 
quoniam manet in nobis , de 
Spirita , quem dedit nobis . 

•Joan, 1$. $4. & 1 j. 12. 


Verf. 21. Se il nojlro cuore non ci condanna Oc. La ca. 
riti del profUmo riempie l’anima di Tanta fiducia , perché 
Tappiamo , che non v’ ha miglior mezzo per impetrare la 
divina miTericordia , che l’ uTare miTericordia vedo de' noftri 
fratelli , 

VerT. 22. E qualunque cofa domanderemo , la riceveremo 
da lui , perchè Or. Vedi Jo. xv. 7. 

VerT. 22. Che crediamo nel nome del Figliuolo. . . . e ci 
amiamo Oc. Credere tutto quello , che il Vangelo c’ infe- 
gna intorno al Figliuolo di Dio , viene a dire , ch'egli fi 
't incarnato , ha patito , é rifufeirato &c. , ed ofTervare i 
fuoi comandamenti , la fomma de’ quali confìtte nell’ amore 
del profittilo, il quale amore del profilino preTuppone l’amo- 
re di Dio , 

Verf. 24. E dallo Spirito , eh' egli a noi diede , f oppia- 
mo Oc. Dallo Spirito comunicato a noi , e diffido ne’ no- 
ft ri cuori , Spirito di dilezione , e di cariti , venghiamo a 
conofcere, che Dio è in noi ; imperocché ( dice qui S. A- 
goflino ) , chi Ta d’avere la cariti , ha Io Spirito di Dio, 
ed é tabernacolo di tutta U Triniti . Vedi cap. iv. 16. 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. IV. 17* 


CAPO IV. 

! 

Quali J piriti firn da Dio , e quali no . Dio avendoci preve- 
nuti con la Jua dilezione ,jd avendo dato per noi il pro- 
prio fuo Figliuola , dobbiam noi pure amare Dio , ed il 
projjimo . La perfetta carità manda juora il timore . 


1. /^Ariflìmi , non vogliate 
credere ad ogni fpiri- 
ro , ma provate gli fpiriti , 
fé fono da Dio : con ciò fia 
che molti fallì profeti fono 
ufeiti al mondo. 


1. Ari fimi , nolite omni 

V_>/ fpiritui credere , fed 
probate fpiritus , fi ex Dea 
fine : quoniam multi pfeudo- 
prop lieta exi crune in mundum. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non vogliate credere ad ogni fphito &c. Spirito 
in quello luogo lignifica il dottore , il maeftro , che parli 
delle cofe della religione . Vuol qui l’ApofioIo raccomanda- 
re a’ fedeli di guardarli da' cattivi maeftri , e da’ falli Profè- 
ti , de’ quali un gran numero fi levò fu in que’ tempi , co- 
me abbiam veduto dalle lettere di S. Paolo . Bifogna pro- 
vare gii fpiriti per difeemere , fe fieno veramente mandati 
da Dio, e fe come miniflri di lui annunziino la verità, ov- 
vero come feduttori , ed iftrumenti del diavolo s’ intrudano 
nella Chiefa a corromper la fede, e ad ingannare i fempli- 
ci . Ma quale è la via di provare quelli fpiriti , ed a cht 
fi fpetta il difeernere, fe quello, che infegnano , fia fecon- 
do l’analogia della fede , o contrario alla lède ? Sarà egli un 
tal difeernimento da rimetterli al privato fpiriro di qualfi- 
voglia uomo , corri’ è fiato infegnato dagli ultimi eretici ì 
Ni 1 ’ Idra , ni il Cerbero de’ Poeti ebber mai tante tefie , 
quanti faranno i mofiri di religione , che verranno prodot- 
ti da quello privato fpirito , fe a lui diali di aitar tribuna- 
le, e di decidere fenz’ appello . Alia Chiefa adunque appar- 
tiene il diritto di giudicare della vera dottrina , ed ella pe- 
rentoriamente ne giudica, confrontando la dottrina , che le 
vien portata a dilaminarfi , con quello , eh’ ella ha appara- 
to da Crifto, e dagli A portoli . Quella via sì facile a reci- 
dere prontamente ogni quifiione , a rafficurare gli animi 
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2. Da quello fi conofce lo 
fpiriro di Dio : qualunque fpi- 
riro , che confeffì , che Gesù 
Crifto è venuto nella carne, 
egli è da Dio : 


2. In hoc cognofcìtur [piri- 
ti*! Dei : omnis [piriti *! , qui 
confitctur Jefum Chriftum in 
carne veniffe , ex Deo eft : 


femplici , i quali dall’ apparifcente novità e (Ter potrebbero 
agevolmente comnioflfi , quella via non piace a’ Novatori, 
e ben ne veggiam la ragione ; ma ella è quella ftefla , che 
ci è moftrata in tutte le fcritture , ed è in quello flelTo luo- 
go evidentemente indicata dal nollro Apoftolo , come ve- 
dremo in apprelfo . 

Verf. a. Da qucflo fi conofce lo [pirite di Dio : qualun- 
que [pirite , che confeffì Oc. Bifogna offervare , che P ere- 
sie di quel tempo prefer di mira la perdona di Gesù Crifto. 
Simone il Mago negava , che Gesù (offe il Media ; Cena- 
to dicea , eh’ egli era un puro uomo figliuolo di Giudep- 
pe , e di Maria ; altri negavano l’umanità di Crifto , e ai- 
ceano , eh’ egli non era veramente nata , nè era morto , 
nè rifufeirato &c. , ma folo in apparenza , come i Gno- 
flici , ed i Doceti . Dice adunque il noftro Apoftolo : io vi 
darò un degno certo per rìconolcere , quando di Dio fia lo 
fpirito, che (avella. Chi confeffà , che Gesù Crifto , o fia 
il Figliuolo di Dio fi è incarnato , e per confeguen/.a con- 
feffa la verità di tutti gli altri mifterj di Gesù Crifto -, i 
quali con quello fono conneffi , egli è da Dio , e la dottri- 
na di lui viene da Dio . Domandiamo all’ eretico , in qual 
modo fia certo , che quella dottrina fia vera, e ceiefte. Pen- 
tì , e ripentì , quanto vuole ; non altra ragione potrà tro- 
varne , de non che la fteffa dottrina è quella infognata da 
Giovanni , e dagli altri Apoftoli , i quali la ricevetter da 
Crifto , e tenuta collantemente da tutta la Chieda , come il 
comune patrimonio di tutt’ i fedeli . Non debbono adunque 
maravigliarli , nè alzar le (Irida gli eretici , fe la Chieda 
fenza mettere , com’ elfi vorrebbero , a lungo efame le nuo- 
ve loro invenzioni , riconodcendole al primo afpetto contra- 
rie a quello , che fin da principio ella ha creduto , le ricet- 
ta altamente , e dichiara , che non poffono effere fe non dot- 
trine falde, e dettate non dallo dpiriro di verità , ma dallo 
fpirito di menzogna , perchè contrarie alia fede da lei iu 
ogni tempo tenuta . Non debbono , tomo a dire, maravi- 
gliarfi ; la Chieda in ciò facendo procede , come le indegno 
a procedere S. Giovanni in quello , e nel feguente verferro . 
Effa dice a gran ragione agli eretici per bocca di S. Giro. 
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Ma qualunque fpiriro , 
che divida Gesù , non è da 
Dio : e quelli è un Antieri- 
fio , il quale avete udirò , che 
verrà , e già fin d’ adeflb è 
nel mondo. 

4. Voi, figliuolini, liete 
da Dio , ed avere vinto colui, 
perchè più potente è quegli, 
eh' è in voi , che colui , che 
ila nel mondo. 

5. Eglino fono del mondo: 
per quello parlano cole del 
mondo , ed il mondo gli afcol- 
ta . 


3. Et omnis fpiritus , qui 
folvit Jefltm , ex Deo non efl: 
Gr hic efl Anticbriflus , de 
quo audiflis , quoniam ventr t 
Gr nunc jam in mundo efl . 

4. Vos ex Deo e flit , fii io- 
ti , & viciflis eum , quoniam 
major efl , qui in vobis efl , 
quam qui in mundo . 

5» * Ipfi de mundo flint : 
ideo de mundo loquuntur , Gr 
Ó" mundus eot audit . 

* Joan. 8. 47. 


Jamo : perchè venite voi dopo tanti fittoli ad infegnarmi quel- 
lo , che io non feppi giammai ? Imperocché fienza quefla dot- 
trina è flato tutto il Crifliano mondo fino a queft' oggi . Di- 
ranno forfè gli eretici , che la Chiefa ha errato , e per con- 
seguenza è perita ? A sì empia parola non rifponderò fe non 
con una graviffima parola di S- Agoflino , la quale fola fer- 
vir potrebbe fe non a convertire , almeno a confonder co- 
fioro. La Chiefa è perita ? Ma ditemi adunque voi donde 
fiate nati . Cont. Crefcen. lib. 2. cap. xxxv. 

Verf. {. Qualunque fpirito , che divida Gesù &e. Criflo 
è una perfona in due didime nature . Divide Crilìo , chi 
dice , eh’ egli è un puro uomo , e chi confettando , che Cri- 
flo è Dio, nega, ch'egli abbia prefa umana carne dai feno 
della Vergine . Alcuni de’ Gnodici dicevano , altro edere 
Gesù, altro il Crido, altro 1’ Unigenito. Colui adunque, 
che divide Gesù Crido , egli è un Anticrido , quell’ Anti- 
crido , che voi fapere , che verrà fecondo la predizione di 
Crido , ed il quale non in petfona propria , ma in perfona 
degli eretici fuoi precurfori è già fin d’ adedò nel mondo , e 
per mano di quedi fuoi minidri ordifee il midero d’iniqui- 
tà . 2. Tbeff. 11. 7. , 

Verf. 4. Avete vinto colui , perchè piti potente Gre. Ave- 
te con la codante vodra fede luperato 1’ Anticrido, cioè lo 
fpirito di errore , perchè più potente è Grido , che abita in 
voi , e vi regge , e governa , che non è il demonio , il qua- 
le abita nel mondo , viene a dire , negli empj . Vedi Jet 
,JU1. 21., XVI. >1., a. Cor. iv. 4. 

Verf. 5, Eglino fino del mondo &c. Gli Antieridi , cioè 
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6. Noi damo da Dio . Chi 
conofce Dio , afcolta noi : chi 
non è da Dio, non ci alcol* 
ta : con quello diftinguiamo 
Io fpirito ai verità dallo fpi- 
rito d* errore . 

7. Carirtìitii , amiamoci 1 ’ 
un 1’ altro : perchè la carità 
è da Dio . E chi ama , è na- 
to di Dio , e conofce Dio . 

8. Chi non ama , non ha 
conofciuto Dio : dappoiché 
Dio è carità . 


6. Noi ex Deo fumus . Qui 
novit Denni , audit noi : qui 
non eft ex Deo , non audit 
noi : in hoc cognofcimut /pi. 
ritum veritatit , & fpiritum 
errori t . 

7. Carijftmi , ditigamus not 
invicem : quia caritat ex Deo 
efl . Et omnit , qui diligie , 
ex Deo r.atut eft , & cogno - 
fcit Deum , 

8 . Qui non diligit , non Ho. 
vie Deum : quoniam Deut ca. 
ritat eft . 


• 

gli eretici appartengono a quel mondo infelice , che nort 
conobbe Gesù Crillo ; per quello parlano di quello , che a 
tal mondo conviene , e fono con piacere afcoltati dal me- 
defimo mondo . 

Verf. 6. Citi conofce Dio, afcolta noi', chi non è da Dio , 
non ci afcolta Oc. Allude alle parole di Crillo agli Apo- 
floli : Chi afcolta voi , afcolta me ‘ chi Voi dtf prezza , di - 
/ prezza me. Lue. x. 16. Chi conofce Dio, viene a dire, 
chi ama Dio , ed ha focietà con Dio , afcolta . ubbidifee a 
■coloro, i qnali fono flati podi da Dio nella Cniefa maeflri 
della cetefle dottrina , agli Apofloli , ed a’ loro fucceflòri nel 
miniflero ; per lo contrario cni Dio non ha per padre , ma 
il diavolo , non afcolta la voce de' pallori della Cbiefa ; e 
da quello li riconofce , chi è dominato dallo fpirito di erro- 
re , e chi dallo fpirito di verità . 

Verf. 7. Amiamoci P un P altro : perchè la cariti è da 
Di» Oc. Lo fpirito d’ errore è fpirito di cupidità , e di 
amor proprio ; lo fpirito di verità e fpirito di carità ; c si 
lo fpirito di -verità , come lo fpirito di carità fono dono di 
Dio, • chi "suina, egli è veramente figliuolo di Dio, eh’ è 
verità , e carità , e conofce , cioè ama , ed onora il fom- 
mo bene . Vedi . Jo. xiv. si. 

Verf.8. Chi non ama , non ha Conofciuto Dio i dappoiché 
C ire. Chi non ama il fuo prolfimo, fa vedere, che non co- 
nofce Dio , perchè Dio è carità ; onde chi fi allontana dal- 
la carità , da Dio flelfo fi allontana . Commenda altamente 
S. Agoflino quella betliflima fentenza di S. Giovanni , nella 
quale a gran ragione die’ egli , che fi contiene tutto quello, 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. IV. i8 ? 
p. Da quelle fi rendette p. In hoc apparati caritat 
ma ni fella la carità di Dio ver- Dei in nobis , quoniam * Fi- 
fo di noi , perchè mandò Dio lium fuum unigenitum mifit 
il fuo Unigenito al mondo, Deus in mundum , ut viva • 
affinché per lui abbiamo vi- mus per tum . 
ta . *Joan. $. id. 

io. Qui (la la carità: che 10. In hoc eft caritat : non 
non come fe noi aveffimo quafi nos dilexerimus De uni , 
amaro Dio , ma eh’ egli il jed quoniam ipfe prior dile- 

E rimo ci abbia amati, ed ab- xit nos , Cr mifit Fili am fuum 
ia mandato il Figliuolo fuo propitiationem prò peccati s no- 
propiziazione pe’ nofiri pecca- flris, 
ti . 

1 1. Cari (fimi , (e Dio ci ha 1 1. Cari filmi , fi fic Deut 
amati in tal guifa : noi pu- dilexit nos : <& nos dtbtmus 
re dobbiamo amarci 1’ un 1’ alterutrum diligere . 
altro . 


che di più grande potea dirli in onore , e commendazione 
della carità : fe nulla in laude della carità fi diceffe in qui - 
Jìa lettera , fe nulla in tutte le altre fcritture , t quefla fola 
voce udifiimo dallo Spirito di Dio , che Dio i carità , voi 
da queflo verrefte fubito in cognizione , che il far contro al- 
la carità è lo Jìefio , che far contro a Dio . Niffuno per tan- 
to dica : io pecco contro di un uomo , fe non amo il fratel- 
lo . . . come non pecchi tu contro Dio , quando pecchi contea 
la carità , fe Dio è carità ì 

Verf. p. Da queflo fi rendette manifefla la carità di Dio 
€ ìtc. Vedi Jo. 111. tp. 

Verf. io. Qui fta la carità : che non come fe &c. In 
queflo confitte i’immenfità dell’amore di Dio verfo di noi. 
Nella diflanza infinita , che v’ ha tra Dio , e noi , farebbe 
flato un gran miracolo di degnazione , fe amando noi Id- 
dio , fi folle quelli degnato di riamarci ; ma non cosi andò 
la bifogna . Noi non foto non fummo i primi ad amare 
Dio , ma con molte ingiurie , con molte ofiefe lo difguflam- 
mo contra di noi ; e tèdi offendo noi , ci amò egli ; e co- 
me ci amò ? Ci amò fino a mandare il fuo Unigenito ad 
offerirli in fagrifizio pe’ nofiri peccati . Dio adunque ( così 
S. Agolìino ) amò degli empj per farli pii , amò degl 1 in- 
giujìi per farli giufii , amò de 1 malati per rifanarli • Ve- 
di 1. Tim. 1. 15. 

Verf. 11. Se Dio ci ba amati in tal guifa&c. Che ren. 
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i*. NifTuno ha mai veda- 12.* Dtttm nemo viàit un- 


to Dio . Se ci amiamo l’ un 
T altro , Dio abita in noi , e 
la carità di lui é in noi per- 
fetta . 

1$. Da quello conofciamo, 
che fumo in lui , e eh’ egli 
é in noi : perché egli ha da- 
to a noi del fuo Spirito . 

14. E noi abbiamo vedu- 
to , etl attediamo , che il Pa- 
dre ha mandato il fuo Figliuo- 
lo Salvatore del mondo. 


qriam . Si diligamu: ìnvicem s 
Deus in nubi: manet , O - cari- 
tà: cjut in nobt: perfetta e fi. 
*Joan.i.i8. i.Tim.6.16. 

15. In hoc cognofcimus , 
quoniam in eo manemus , & 
ipfe in nobis : qtmniam de Spi- 
rita fuo dedit nobis . 

14. Et no: vidima: , & 
teflificamur , qtmniam Pater 
mi Ut Fiiium fuum Salvato- 
rem mundi . 


derem noi a Dio per un amore sì incomprenfibile ? Amia- 
moci P un P altro . Quale feufa , o pretello pub avere di 
non amare il proprio fratello un uomo, che fi ricordi, che 
lenz’ alcun fuo merito , anzi con molti fuoi demeriti Iddio 
lo ha amate , e lo ha amato fenza termine , e feti za mifu- 
ra ? Renda a Dio per tal carità una carità univerfale verfo 
di tutt’ i fratelli ; dappoiché egli fa , come Dio riceve per 
fatto a fe (ledo quello , che fallì verfo de’ prolTìmi . 

Verf. it. idi (inno ha mai veduto Dio C ire. Dio non pub 
vederli da nilTun uomo cogli occhi della carne . E co- 
me adunoue fi può dimoftrare a lui la riconofcenza , e P 
amore, cne noi gli portiamo in corrifpondenza a’ fuoi bene- 
fizi ■ Coll' amar lui ne’ fratelli . Se abbiam quello amore , 
Dio abita in noi per mezzo della fua grazia, ed é (incera, 
c reale la carità noftra verfo Dio , la quale nell’ amor de’ 
fratelli lì manifefta . Oflerva S. Agoftino , che la carità fi 
perfeziona principalmente nell’ amor de’ nemici. Tratt. vii. 

Verf. 1 j. Da quefto conofciamo , che fiamo in lui &c. La 
Arena focietà , che abbiamo con lui , fi riconofce dall’ aver 
lui comunicato a noi il fuo Spirito mediante il battefimo , 
e la confermazione , il quale è il maffimo pegno , che ab- 
biamo dell’ amore del Padre , e del Figliuolo verfo di noi. 
Vedi cap. m. 24. 

V erf. 14. E noi abbiamo veduto , ed attefliamo , che il 
Padre C ire. Avea porraro nel verf. 9. come argomento maf- 
fimo dell’ amore oel Padre la milfione dell’ Unigenito fatto 
propiziazione pe’ pccciti degli uomini, e falvatore del mon- 
do . Di quefto gran fatto cita adeflo come teftimcnj ocula- 
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15. Chiunque confetterà , 
che Gesù e Figliuolo di Dio, 
Dio abita in lui , ed egli in 
Dio . 

16. E noi abbiam concfciu- 
to , e creduto alla carità , che 
Dio ha per noi . Dio b ca- 
rità : e chi (la nella carità , 
Ha in Dio , e Dio in lui . 


15. Qui fatti! confeffui fue- 
rit , quoniam Jrfus efi F litui 
Dei , Detti in eo manet , O* 
ipfe in Dea . 

id. Et noi cognov intuì , tir 
crediti imiti cantati , quam ba - 
bet Detti in nobit . Detti ca- 
ntai eji : & qui manet in 
cardate , in Deo manet , & 
Deut in ee . 


ti fe (letto , e gli altri Apoftoli , e difcepoli di Crido , per 
confondere gli eretici , i quali la verità negavano della in- 
carnazione di Grido . 

Verf. 15. Chiunque con fe [ferii , che Geiìt è Figliuolo di 
Dio &c. Conferma la divinità di Gesù Crido negata allora 
da altri eretici , come Cernito , Ebione &c. Chi confetterà 
quella verità non folamente colle parole , ma col fatto , non 
colla lingua , ma colla -vita ( dice S. Ago (lino ) Dio abita 
in lui , ed egli in Dio . Imperocché tale b quella fede , per 
coi abita Crido ne’ cuori cndiani . Epkef. in., 17. 

Verf. td. E noi abbiam conofcinto , e creduto alla cariti, 
che Dio ba per noi : Si offervi H perpetuo ingegnofo circo- 
lo del nodro Apodolo . Egli da Dio patta a Crido , da 
Crido alla carità , dalla carità all’ amor de’ fratelli , dalla 
carità , e dall’ amor de’ fratelli a Dio toma , e quindi a 
Crido ; e dappertutto trova argomenti ad accendere la fra- 
terna dilezione . Or egli dice : noi abbiamo imparato da 
Crido a conofcere , e diftingòere I’ edrema Cariti di Dio 
verfo di noi ; e queda carità abbiamo creduto , viene a di- 
re , a queda carità ci damo uniti , e credendo quello , eh’ 
effa ha fatto per noi, e fperando nella detta carità , ed aman- 
do la detta carità . Dio propriamente , ed ettenzialmenre b 
carità ; chi adunque da nella carità , da in Dio , e Dio in 
lui, perché una medefima cola b Dio, e carità . A vicen- 
da fi abitano e colui , che contiene , e quegli , eh' è contenu- 
to (dice S. Agodino traB. vili. ) fia Dio tua cafa , fii tu 
cafa di Dio . Sta in Dio , e Dio jìa in te . Sta in te Iddio , per 
contenerti , tu fiat in Dio , affinchè non ti avvenga di cade- 
re ; perché della carità co i) parla F Apofto/o : la carità non 
ifeade giammai : è come può cadere colui } che da Dio ì con- 
tenuto ì Traft ix. 
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17. In quello è perfetta la 
carità di Dio in noi , le ab- 
biamo fiducia pel di del giu- 
dizio : perchè quale egli è , 
tali fiara noi in quello mon- 
do . 

18. Il timore non irta col- 
la carità : ma la carità per- 
fetta manda via il timore, 
perchè il timore ha tormen- 
to : e chi teme , non è per- 
fetto nella carità . 


17. In hoc perfeRa efi cat 
rifai Dei nobifcum , ut fidu- 
ciari habctmus in die judi- 
cii : quia fi: ut Hit eft , & 
noi Jumut in hoc mando . 

18. Timor non eft in cari- 
tate : fed perfeRa caritat 'fo- 
rai ma ut timorem , quoniam 
timor pcenam habet : qui au- 
tem timet , non eft perfeRut 
in cantate . 


Veri". 17. In quefto è perfetta la carità di Dio in noi, fé 
abbiamo fiducia &c. Ho feguita nella verfione di quefto 
luogo la fpolizione di S. Agoftino , eh’ è quella : è perfetta 
in noi la carità di Dio , fe il giorno ael finale giudizio 
afpettiamo con gran fidanza , perchè quale egli è ( pieno di 
carità verfo tutti gli uomini ; tali fumo noi nel mondo , 
che ci odia , e ci perfeguita . Crede S. Agoftino , che allu- 
da 1 ’ Apoftolo a quel luogo del Vangelo , dove Crifto co- 
mandando la dilezione degli ftelfi nemici , aggiunge : affin- 
chè fiate figliuoli del Padre voftro , eh' è ne' cieli , il quale 
fa nafeere il fuo fole fi opra de' buoni , e fopra de' cattivi &c- 
Amiamo adunque perfettamente , quando non temiamo , ma 
defideriamo la venuta di Crifto , da cui fperiamo l’ eterno 
premio , perchè la carità della di Dio imitiamo come buo- 
ni figliuoli in quella vita . 

Verf. 18. Il timore non iftà colta carità : ma la carità 
perfetta <S re. II timore delle pene può Ilare con una medio- 
cre carità , ma non mai con una carità confumata , e per- 
fetta . L’ordinario cominciamento della giuilificazione dell’ 
uomo viene dal timore dell’ inferno , come infegna il Tanto 
Concilio di Trento fiefif. vi. cap.su Quefto timore va fee- 
raando , allorché va crefcendo la carità , e quanto più ella 

r netra il cuor dell’uomo, tanto più ne va fuora il timore. 
Agoftino . 

Perchè il timore ha tormento : Il timore inquieta , ed af- 
fligge I* animo , che rimira la pena , ed il danno , in cui 
può cadere . Colui adunque , che teme , non è ancora per- 
fetto nella carità , perchè o nulla v’ ha , che fu penofo per 
la carità , o la pena /Iella lì ama , come dice S. Agoftino 
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19. Noi adunque amiam 
Dio , dappoiché egli il primo 
Ci ha amati . 

20. Se uno dirà : io amo 
Dio ; ed odierà il fuo fratel- 
lo , egli é bugiardo . Impe- 
rocché chi non ama il fratel- 
lo , che vede , come può ama- 
re Dio , cui egli non vede ? 

1 1 . E quello comandamen- 
to ci é (lato dato da Dio : 
che chi ama Dio , ami an- 
che il proprio fratello. 


187 

19. Not ergo diligameli 
Dcum , quoniam Deus prior 
dilexit not . 

20. Si quis dixerit : quo- 
niam diligo Deum , & fra - 
trem futtm oderit , menda x 
ejl . £)ui enìm non di ligie fra- 
trem Juum, qucm videi, Deum, 
quem non videi , quo modo po- 
tefi diligere ì 

ai. * Et hoc mandai um ha- 
btmtts a Deo : ut qui diligit 
Deum , diligat & fratrtn» 
fuum. 

* Joan.ij. $4. & ij. II. 

Ephef. j. 2. 


de bona viduit » cab. xxt. 26. , e qualunque piò dura cofa 
vince il fuoco della carità , come piò volte ha detto il me- 
defimo fanto. 

Verf. lo. ai. Chi non ama il fratello , che vide , come 
pub amare Dio , cui egli non vede ? Naturai cofa é all* uo- 
mo di amare piuttoflo quello , eh’ ei vede , che quel , che 
non vede . Se adunque un uomo non la amare il fratello a 
fe congiunto per la fomigliante natura, per le infinite mu- 
tue relazioni della focietà , pe’ vincoli della medefima fede. 
Come potrafTi credere, ch’egli ami un edere invifibile, qua- 
le é Dio ? Qnal prova darà egli della fua carità verfo Dio , 
dappoiché non vuole per amor dello fredò Dio amare il pro- 
prio fratello ? Imperocché ( foggiunge l’Apofìolo ) quello 
comandamento ci é (lato dato da Crifro , che chi ama Dio, 
ami ancora il fratello . E come adunque , fe non ami il 
fratello , vai dicendo , che ami Dio tu > che difprezzi il Co* 
mandamento di Grifo 1 





xS8 
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CAPO V. 

Chi fieno quelli , che fono nati di Dio , e della vera cariti 
verfo di lui : la fede vince il mondo : tre teflimonj in 
terra dimojìrano Crijìo vero uomo , e tre in cielo lo dimo- 
ftrano vero Figliuolo di Dio , nel quale credendo P uomo 
ha vita eterna . Del peccato mortifero , e non mortifero . 

I ./"''Hiunque crede , che Ge- i. \Mnit , qui credit , quo - 
Vwrf sii i il Cri fio , egli e W ni ani Jefut ejl C bri- 
ciolo di Dio. E chiunque ama fluì, ex Deo natui ejl. Et 
colui , che generò , ama an- omnis , qui diligit eum , qui 
cora colui , eh’ è nato di quel- geniti t , diligit C9* eum , qui 
lo . na: us ejl ex e o . 

a. Da quefto conofciamo, 2 . In hoc cagno feimus , quo- 
che amiamo i figliuoli di Dio, ni am diligimus natos Dei , 
fe amiamo Dio , ed offenda- cum Deum diligamus , & 
ino i fuoi comandamenti . mandata ejus faciamui . 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . Chiunque crede, che Gesti ì il CriJlo, egli è na- 
to di Dio : E' per ifpirituale natività figliuolo di Dio , chi 
con fede viva , efficace , ed operante crede , che Gesìi h il 
Mefsla , il Redentore , e Salvatore del mondo . 

E chiunque ama colui , che generò , ama ancora &c. Chi 
ama Iddio Padre, che generò il fuo Verbo, ama il Verbo 
generato dal Padre . Quello e il fenfo piò femplice , e na- 
turale di quelle parole . S. Agoflino però mirando all’ inten- 
zione collante di S. Giovanni di flabilire , ed accendere con 
ogni maniera di ragioni la carità de' fratelli , 1’ efpone in 
piò atrtpia lignificazione : chi ama Dio Padre , ama ed il 
V erbo genito dal Padre , ed ama eziandio tutt’ i figliuoli 
di Dio , come fratelli , e membri di Criflo , e quelli figliuo- 
li fono i nollri proflimi , eh’ l un nuovo argomento di forn- 
irla efficacia a perfuaderci la nuova carità . Dalle parole del 
verfetto feguente dimoltra S. Agoflino , che non l’ amore 
del foto Figliuol naturale, ma quello ancor, che dobbiamo 
a' figliuoli adottivi del Padre , ò raccomandato in quello luo- 
go. Vedi ancora S. Ilario Uh. vi. de Trin. 

Verf.». Da quejìo conofciamo , che amiamo i figliuoli di 
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3. Imperocché quello é a- 
mare Dio , che fi offervino 
da noi i Tuoi comandamenti: 
ed i Tuoi comandamenti non 
fono gravofi . 

4. Imperocché rutto quel- 
lo , eh’ é nato di Dio , vin- 
ce il mondo : ed in quello fta 
la vittoria vincente il mondo, 
nella noftra fede. 


3. H.tc eft enim carit.it 
Dei , ut mandata ejut cuflo- 
diamut : O" mandata ejut 
gravia non funi . 

4. Quoniam omne , qttod 
natura eji ex Deo , vincit mun- 
dum : & hac efl viBoria , 
qu.t vincit mundum , fides no- 
ftra . 


Dio , fe amiamo Dio &c. Siccome dall’ amore del proflimo 
s’ inferifee l’ amor di Dio , così dall’ amor di Dio s’ inferifee 
l’amore del proflimo ; e fimilmente dall’ offervanza de’ co- 
mandamenti s’ inferifee Io fteffo amor de’ fratelli , perché la 
mutua dilezione è comandata da Dio . Concludiamo , che 
amiamo i figliuoli di Dio , e noftri fratelli , ogni volta che 
fappiamo d’amare Dio , e che camminiamo nella via de’ 
divini comandamenti . Benché l’ amore del proflimo in ge- 
nerale fìa frequentemente commendato nel nuovo teftamen- 
to ; contuttociò una pili (fretta, ed intenfa cariti é richie- 
da tra’ fedeli figliuoli del medefimo Padre , e membra del 
medefimo corpo , ed uniti con tanti fpeciali vincoli tra di 
loro . 

Verf. 3. Qttefto è amare Dio , che fi offervino &e. Ama 
Dio, chi cuflódifce i fuoi divini comandamenti ; e quelli 
comandamenti non folamente non fono imponìbili , ma non 
fono neppur gravofi . E come ( dice S. A goffi no ) potrebbe 
effer gravofo il comandamento della dilezione ? Imperocché di 
quello folo precetto intende il Tanto dottore quefìe parole. 
Ma quando in un fenfo ancor generale voglianfi intendere , 
é Tempre vero , che , quantunque molte cole comandi Dio , 
le quali alla corrotta natura fembrano dure , e penofe , co- 
me il perdonare a’ nemici , il rinnegare fe fleflo , l’ abbrac- 
ciare la croce &c. , contuttociò tutto quello é un pefo leg- 
gero , come lo chiama S. Paolo , per l’ uomo rigenerato , 
aiutato dalla grazia del Salvatore , fofrenuto dagli efempj 
del medefimo Criflo , animato dalla villa del premio infini- 
to, ed eterno, che lo afpetta. 

Verf. 4. Tutto quello , eh' è nato di Dio , vince il mon- 
do ÓY. 1 figliuoli di Dio tutti , quanti fono , non folo gli 
uomini, ma anche il feflo piò debole, i vecchi , i fanciul- 
li , i fervi vincono il mondo con tuu’ i fqoi amori , e con 
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5. Chi fe , che vince il mon- 
do , fe non colui , che crede, 
che Gesù fe Figliuolo di Dio? 

6 . Quelli fe quegli , ch’fe 
venuto coll’ acqua , e col fan- 
gue , Gesù Crifto : non coll’ 
acqua (blamente , ma coll' 
acqua , e col (angue . E lo 
Spirito fe quello , che attefta, 
che Crifto fe verità , 


5. * Quii eft , qui vinài 
mundum , nifi qui credit , qua- 
niam Jefut ejì Filius Deiì 

* i.Cor. ij. 57. 

6 . Hic ejl , qui venie per 
aquam , (2)* f angui nem , Jefut 
Chriftut : non in aqua folum , 
fed in aqua , & fanguint , 
Et Spirimi ejl , qui teftijìca- 
tur , quoniam Cbnjìus ejl ve • 
filar , 


rutt’ i fuoi terrori ; e per qual mezzo fi vince da noi il mon- 
do, fe non mediante la fede animata dalla carità? Così di- 
moftra l’A portola , che non fono gravofi i comandamenti di 
Dio , che non fe dura , e penofa alla fede la fedele efecuzio- 
ne de’ divini voleri . Ogni Criftiano adunque confidetando 
l’efempio de’ fanti , dee dire a fe fleflo quello , che dicea 
S. Agortino : quello , che quefti , e qutjìt hanno potino , per- 
chè non io -, ConfefT. lib. Vili, cap. xt. 

Verf. f. Chi è , che vince il mondo , fe non colui &c. 
Spiega in una maniera fommamente forte , quale fia quella 
fede vincitrice del mondo . Erta fe quella fede viva , per cui 
l’uomo crede , che Gesù Crifto fe vero naturale Figliuolo 
di Dio , e lui abbraccia come fuo mediatore , e falvatore , 
da cui la grazia riceve per vincere - 

Verf. 6 . Quefti è quegli , che è venuto coll'acqua , e col 
f angue , Gesìt Crifto Oc. Gesù Criflo fe quel falvatore , il 
quale fecondo le predizioni de’ Profeti dovea venire a redi- 
mere gli uomini col fuo (angue , ed a mondarli coll’acqua 
nel fanto battefimo . Egli fe venuto non col folo efterior bat- 
tefimo di acqua, come il Batirta , ma fe venuto a vivifica- 
re le anime e coll’acqua batrefimale, e col (angue fuo, dai 
quale l’acqua fierta riceve la virtù di mondarci da’ peccati . 
Vedi Ezechiel. xxxvt. 47. , Zachar. x il. 1$. Dimoftra a- 
dunque l’A portolo, che Gesù Crifto fe il vero Media, per- 
chfe egli ha adempiuti vifibilmente quefti oracoli de’ Profeti. 
Ed allude in primo luogo a quell’acqua, ed a quel (angue, 
onde il vecchio teftamento fu confermato da Mosfe , fopra 
di che vedi Hebr. ix. 19. ; e ficcome l’acqua, ed il (angue 
molta parte aveano tra’ riti del vecchio teftamento ; cosi 
nel fangue fparfo da Crifto (opra la croce , e nella iftitu- 
zione della lavanda baitefimale accenna i’Apoftolo , cileni 
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7. Imperocché tre fono, 
che rendono teflimonianza in 
cielo, il Padre , il Verbo, e 
lo Spirito fanro : e quelli tre 
fono una fola cofa. 


7. Quoniam tres funt , qui 
teftimontum dant in calo : 
Pater , b'erbum , O” Spiritai 
fanBus : & hi tilt unum 
funt. 


adempiute in Criflo tutte le ombre , e figure dell’ antica 
legge . In fecondo luogo allude a quell’ acqua , ed a quel 
fangue, che ufcirono dell’aperto conato di Gesù Criflo gii 
morto , conforme deferì ve il noflro A portolo nel fuo Van- 
gelo xix. 74. , per la qual cofa era lignificato , come in 
virtù del fangue , e della morte di Criflo farebbero flati 
mondati da’ loro peccati i fedeli nel battefimo per virtù del 
fangue del Salvatore . Tertulliano con qualche diverfità efpo- 
ne quello palio dicendo , che Criflo venne con l'acqua , al- 
lorché fu battezzato da Giovanni, col fangue, allorché pa- 
ti ; e foggiunge : quindi per far noi chiamati per /’ acqua , 
eletti per fangue , amb'tdue quejìi batte fimi mandò fuora dal- 
la piaga dell' aperto fuo fianco , perchè quelli , che nel fan- 
gue di lui credeffero , fojfer mondali nell' acqua , e quelli , 
che nell ’ acqua fojfer lavati , il fangue ancora di lui port af- 
ferò nella Eucarijì/a . De baptifmo cap. xvi. Accenna Ter- 
tulliano il doppio bartefimo di acqua , e di fangue , ofTerva- 
to in quelle parole di S. Giovanni anche da S. Girolamo 
ep. 8j. , da S.Agoflino de fymbolo lib. a. , e da altri Padri. 

E lo Spirito è quello , che attejìa , che Criflo è verità : 
Alla teflimonianza del fangue, e dell’acqua aggiunge la te- 
flimonianza renduta a Criflo dallo Spirito Santo, ed accen- 
na , o la difeefa dello flefTo Spirito in forma di colomba fo- 
pra lo flefTo Criflo battezzato da Giovanni Alati, tir. 16. , 
ovvero la prodigiofa miffione di effo fopra gli Apolidi , e 
fopra gli altri fedeli nel di della Pentecofle ; o finalmente 
la comunicazione de’ doni del medefimo Spirito sì comune 
allora in tutta la Chiefa . Imperocché in tutti quefìi modi 
lo Spirito del Signore rendette teflimonianza a Gesù Criflo, 
e fece evidentemente conofcere , che Criflo é verità , verità 
efTenziale , perché egli é il Verbo di Dio, Figliuolo di Dio, 
ed il vero MefTia , eh’ é quello , che S. Giovanni vuol di- 
moflrare contra gli eretici del fuo tempo . 

Verf. 7. Tre fono , che rendon teflimonianza in cielo , il 
Padre &e. Le grandi difpute, che fono fiate molle intorno 
a quello palio , non appartengono al mio difegno . Mi con- 
tento di dire , che tutt’ i più amichi , e più accreditati 
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ipi 

8. E tre fono , che rendo- 
no teflimonianza in terra , lo 
fpirito , l’acqua , ed il fangue: 
e quelli tre fono una fola cofa. 

9. Se 


8. Et tres funt , qui tefli- 
monium d.tnt in terra : fpiri- 
tus , & aqua , & Janguis : 
O hi tres unum funt . 

9 . Si 


MSS.; e tutte 1 ’ edizioni del nuovo teflamento hanno que- 
llo verfetto , qual’ egli Ha nella Volgata , e nel greco co- 
mune . E quanto a’ Padri della Chiefa o lo citano , od allu- 
dono manifcflamente al medefimo , e S. Cipriano , e Ter- 
tulliano, e S. Atanafio , ed Itacio , e Vittore di lìtica, e 
S- Girolamo , o chiunque fiafi l’autore dei prologo fopra Pe- 
pinole canoniche . 

Il numero di tre teflimonj è numero legale , e perfetto 
per provare la verità di una cofa . Dice adunque P Apodo- 
lo, che tre fono i teflimonj m cielo , i quali confermano, 
che Criflo è Figliuolo di Dio , e vero Media . Quelli tre 
teflimonj fono tutte tre le perfone dell’ augufìiflima Trini- 
tà ; il Padre, il quale e nel battefimo al Giordano, e nel- 
la trasfigurazione fui monte lo dichiarò fuo Figliuolo dilet- 
to, Matt. tu. 17., xvu. 5. ; lo Spirito Santo , che difce- 
fe prima fopra di lui in forma di colomba , * poi ( fecon- 
do la promeffa dello fleflb Criflo ) fu mandato aa lui fopra 
tutt’ i fedeli nella Penrecofle ; il Verbo finalmente , il qua- 
le e con la fatuità della fua dottrina , e co' miracoli , e eoa 
la gloriola fua rifurrezione dimoflrò , com’ egli era Figliuo- 
lo di Dio, ed il Media predetto da’ Profeti , ed afpettato dal- 
la fiaagoga . Vedi j[e. viti. 18., xvi. 14. , dove gli Redi 
tre teflimonj fono citati da Criflo . Quefti tre teflimonj fo- 
no una (leda cofa, perché hanno una flefla eflenza , e na- 
tura divina , e fi unifeono tutti tre nel confermate la ileffa 
verità . 

Verf. 8, E tre fono , else rendono teflimonianza in terra , 
lo Spirito C Ve. E tre altri teflimonj in terra rapprefentan- 
do ( come dice S. Agoflino ) quelli del cielo , cofpirano a 
dimoflrare , che Gesù Criflo e il vero Media , e Dio . 
Per quelli tre teflimonj , cioè lo fpirito , l’ acqua , ed il 
fangue , S. Agoflino con alcuni altri Padri intende le fleC- 
fe tre perfone della Trinità . Lo fpirito indica il Padre , 
perchè di lui difle Criflo : Iddio ì fpirito ( Jo. ir. 24. ) . 
L’ acqua lignifica lo Spirito Santo lignificato per 1 ’ acqua 
viva (Jo. vii. z8. jp. ). Finalmente il fangue dinota il Fi- 
gliuolo , il quale ha prefa la carne , ed il fangue dell’ uo- 
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Se ammettiamo la tedi- o. Si teflimonium hominum 


monianza degli uomini , mag- 

! iore é la redi monianza di 
>to : or quella é la tedimo- 
nianza di Dio, la quale egli 
ha renduta al Figliuolo fuo , 
la quale h maggiore . 

io. Chi crede nel Figliuo- 
lo di Dio, ha in (e la tedi- 
monianza di Dio . Chi non 
crede al Figliuolo , fa lui bu- 
giardo : perché non crede al- 
la tedimonianza renduta da 
Dio al Figliuol fuo . 


accipimus , teflimonium Dei 
ma] us efl : quarti am hoc cji 
teflimonium Dei , quoti ma/ur 
efl , quoniam tefliflcatus efl de 
Fitto fuo . 

io. Qui credit in Filium 
Dei , habet teflimonium Dei 
in fe . * Qui non credit Fi - 
Ho , menaacem facit eum : 
quia non credit in teflimonium, 
quod tefliflcatus efl Deus de 
Filio Juo . * Joan. 3. 3 6. 


mo nel venire al mondo . In un altro fenfo ciò efpone il grati 
Pontefice S. Leone , dicendo , che quedi tedimonj , i quali pro- 
vano in terra la verità del divino edere di Crido , fono lo fpi- 
rito di (antificazione , il fangue della redenzione , l’acqua del 
battefimo ep.x. 5. Alcuni finalmente feguendo il penderò d’In- 
nocenzo III., e di S. Tommafo (i quali diflero , che fic- 
come i tedimonj del cielo dimodrano , che Crido é vero 
Dio , così quelli della terra dimodrano , eh* égli é vero uo- 
mo ) per qued’ acqua , e per quedo fangue intendono l’ac- 
qua , ed il fangue ufeito del codato del Salvatore , e per 

10 fpirito l’anima, ch’egli rendette fopra la croce , come 
Ila ferino . Quede tre cofe dimodrarono , che Crido é ve- 
ro uomo ; la quale cofa ha voluto dabilire PApodolo con- 
tra gli eretici del fuo tempo neganti la verità dell’ incarna- 
zione . 

• E quefli tre fono una fol cofa : Cofpirano a provare una 
Jiefla verità ; concordano in una medefima cofa . Tale é 

11 fenfo del greco , il quale laddove alla fine del verf. 7. 
dice : e quefli tre fono una fol cofa , in quedo luogo poi 
porta : e quefli tre fono ad una flejfa cofa , ovvero per una 
fleffa cofa . 

Verf. 9. Or quefla è la teflimonianza dì Dio &c. Tedi- 
ynonianza fuperiore a qualunque umana tedimonianza è quel- 
la renduta dal Padre Dio all* unico Figliuolo. 

Verf. IO. Chi crede nel Figliuolo di Dio , ha in fe la te- 
flimonianza di Dio : Chi crede in Gesù Crido Figliuolo di 
Dio , ha in fe lo dedo Dio tedimone di queda verità . 

Chi non crede al Figlinolo , fa lui bugiardo : perchè &c- 
TomVl . N 



LETTERA PRIMA. 


li. E la teftimonian/a è 
quella, che Dio ci ha data 
la vita eterna . E quella vi- 
ta t nel Figliuolo ai lui . 

la. Chi ha il Figliuolo , 
faa la vita : chi non ha il Fi- 
gliuolo , non ha la vita . 

rj. Quelle cofe ferivo a 
voi : affinché Tappiate!., che 
avete la vita eterna voi , che 
credete nel nome del Figliuo- 
lo di Dio . 

14. E quella è la fiducia, 
che abbiamo in lui : che qual- 
unque cofa chiederemo fecon- 
do la volontà di lui , et ci 
efaudifee . 

1^. E Tappiamo , che ci e- 
faudifee , qualunque cofa gli 


1 1 . Et hoc efl teftimonium , 
quoniam vitam teternam de- 
dit nabli Deus . Et h<ec vita 
in Filio ejus efl . 

13 . Qui habet Fiiium , ha- 
btt vitam : qui non habet Fi- 
lium , vitam non habet . 

ij . Fise ficribo vobis : ut 
feiatis , quoniam vitam habe- 
tis tettrnam , qui eredità in 
nomine Filii Dei. 

14 . Et htec efl fiducia , quarti 
habemus ad eum : quia quod- 
cunque petierimus fecundum 
voiumatem ejus , audir nos . 

Ij. Et fcìmus , quia audit 
nos , quidquid petierimus : fci- 


Chiunque dopo la dichiarazione del Padre , che dille , come 
Gesù àrido e il Tuo Figliuolo diletto , non crede al Figliuo- 
lo , con Dio fi diporta , come fe quelli potefle efler menda- 
ce , non credendo a quello , eh’ egli ha detto del Tuo Fi- 
gliuolo . 

Verf. 11. 13. E ia teflimonianza è quefla , che Dio ci ha 
data la vita eterna &c. La teflimonianza di Dio fi riduce 
a quello , che dandoci il Figliuolo , ci ha data la vita eter- 
na , perché quella vita nel Figliuolo rifiede , come in au- 
tore , e principio di vita: in lui era la vita : Jo. 1. 3. On- 
de chi con fede, ed amore abbraccia Gesù Crifio Figliuolo 
di Dio , ha vita ; chi del Figliuolo fi priva , non credendo 
in elfo , non può aver vita . Vedi Jo. ni. j j. 

Vcrf. ij. Avete la vita eterna voi , che credete Ov. Ave- 
te già in ifperanza la vita eterna , come frutto della viva 
fede nel Figliuolo di Dio . 

Verf. 14. E quefla è la fiducia , che abbiamo in lui : che 
&c. Un altro frutto della viva fede in Crillo, la fiducia di 
ottenere da Dio tutto quello , che domandiamo a lui, pur- 
ché fia conforme alla volontà dello II elfo Dio , e conduca 
alla gloria di Dio , ed alla nofira firnificazione . 

Verf. ij. E fappiamo , che ci efaudifee , qualunque cofa 
gli chieggiamo Oc, Sapere b qui lo flelTo , che ayer fidan- 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . GAP. V. 


diteggiamo : Io Tappiamo , 
perchè abbiamo l’effetto del- 
ie richiede , che a lui facciamo. 

16. Chi fa, che il proprio 
fratello pecca di peccato , che 
non mena a morte, chieg- 
ga , e farà data la vita a 
quello , che pecca non a mor- 
te. Havvi un peccato a morte: 
non dico , che uno preghi per 
quello . 


195 

mut , quoniam habemus peti - 
tionei , quat poflulamus ab eo. 

1 6 . Qui fcit fratrem fuum 
peccare peccatum non ad mor- 
tem , petat , & dabitur e i vi- 
ta peccanti non ad mortem . 
Eji peccatum ad mortem : non 
prò ilio dico , ut roget quis . 


za , tenere per fermo . Viviamo in ferma fperanza , che ci 
efaudirà , e ci darà qualunque cofa a lui domandiamo ; e 
quella fperanza fi accrefce anche in noi dal vedere , come 
ci efaudifee di continuo , concedendoci l’ effetto delle nollre 
preghiere . 

Verf. 16. Chi fa, che il proprio fratello pecca di peccato , 
che non mena a morte &c. Non folamente colui , che cre- 
de , otterrà da Dio quello , che domanderà per fe flelTo , e 
per la Tua eterna falute , ma di pili otterrà la vita al fra- 
tello , che pecca , purché il peccato di quello non fia tal 

r reato, che meni alla morte eterna . Molti interpreti con 
Agoflino , e S. Gregorio per quello peccato , che mena al» 
la morte , intendono il peccato , in cui l’uomo oflinatamen- 
te perfevera , e s’ indura . Altri padri intendono l’apoflasfa, 
e la infedeltà . Se nella grandilfima diverfità di opinioni fof- 
fe neceflario l’eleggerne una , crederei , che per quello pec- 
cato s’ intenda l’apoftasla , viene a dire , la deferzione dell’ 
uomo fedele , il quale abbandonando Crillo , e la Chiefa , 
nell’ eresia precipiti , o nel culto degl’ idoli . Per un fratel- 
lo , che in tal peccato trabocchi , non proibifee alfolutamen- 
te S. Giovanni di far orazione a Dio , affinchè lo richiami 
a penitenza, e di fatto la Chiefa non lafcia di pregare fo- 
Iennemente per gli eretici , e fcifmatici , come fi vede dal- 
la melfa del venerdì fanto ; ma non ofando di promettere, 
che tali preghiere fieno efaudite , non fi arrifehia a dire , 
che fi facciano. Vedi Bellarmino de pcenit. iti. 2. cap.x'tu 
Il peccato dell’ apolìasla può giuflamente elfere (lato chia- 
mato da S. Giovanni peccato , che mena a morte , perchè 
quelli fovente inculca , che Gesti Crillo è la vita per quel- 
li , che credono in lui ; la feparazione adunque da Crillo , 
e dal corpo di Crillo , eh’ è la Chiefa , è un peccato , che 
direttamente conduce a morte , 
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17. Ogni iniquità è pec- 
cato : ed havvi peccato , che 
mena a morte . 

18. Sappiamo , che chiun- 
que è nato di Dio , non pec- 
ca : ma ia divina generazio- 
ne Io cuftodifce , ed il mali- 
gno noi tocca . 

tp. Sappiamo, che fiamo da 
Dio : e tutto il mondo Ila 
fotto il maligno . 


17. Omnts ìntquttas , pec- 

ca tu m rjl : & eft pecca tum 
ad mortem » ’ 

18. Scintus , quia orniti s , 
qui natta efl ex Deo , non pec- 
ca! : /ed generatto Dei confer- 
va! eum , <5* malignili non 
tangit eum . 

ip. Scintus , quoniam ex 
Deo fumai : & mundus tot ut 
in maligno pofttut ejì . 


Verf. 17. Ogni iniquità c peccato Ó'c. Ogni trafgreflione 
della legge , ogn’ ingiuftizia è peccato ; ma non ogni pec- 
cato £ tal peccato , che meni a dirittura a morte ; v’ ha un 
peccato, che confina, per così dir, colla morte. 

Verf. 18. Chiunque è nato di Dio , non pecca : ma la di- 
vina generazione lo cujlodifce : Frutto della ^generazione 
confeguita per Gesù Crifto fi è , che il Crlftiano divenuto 
figliuolo adottivo di Dio fi tien lontano mediante l’ajuto 
della grazia da' peccati almeno gravi, e mortali ; imperoc- 
ché la grazia della rigenerazione lo cufiodifce -dagli aflalti 
del maligno fpirito , il quale non potrà nuocerli . Vedi 
cap. tu. 6. p. 

Verf. ip. Sappiamo , che fama da Dio e tutto il mon- 
do &c. Rallegriamoci , perchè fiamo divenuti per grazia 
figliuoli di Dio, mentre tutti gli uomini , a’ quali non è 
toccata sì bella forte , nati fotto il peccato , e viziati nel- 
la ftefia loro origine , fono immerfi nel male , e gemono 
fotto la tirannia del demonio : Vedi Ambrof apolog. David, 
cap. ii. , Ecumenio , Buia &c. Il mondo divifo da Crifto 
è come un mare di fcelleraggini : la maldicenza t e la bu- 
gia , e P omicidio , ed il furto , e P adulterio inondaron la 
terra , ed il /angue toccò il /angue : dice Olea tv. 2. La 
voce maligno più ordinariamente nel nuovo teftamento fi- 
gnifìca il diavolo , come nel verfetto precedente ; talora li- 
gnifica il male, o fia il peccato, e l'iniquità. Il fenfonon 
varia gran fatto, in qualunque modo prendali quella voce. 
Imperocché vuole l’ Àpoftofo rifvegliare la gratitudine , e 
l’amor de’ fedeli col riflefTo de’ beni , che hanno ricevuti da 
Gesù Crifto , il quale dalla corruzione del mondo , e dalle 
tenebre, in cui quello fi giace , per fua mifcricordia chia- 
magli al regno della giuflizia, e cella fantità. 
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20. E Tappiamo , che il Fi- 20. Et fcimus , quoniam 

gliuolo dr Dio h venuto , e Tilius Dei vtnit , * Cr dedit 
ci ha dato mente , per cono- nobis fcnfum , ut cognofcamus 
fcere il vero Dio , e per ef- verum Dtum , & ftmus in 
fere nel vero Figliuolo di lui.' vero Fi/io ejus . Hic efl ve- 
Quelli è vero Dio , e vita rus Deus , & vita eterna . 
eterna . * Lue. 24. 45. 

21. Figliuolini , guardate- ai. Fittoli , cuflodite vos 
vi da’ lìmulacri . Così ila . a Jimulacrìs . Amen . 

Verf. 20. E fappiamo , che il Figliuolo di Dio è venu- 
to © v. Ecco la parafrafi fatta da S. Uario di quello ver- 
fetto , eh’ ì quali l’argomento , ed il compendio di tutta 
quella divina lettera : perchè fappiamo , che il Figliuolo di 
Dio è venuto , e fi è incarnato per noi , ed ha patito , e ri- 
fu fatò da morte , egli ci ha prefi feco , e ci ha dato mente 
ottima , perchè intendiamo il vero Dio , e fama nel vero 
Figliuolo di lui Gesù Crijìo . Quefli è vero Dio , e vita 
eterna , e nojlra rifurrezione . Lib. 6 . de Trin. In tal ma- 
niera cont» gli eretici de’ fuoi tempi fìabilifce la verità 
della incarnazione del Verbo, la divinità del Salvatore, il 
quale è vero Figliuolo di Dio , e perciò confuflanziaie 
al Padre , e vero Dio , e vita elfenziale , ed eterna , dal 
quale abbiati» ricevuta la cognizione , e la fede del vero 
Dio, per mezzo della quale al vero Figliuolo di Dio fia- 
mo uniti . S. Atanalio ( difput. cont. Ar. ) elTendogli chie- 
fla da Ario una dimollrazione per ifcritto della divinità di 
Gesù Crilto , produlTe quelle parole di S. Giovanni dicendo 
eh’ effe erano una dimollrazione fcritta ; e S. Ambrogio è 
di parere, che quindi fia flato tolto quello, che nel limbo- 
io Niceno leggefi ; Dio di Dio , lume di lume, Dio vero di 
Dio vero , nato del Padre , non fatto , di una fojlanza col 
Padre . De fid. lib. 1. 8. 

Verf. 21. Figliuolini , guardatevi da' fìmulacri : I fedeli 
convertiti vivendo tra gl’ idolatri amici , parenti &c. , era 
molto da temere , che non lì lafcialTero andare talvolta a 
qualche atto elferiore , che avelie relazione al culto degli 
idoli . Vedi la prima a’ Corinti vili. 1. 2. 7. 10. , x. 7. 
14. tp. 28. 

Così fia : Nelle antiche verfioni non è la voce amen , co- 
me pure in molti antichi MSS. , e probabilmente ella è (li- 
ra aggiunta , come ad altre lettere apolloliche , dalla con- 
fuetudine delle Chiefe di finire con quella acclamazione la 
lettura di effe lettere , come ù ò detto altra volta . 

N j 
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Efforta Eletta , ed ì figliuoli di lei ad effe r coftanti nella 
carità , e nella fede , affinchè non fieno [edotti dagli ere- 
tici : ciò egli fa in poche parole , riferbandofi a trattare 
di altre coffe , quando andrà da effi . 


I. IL feniore ad Eletta fi- 
X gnora , ed a’ figliuoli di 
lei , i quali io amo nella ve* 
rità , e non io foto , ma an- 
che tutti coloro, i quali co- 
nclamo la verità, 

2. A caufa della verità , eh' 
è in noi, e con noi Lui in 
«terno . 


I. OEn/or EleEhe domina , 
«J & natii ejus , quos ego 
diligo in vernate , & non ego 
ffalus , ffed & omnes , qui co- 
gnoverunt veritatem , 

2. Propter veritatem , qua 
permanet in nobis , & nobiff- 
cum erit in atrrnum . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. 2. Il Seniore ad Eletta J ignora &c. Secondo la 
piti comune opinione , di cui abbiamo parlato nella prefa- 
zione , Eletta è il nome proprio della matrona , a cui è 
principalmente indiritta quella lettera ; fignora i titolo di 
onore , ulato anche in que’ tempi con le donne nobili , co» 
me agli uomini di qualche dignità davatì il titolo di ligno- 
te. Scrive adunque a quella religiofa , e pia donna l’Apo- 
ftolo , ed a' figliuoli , ed alle figliuole di lei ; imperocché full’ 
autorità di S. Clemente di AlelTandria affermali , eh’ Eletta 
avelie delle figliuole , le quali cuflodivano la verginità . Di- 
ce S. Giovanni , che quelli figliuoli di Eletta egli gli ama 
nella verità , cioè in CriHo , eh’ è verità , ovvero gli ama 
con véro crifliano amore ; e che non da lui folo > ma anche 
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tot 

3. Sia con voi la grazia, 
Ja mifericordia , e la pace da 
Dio Padre , e da Crilto Ge- 
sù Figlinolo del Padre , nel- 
la verità , e nella carità . 

4. Mi fon rallegrato mol- 
to , per aver trovati de’ tuoi 
figliuoli , che camminano nel- 
la verità , conforme ci è fia- 
to ordinato dal Padre . 

<; . E aderto ti prego , o 
Pignora, non come Icrivendo- 
ti un nuovo comandamento, 
ma quello , che avemmo da 
principio, che ci amiamo 1’ 
un l’altro . 


3. Sii vobifcum grafìa , mi. 
fericordia , pax a Deo Patre % 
& a Chriflo Jefu Filio Pu- 
trii , in veritate , & cantate. 

4. Cavifus furti valete , quo. 
niam inveiti de filiis tuit am - 
bulantes in veritate , fìcut 
mandatum accepimus a Pa- 
tte . 

5. Et nuttc rogo te , domi- 
na , non tanquam mandatum 
novum fcribens ubi , fcd quoti 
babuimus ab inilio , * ut di- 
ligami alterutrum . 

* Joan. 13. 34. & ij. 12. 


da tutti coloro , che conofcono la verità , fono amati per 
amore della verità, che da loro è amata , e fia altamente 
fida ne’ loro cuori , e fiarà ( foggiunge Giovanni ) in noi 
eternamente . Così ci forma 1 ’ Àpofiolo delle perfone , alle 
quali fcrive , il più onorevol ritratto , facendocele vedere 
non folo amanti della verità, ma firti , e faldi , ed immo- 
bili nella verità, eh’ è il martimo pregio del vero criftiano , 
la fermezza nella fede , la quale e lo fpirito , ed il cuore 
dell’ uomo confagra a Dio . 

Verf. 3. Nella verità , e nella carità : Con la perfeveran- 
za nella fede , e nell’ amore . Intorno alle altre parole di 
quello faluto, vedi Rom. 1.7. 

. Verf. 4. Per aver trovati de' tuoi figliuoli &c. Si vede, 
che qualcheduno de’ figliuoli di quella matrona erano capita- 
ti in luogo , dove Giovanni gli avea veduti , ed avea con- 
fabulato con elfi ; onde avea conofciuta la purità della loro 
fede , e come camminavano fecondo la verità , e fantità dei 
Vangelo ; la qual cofa in grande onor ridondava della buo- 
na madre . In tal maniera ( foggiunge l’ Àpofiolo ) ci ha 
comandato il Padre di camminare, affinchè fiamo degni fi- 
gliuoli di lui , come ci avvertì Gesù Crifto. Vedi Matt.v. 45. 

Verf. J. E adeffo ti prego . . . non come fcrivendoti un 
nuovo comandamento &c. Ti ferivo per raccomandarti la 
mutua dilezione , per pregarti di cufiodire l' amore de' fra- 
celli ; comandamento non nuovo , ma fin dal principio del- 
la predicazione intimato a nome di Crifio da noi Apofioli 
a tutto il crifiianefimo. „. 
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6 . E la carità è quella , 
cbe camminiamo fecondo i 
comandamenti di lui . Impe- 
rocché quello è it comanda- 
mento , affinchè, conforme 
udiffe da principio , voi lo 
mettiate in pratica : 

7. Con ciò fia che molti 
irapoftori fono ufciti pel mon- 
do , i quali non confettano , 
che Gesti Crifto fia venu- 
to nella carne : quello tale è 
un impoffore , ed un anri- 
crillo . 

8. Badate a voi Beffi , che 
non facciate getto di quello, 
che avete operato : ma ne ri- 
ceviate piena mercede. 


6 . Et httc efl carità 1 , ut 
ambulemui feeundum manda- 
ta ejui . Hoc ejì enim m an- 
dai um , ut quemadmodum au- 
diftis ab initio , in co ambu- 
liti! : 

7. Quoniam multi f eduli 0- 
rei exierunt in mundum , qui 
non confitentur Jtfum C èri- 
fi um veniffe in carnem : bic 
efl f eduli or, & anticbriflus • 


8. Videte vofmetipfot , ne 
perdati! , qua operati eftit : 
fed ut mercedem plenum ac- 
ciaiati! . 


Verf. 6. E la carità è quejia &c. L’ amore di Dio , e 
del proffimo non può fepararfi dall’ oflèrvanza de’ divini co- 
mandamenti ; e quello è quello, che Dio ha comandato fin 
da principio, perchè lo mettiamo in pratica , cioè che of- 
ferviamo tutt’ i fuoi divini precetti, i quali da principio fu- 
rono dati a noi . 

Verf. 7. Con ciò fia cbe molti impoflori &c. Raccoman- 
dato il precetto della carità , e l’oftervanza de’ divini coman- 
damenti , patta a raccomandar l’ amore della verità , e ciò 
molto a propofito , perchè , com’ egli dice , molti erano gl* 
impoflori , i quali erano ufciti fuora , e negavano la verità 
dell’ incarnazione di Crifto . I Gnoftici , ed i difcepoli di 
Simone diceano , che il Verbo , il Crifto era venuto fopra 
la terra fenza incarnarli, fenza nafcere dalla Vergine, len- 
za aver corpo , fe non apparente , e perciò non avea pati- 
to , nè era veramente morto . Chiunque penfa , ed infegna 
così , è un feduttore , ed un anticrifto . Ripete quello , che 
ditte nella prima lettera cap. iv. j. 

Verf. 8. Che non facciate getto &c. Badate di non perde- 
re il frutto della voftra fede , e di tutte le buone opere fat- 
te pel pattato . Tutto farebbe perduto , fe non mantenete 
falda la fede , quale ve l’ abbiamo predicata . La piena , e 
perfetta mercede fi ottiene mediante la petfeveranza . 
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9. Chiunque recede , e non 
irti fermo nella dottrina di 
Crillo, non ha Dio : chi da 
fermo nella dottrina , quelli 
ha il Padre , ed il Figliuolo. 

10. Se alcuno viene da voi, 
e non porta quella dottrina, 
noi ricevete in cafa , e noi fa- 
lutate . 

11. Imperocché chi lo fa- 
iuta, partecipa delle opere di 
lui malvagge . 


SECONDA 

9. Omnis , qui recedi t , & 
non perniami in doSrina Chrì- 
Jìi , Deum non habet : qui per- 
mane t in dotìrina , hìc & Pa - 
trem , & Filium habet . 

10. Si quis venie ad voi , 
& hanc doéirinam non affert , 
no! ite recipere eum in domunt , 
nec Ave ei dixeritii . 

1 1. Qui enim dicit illi Ave , 
commumcat operibus ejut ma- 
ligni. t . 


Verf. 9. Non ha Dio &c. Non ha comunione con Dio 
Padre chiunque non idi collante nel profclfare la dottrina 
di Gerii Crillo , viene a dire , chi non crede del Figliuolo 
tutto quello , che la cridiana dottrina gl’ infegna . Chi tien 
la vera dottrina riguardo a Crido , ha unione non folo con 
Crido, ma anche col Padre. Vedi Ip. 1. cap. 11.24. 

1 Verf. io. Noi ricevete in cafa , e noi falutate : Riguarda- 
te come un Gentile chiunque recede dalla dottrina di Gesù 
Crido ; non gli date ricetto in cala vodra , non ufate ver- 
fo di lui del comune faluto . Cosi faceano gli Ebrei , i 

Ì iuali sfuggivano ogni commercio con gli fcomunicati dalla 
inagoga , co’ Gentili , e co’ Pubblicani . Così vieta S. Gio- 
vanni ogni commercio , e confor/io , e colloquio con gli 
eretici . S. Giovanni mife egli delTo in pratica quedo infe- 
gnamento , allora quando , come raccontava S. Policarpo 
predò S. Ireneo ( lib. $. cap. tu. ) edendo andato al bagno, 
e trovatovi l’eredarca Cerinto, fc n’andò immediatamente, 
dicendo , eh’ egli avea paura , che il lagno non cadeffe , e 
non Io diaccialfe infieme con Cerinro . Tanto era delicata , 
e guardinga la fede di un tale Apodolo sì lontano dal peri- 
colo di efler fedotto . In tre cali s’ infegna comunemente 
erier proibito il commercio con gli eretici ; primo , ove da- 
vi il pericolo di fovverfione ; fecondo , quando il confor/io 
con 1’ eretico fembri un favorire l’ereda ; terzo , quando lo 
ftelTo commercio da per gli altri motivo di fcandalo . 

Verf. 11. Chi lo [aiuta , partecipa &c. Salutando l’ereti- 
co dà occadone di credere , che approvi le maligne opere, 
gli inganni , le frodi , colle quali egli tenta di diliruggere 
la dottrina di Gesù Crillo . _ ' 
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12. Molte cofe avendo da 12. P tura habens vob'ts ferì. 

fcrivere , non ho voluto ( far- bere , noluì per ebartam , & 
lo ) con carta , ed inchioftro: atramentum : J pero tnim me 

ma fpero di venir da voi , e futurum apud voi , & os ad , 
di parlarvi a feccia a feccia: os loqui : ut gaudium veftrum 

affinchè il vollro gaudio fia plenum fit . 
compiuto . 

1 $. Ti falutano i figliuoli ij. Salutane te fili i forarli 
di tua dorella Eletta. tua Plebi*. 


Verf. 12. Affinché il voftro gaudio fia compiuto : La viva 
voce di un tal . maeftro ha in fé una confolazione molto 
maggiore di quella , che portar pofia una lettera . Ha un 
non fo che di fegreta energia la viva voce , e trasfufa dal - 
la bocca del maejìro nelle orecchie de' difcepoli ba fuono pii i 
forte . S. Girci, ad Paulin . 

Verf. ij. 1 figliuoli di tua forella Eletta . Vedi la pre- 
fazione . 
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Loda Gajo , perchè è nflante nella verità, e Con amore ac- 
coglie i pellegrini ; gli parla delle calunnie , e della inu- 
manità ai Diotrefe , e facendo onorevol menzione di De- 
metrio , [aggiunge, che prefio andrà a veder Gajo. 


1. "I L femore a Gajo carif- 

1 fimo , il quale io amo 
nella verità . 

a. CarifTìmo, fopra ogni co- 
fa io fo orazione , perchè le 
cofe tue vadan bene , e fii 
lano , come bene Ila l’ anima 
tua . 

j. Mi fono rallegrato mol- 
to all’ arrivo de’ fratelli , i 
quali han renduta teftimo- 
nianza alla tua fincerità , fic- 
come tu cammini nella fince- 
rità « 


t. Q Enior Gajo carijfimò , 
vJ quem ego diligo in ve- 
ntate . 

a. Carijfme , de orhnil/ui 
orationem facio pro/pere te in - 
gredi , & valere , fìcut pro- 
spere agii anima tua . 

j. G avi fui fum valde ve- 
nientibui fratti bui , O” tefii- 
monium perhibentibus verna- 
ti tu.e , fìcut tu in veritate 
ambulai * 


AtJNOTAZlONi* 

Verf. a. t fii fono, come bene J la fanima tua : Siccome 
fo , che bene (lai quanto all’ anima ; così lo Aedo defidero 
che fia di te riguardo al corpo , ed a tutte le altre cofe tue. 

Verf. Han renduta teflimonianza alla tua ftneerità : Let- 
teralmente : alta tua verità ; ma fembra , die debba inten- 
derli la fincerità , il càndor de’ coltami fenza finzione, od 
ipocrifia . Hanno ( dice ) rcnduto teflimonianza , come la 
tua vita è febiettamente , & veracemente conforme alle re- 
sele del Vangelo* 

TomJ/l. O 
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4- Più grata cofa di que- 
lla io non ho , che di Tenti- 
re , che i miei figliuoli cam- 
minino nella verità . 

5 . Carifiìmo , tu la Cai da 
fedele in tutto quello , che 
operi verfo i fratelli) e pih 
verfo i pellegrini , 

6 . I quali hanno rendnta 
teftimonianza alla tua carità 
davanti alla Chiefa : i quali 
fe provvederai di viatico come 
per Iddio, ben farai. 

7. Imperocché pel nome di 
lui fi fono paniti , nulla ri- 
cevendo da’ gemili . 


4. Majtrem horum non hu 
beo grati am , qua m ut au- 
diam filios meo s in veritati 
ambulare . 

5. CoriJJime , fideli ter facis 
quidquid operati 3 in fruirti , 
O koc in peregrinai , 

6 . Qui teftimonium rtddi- 
derunt cantati tuie in confpe- 
Su Eccle/ìa : quos , benefa • 
cient , deduce s aigne Deo . 

7. Pro nomine enim ejus 
profeSi funt , ni bèl accipien- 
tes a gentibas t 


Verf. 5. Tu la fai da fedele in tutto quello Oc. Fai co- 
fa degna di un uomo fedele , e C rifilano , mentre alloggi , 
pafei , aiuti i fratelli , e particolarmente quando cib fai per 

S [ue’ fratelli , i quali vengono da altro paefe ; e quelli pof- 
ono e (fere o i predicatori del Vangelo , che paflavano per 
la città , dove (fava Gajo , o i poveri Crifliani Tracciati dal- 
la loro patria per ragion della fede . V ofpltalità è racco- 
mandata continuamente nel nuovo teflamento. 

Verf. 6 . Manno rendnta tejl intoni anta alla tua carità da- 
vanti alla Chiefa : Di <pierfi pellegrini accolti umanamente 
da Gaio dice S. Giovannt , che alcuni aveano lodata fa ca- 
rità dello ftefio Gajo pubblicamente dinanzi alla adunanza 
de’ fedeli , o fia dinanzi alla Chiefa , dove fi trovava allora 
l’ A portolo , che credefi forte quella di Efefo . 

I quali fe provvederai di viatico Or. A’ quali fe fommi- 
niftrerai duello, che fa ior di mefiieri per profeguire il viag- 
gio , e ciò farai in quel modo , che dee farG per amore di 
Dio, ben farai . Non ho creduto, come penfano alcuni, che 
voglia l’Apoftolo raccomandare a Gajo folamente di accom- 
pagnare in fegno di onore per qualche tratto di firada i fe- 
deli di paefe ftraniero , eh’ egli alloggiava . Dicendo : conte 
per Iddio, allude a quello, che infegna Cri fio nel Vangelo, 
che Dio debbe confiderarfi , e fervidi nelle perfone degli 
ofpiri . Vedi Mote. xxv. 35. 

Verf. 7. Nulla ricevendo da Gentili : Quelle parole tsi 
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8. Noi per tanfo dobbiamo 
accogliere limili perfone, af- 
fin di cooperare alla verità . 

9. Avrei forfè fcritto alla 
Chiefa : ma colui , che vuol 
(ària da caporione, Diottefé, 
non vuol faper nulli di noi: 

10. Per quello fe io ver- 
rò, gli rammenterò le opere, 
che va facendo , con maligne 
parole Cianciando contra di 
noi : e qua fi ciò non gli ba- 
fti , nè egli dà ricettò a’ fra- 
telli, e rattiene quei, che li 
ricettano , e li caccia dalla 
Cbiefà . 


8. Noi ergo dehemits fufci* 
pere hujufmodi , ut cooperato « 
tes fimus veritatis . 

9. Scripfiffem forfiran Eia 
eie fi* : Jea it , qui amar pri- 
matum gerere in eis , Diotre- 
phes , non recipit noi : 

1 0. Propter hoc fi venero 4 
commonebo ejus opera , qua 
faci e , ver bit maligni s garrì eni 
in noi : & qua fi non et ifla 
/ufficiane , ncque ipfe fufcipit 
fratres } & eoi , qui fufci- 
piunt , probibtt , & de E cc lo- 
fi a ejictt . 


fembra , che provino , che neile ultime parole del verfettò 
precedente è efortato Gajo alla liberalità verfo tali pellegri- 
ni . 1 fedeli di altri paefi , i quali da Gajò erano raccerta- 
ti , per alcuna di quelle caùfe viaggiavano , primo , per an- 
dare in qualche luogo à predicare la fede , 0 per porrare fe 
lettere degli Àpofloli , 0 per altra occorrenza delle Chiefe; 
fecondo < per effe re flati cacciati dalle loro càfe per amor 
della fede. Dal verf. 8. apparifce, Che quelli, de’ quali par- 
ia qui S. Giovanni, viaggiavano per fervirio delle Chiefe, 
e per vantaggio della fede . Di quelli dice , che fi fonò po- 
lli in viaggio per amore di Dio } ovvero di Criflo , è nel 
loro viaggio fi attengono dai ricevere cofa alcuna da’ Paga- 
ni , a’ q ila li non vogliono dar motivò di penfare , che man- 
chi tra’ criftiani la cura di fcccofrere nel bifogno i loro fratelli. 

Verf. 8. Affin di cooperare alla verità : Per promuovere 
anche noi colf opera noflra la dilatazione del Vangelo, aiu- 
tando coloro 4 che per lo Hello fine fi adoperano , 0 predican- 
do la parola , 0 fervendo in altre maniere al ben della Chiefa. 

Veri. 9. Avrei forfè fcfiito alla Chiefa : ma colui &c. 
Non fappiamo nè in qual città abitaife Gajo 4. nè elfi fofTe 
quello Diotrefe affai potente , ed ardito per deprezzare un 
tale Àpofiolò . Non fembra , eh 1 egli folle un eretico , per- 
chè S. Giovanni noti fi farebbe contenuto tanto verfo di un 
eretico ; è adunque credibile , che folte un uomo ambizioso, 
dmante di fovraftare , che poco , o nulla rifpettava i’ autori- 
tà dell’ Apoflolo . 

Verf. io. Gli rammenterà le opere 4 che va facendo : Si 

O a 
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ai* 

li. Cariflìtno, non imita- 
re il male , ma il bene . Chi 
ben fa , è da Dio : chi mal 
fa , non ha veduto Dio . 

li. A Demetrio ò rendu- 
ta teftimonianza da tutti, e 
dalla llefta verità , e noi pu- 
re gli rendiamo reftimonian- 
za : e tu fai , che la noftra 
teftimonianza ò verace . 

17. Io avea molte cofe 
da fcriverti : ma non ho vo- 
luto fervertele con penna , ed 
inchioflro ... 


1 1 . Cari {[ime , noli imitar! 
malum , [ed quod bonum eftì 
Qui benefacit , ex Deo efl : qui 
male faci t , non vidit Deum . 

1 1. Demetrio teflimonium 
redditur ab omnibus , & ab 
ipfa veri tate , [ed Ó' nos te- 
flimonium perbibemus : & no- 
fti quoniam teflimonium no- 
flrum verum efl . 

1$. Multa habui tibi [cri- 
bere : [ed notiti per atramen- 
tum , O calamum [cribere 
ubi . 


noti , con quanta manfuetudine parli S. Giovanni di un tal 
uomo . 

Con maligne parole cianciando &e. Tre capi di accula con- 
tea Diotrefe fono qui notati ; primo, egli fparlava deiPApo- 
ftolo-; fecondo non riceveva i fratelli mandati dall’ Apoftolo. 
terzo , non permetteva , che altri defTe loro ricetto , ed an- 
zi fcomunicava chi ciò avelie fatto . Pare , che da ciò polla 
inferirli , che Diotrefe folle in autorità nella città , dove Ga- 
io abitava . 

Verf. it. Non imitare il male : Non imitare un fuperbo, 
un ambtziofo, un uomo dilaxnorato verfo i fratelli, qual ì 
Diotrefe . 

Chi ben fa , e da Dio : chi mal fa &c. Vedi 1. Jo. ut. 
6 . io. , v. 19. 

Verf. 12. A Demetrio è renduta teftimonianza da tutti &c. 
La virrìi di Demetrio è lodata da tutt’ i fratelli , ma molto 
meglio è egli lodato dalla verità , cioè dalla evidente , e 
verace fantità della fua vita . A quelle teftimonianze noi 
( dice P Apollolo ) aggiungiamo la noftra , e voi fapete , eh’ 
i degna di fede la noftra teftimonianza . Con la (teda giu- 
da fidanza parla di fe , e della fua veracità il noftro Apo- 
ftolo nel fuo Vangelo. Vedi xtx. $5. , xxt. 24. 

Verf. 1$. Non ho voluto [crivertele con penna , ed ìnchio • 
firn : Non ho voluto confidarle alla carta . Così pure gli al- 
tri Apoftoli moire cofe appartenenti alla fede, od alla difei- 
piina della Chiefa amarono meglio d’ infognarle a viva voce 
ad uomini pii , è fedeli , che di fcriverle . Vedi 2. Tim. 11. ù 
Quindi le tradizioni della Chiefa vanamente impugnate da» 
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14. Ma fpero di vederti fo- 
llo , e parleremo a faccia a 
faccia. Pace a te. Gli ami- 
ci ti falutano . Saluta gli ami- 
ci ad uno ad uno . 


14. Spero autem proti nus te 
videre , SS" or ad 01 loque- 
mur . Pax tibi . Salutane te 
amici . Saluta amieoi nomi • 
natim . 


gli ultimi eretici , i quali però a quello fonte di facra dot- 
trina debbon ricorrere , fe render vogliono ragione di varie 
cofe , le quali nella funella loro feparazione dalla Chiefa 
hanno pur ritenute , come il bartelìmo de’ bambini , la fan- 
tificazione della domenica in vece del fabato &c. 

Verf. 14. Gli amici ti J aiutano : Che fono, dove fon io. 

Saluta gli amici : Che fono, dove tu fei . 
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PREFAZIONE. 


G iuda Taddeo , e Lebbeo , fratello di 
Giacomo il minore , è chiamato fra- 
tello del Signore come figliuolo di Maria 
forella della Madre di Dio , ed ebbe il fo- 
prannome di zelatore. Scrifle quella lettera 
non ad una Chiefa particolare, ma a tutt* 
i fedeli del giudaifmo fparfi per 1’ Oriente , 
a! quali pure come abbiam detto , fu fcritta 
la feconda di Pietro Apoftolo , dalla quale, 
p da quelle ancora di Paolo celebri già tra’ 
fedeli , molte cofe ha in quella fua trasfe- 
rite . Prende egli di mira gli llelfi eretici , 
contra de’ quali fcrifse S, Pietro , e parla de- 
gli Apolidi come già paflati agli eterni ri- 
polì , onde non prima dell’ anno 66. può 
egli averla fcritta , eh’ è 1’ anno , in cui 
per comune fentenza morirono Pietro , e 
Paolo . Origine parlando di quella lettera 
dille: Giuda fcrijje una lettera dì brevi no* 
te , ma piena di robujìi ragionamenti della 
grazia celejle . 
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Cli t fitta a far coflanti nella fede , che aveatt ricevuta , ed 
a refiflere agli empi , ed impuri uomini, che ufeivan fuo- 
ri , de' quali predice il fttpplizio Jimile a quello de' Giu- 
dei , e de' Sodomiti , mentre anche quelli Jenza alcun ri- 
spetto sfrenatamente fono trafportati da ogni concupifcenza 
f amale . Dipinge tofloro con varie fimiìitudini , e ripete 
quello , che di ejfi hanno predetto Enoch , e gli Apoflolì . 

j. Iuda fervo di Gesù Cri- i. T Udat Jefu Chrifli fervus , 
VJ flo , e fratello di Ja- J frater autemjacobi , hit, 
topo , a quelli , che 'da Dio qui funt in Dea Pane dile- 
Padre fono flati amati , ed in Bis , & Chriflo Jefu conferà 
Criflo Gesù falvati , e chia- vati: , vocatis . 
mari , 

T- ■ - i ■■■ 

ANNOTAZIONI. 

Vcrf. It Giuda fervo di Gesù Criflo , e fratello di Jacopox 
Si chiama fervo di Gesù Criflo, cioè confagrato al fervigio 
di Criflo pel miniflero Apoftolico , e fratello di Jacopo det- 
to il minore , autore della prima epiflola cattolica , e di cui 
era celebre il nome , e riverita da tutti la fantità ; onde 
del nome di un tal fratello fi vale il noflro Apoflolo a con- 
ciliare autorità , e rifpetto maggiore alle fue parole . Tal* 
fra la fua umiltà i 

A quelli , che da Dio Padre fono flati amati : A quelli , 
che Dio Padre amò per fua mifericordia ab eterno , e gli 
ha feparati dagl’ increduli , ed infedeli . 

Ed in Gesù Criflo falvati , e chiamali : Il Padre ci amò 
per effetto di fua carità , Gesù Criflo ci falvb con la fu» 
wprte , e con la fua graàa ci chiamò glia fede • 
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2. Sia a voi moltiplicata 
la mifcricordia , e la pace , e 
la carità . 

Cari (Timi , avendo io 
ogni follecitudine di fcrivere 
a voi intorno alla comune vo- 
fira falute , mi fon trovato in 
necefiità di fcrivervi : per pre- 

S arvi a combattere per la fe- 
e , eh’ è fiata data a’ fanti 
una volta . 

4. Imperocché fi fono in- 
trufi certi uomini ( de’ quali 
già tempo era fiata fcritta 
quefia condannazione ) em- 
pi , i quali la grazia del no- 
ilro Dio convertono in lulfu- 
ria , e negano il folo domi- 
natore, e Signor noftro Ge- 
stt Grillo . 


2. Mifericordia vobis , C 3 * 

pax, O* caritas adimpleatur. 

\ t 

3. Cariflìmi , omntm folli - 
citudinem faciens Jcribcndi vo- 
bis de communi veftra falu- 
te , nece(Je babai fcribere vo- 
bis : deprecans fuper ceri art fe- 
mel tradita Janblii {idei. 

4. Subintroitrunt enim qui- 
dam hemìnet 1 qui o/im pr<e- 
fcripti fune in hoc fudicium ) 
impii , Dii noflri gratiam 
tramferentcs in ìuxuriam , O* 
Jolum domìnatorem , C 3 - Do- 
minimi nofbrum Jcfum Cbri- 
Jlum negante s. 


Verf. 2. Sia a voi moltiplicata la mifericordia &c. Vi ri- 
colmi il Signore delle fue mifericordie , vi dia la pienezza 
della pace , e della carità . 

Verf. 3. Avendo io ogni follecitudine di fcrivere a voi in- 
torno &c. Dimoftra fui bel principio , quanto ardente folfo 
U fuo zelo per la falute de’ fuoi cari figliuoli , a’ quali , al- 
lorché non poteva a voce , non mancava di raccomandar 
con lettere quello , che fecondo le diverfe circofianze era 
utile , o necefiario di far loro prefente per confidare , ed 
incoraggire la loro fede ; per la qual cofa foggiunge , riferii 
trovato in necefiità di fcrivere quefia lettera per pregarli 
di combattere per la fede . Quefia fede fu data a* fanti , cioè 
a’ fedeli una volta . Sentenza gravifiima, ed importantiffi- 
ma ; imperocché è., come fe egli dicefle , che a quella fede 
trulla vi pub efler d' aggiungere , o da cangiare ; eh’ rifa è 
fiata data una volta per efiere immutabile , e la fielfa per 
Tempre ; e che altra fede non v’ha fuori di quefia, per cui 
pofla l’uomo fperar falute . Cosi getta a terra le novità, 
ed i profani mifieri degli eretici . 

Verf. 4. Si fono infralì certi uomini &c. Intende gli ere- 
tici , particolarmente i Gnofiici ,- Simoniani , Niccolaiti , 
de’ quali ci fa il carattere . Quelli tenevano inquieto io ze- 
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5, Or io voglio avvenir 
Voi idrutti una volta di tut- 
to , che Gesù liberando il po- 
polo dall’ Egitto , dermi nò 
di poi coloro, che non cre- 
dettero ; 


iti 

5. Commonere autori vot 
•volo , fetente t fernet omnia , 
quonittm Jefur topulum de ter- 
ra JF.gypti falvant , * fé cun- 
ei 0 ros , qui non credidertint , 
per di di t > 

* Num.i4.j7. 


lo dell’ Apertolo , il quale temea , che non giungefTer co- 
doro ad infettare anche quella parte del gregge di Cri do , 
che fi era fin allora conlervata Tana , ed intatta . 

( De' quali già tempo era flata J'critta quefla condannazio- 
ne) La parola della Volgata preeferipti la ho tradotta fecon- 
do la naturale fiqnificazione , e come è efpoda la greca cor- 
rifpondente da Ecumenio , ed altri interpreti . Dice adunque, 
che la condannazione di codoro, ovvero il terribile giudizio 
di Dio , per cui in pena de’ loro peccati farebbero dati ab- 
bandonati da lui al reprobo loro fenfo, e fino a far naufra- 
gio delia fède , ed a divenir maedri di errori , qu da con- 
dannazione , e quedo giudizio divino era dato già tempo 
deferitro nelle fcritture . E con quedo parlare rinfranca i fe- 
deli contra lo Icandalo, che potea loro recare la caduta di 
quedi • già difcepoli di Crido , e feguaci della vera fede . 
Tutto quedo , die’ egli , ben lungi dal far torto alla fede , dee 
confermarla in voi , perchè tutto è dato preveduto , e predetto. 

Empj , i quali la grazia del neflro Dio convertono in tuf- 
farla : Empì , perché la legge Evangelica , legge di purità, 
e fcuola di ogni virtù convertono , lotto pretedo di libertà 
in una sfrenata licenza di vivere. Vedi x. Pet. 11. 19. , do- 
ve abbiamo parlato degli ofeeni codumi di quegli eretici . 
Grazia di Dio è chiamato il Vangelo Hebr. xit. ) 5. , ed 
anche in altri luoghi , perchè egli contiene un teforo , ed un 
cumulo di grazie celedi . 

E negano il foto dominatore &c. Di qtledi defG eretici 
fcrilTe S. Pietro : negano il Signore , che li comprò . Dice , 
che Crido è il foto dominatore , efdudendo non il Padre , 
non lo Spirito fanto , co’ quali Crido ha la defTa fodanza , 
ma qualunque creatura , perchè al folo Dio appartiene 1 ’ af- 
foluto dominio fopra tutte le cofe ; onde con ciò dimodrafi 
la divinità di Crido contra que’ medelìmi eretici , Cerinto , 
Ebione &c. 

Verf. 5. Or io voglio avvertir voi iflrutti una volta di 
tutto , eh e Gesù &c. In vece di Gesù il greco ha il Signo- 
re i la qual cofa io volentieri oflervo , perchè veggafi , co- 
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212 lèttera 

6 . E gli Angeli , che non 
tonfcrvarono la loro premi- 
nenza, ma abbandonarono il 
loro domicilio, li rifsibb* fe- 
polti nella caligine in eterne 
catene al giudizio del gran 
giorno . 


CATTOLICA 

6 . * Angelo i veto , qui noti 
fervaverunt fttum principi - 
tutn , feci dereliquerunt fuutn 
domicilile m , in judiciutn ma- 
gni dici , 1 liutai ir /eternit fui 
caligine refervavit . 

* 2. Pet.2.4. 


me è probabile , che d.-l Figliuolo di Dio piuttoAo, chi 
di Giosuè debba intenderli quello , che fegue , perchè Gesù, 
id il Signore la {Iella cola lignificano nel nuovo teflamento , 
«quantunque di Giofuè lo intenda S. Girolamo : il qual fen- 
timenro non fembra , che polla ammetterli , perchè Gioliti 
non fu quegli , che traile fuora il popolo dell’ Egitto , nè 
di lui pare , che polla dirli , che (lerminalTe gl’ increduli • 
Con voi , che di tutte le cofe delia religione liete perfetta- 
mente informati , e pel lungo Audio delie fcrittuie fapettf 
beniAimo vedere le relazioni trai vecchio, ed il nuovo Te- 
Aamento , non occorre , che io lo faccia da maeAro , mi 
folo, che vi accenni in generale , e vi rammemori , certe 
cofe . Gli Ebrei cònvertiti al Vangelo poneafio Audio nel 
comparare le figure, i fatti, le Aorie del vecchio TeAamen- 
to con quella , che vedevano , ed udivano del nuovo , fe- 
condo il gran principio di Paolo, che tutto riguarda Gesti 
CriAo , e la Chiefa di lui ; ed abbiamo veduto , come nel- 
la prima a’ Corinti tap. x. in tutto quello , che avvenne 
agli Ifraeliti nell’ ufeit dell’ Egitto , e nel piaggio del mar 
rofio, fappia lo AelTiJ ApoAolo ravvifare il medefirho Cri- 
Ao , ed applicare alla iAruzione de* fedeli tutta quella prie 
della fagra ifioria . Attribuendo adunque a Gesù in quanto 
Dio la liberazione d’ Ifraele dall’Egitto, fegue il noftro A- 
poAolo lo fpiriro della Chiefa , ed anche f ufo delle fcrirtu- 
re , dove quefie medefime cofe alla divina fapiènza fono at- 
tribuite. Vedi Sap.x.X 1. , e quel, eh’ è più, viene a di- 
moArare contra gli eretici AeAì de’ Tuoi tempi . che del vec- 
chio, e del nuovo teAamento lo Aeffò Dio è l’ autore . Po- 
Ao ciò , dalla maniera , onde furono puniti gli Ebrei, i 
quali tratti miracolofamenre dall’ Egitto caddero di poi nella 
incredulità , vuole 1 ’ ApoAolo , che fi argomenti , che con 
pari feverità faranno rratrati que’ criAiani , i quali falvatt 
da CriAo per mezzo del fanto batrefimo , abbandonata dì 
pi la fede , co’ nemici dello Aefio CriAo vadano a colle- 
garfi , con Simone , con Cerinto &c. 

Verf. 6 . £ gli Angeli , che non con ferverono U loro prie 
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*f. Siccome Sodoma , e Go- 7. Sicut * Sodoma , O Go- 
morra , e le cittì confinanti morrha , & finitima civica ter 
ree nella (letta maniera d’ im- fimìli modo exfomìcat * , Cf 
parità , e che andavan dietro abtuntes pofi camem alterano, 
ad infame libidine , furon fat- fa 3 * fune exempìum , igni: 
te efempio , (offrendo la pe- aterni poenam fuftìnentes . 
na d’ un fuoco eterno. *Genef. 19. 24. 25. 

8. Nella fletta qui fa anche 8. Similiter & hi camem 

quelli contaminano la carne, quidem maculane , dominatiti 
fllfpre zzano la dominazione , rtem autem fpemunt , maje •> 
beflemmiano la maeftà . Jìatem autem blafphemant , 

9. Quando Michele Arcan- 9. * Cttm Michael Archan- 

gelo deputando contra del gelut cum diabolo difputans 
diavolo altercava a caufa del alrereareeur de Moyfi torpore, 
corpo di Mosè , non ardì di non efl aufut j udì cium infera 
gettargli addotto fcntenza di re blafpbemi* : fed dixit : 
maledizione: ma ditte: tire* imperet tibi Dominai. 
prima il Signore . * Zach. 3. 2. 

mrnenza &c. Vedi Io (letto argomento 2. Pet. 11. 4. Gli 
Angeli , che non feppero mantenerli nell’ altezza di digni- 
tà , nella quale erano flati da Dio creati , e per loro colpa 
ne diventarono indegni , ebbero per loro galìigo un’ eterna 
orribil prigione, nella quale afpettano la pubblica loro con- 
dannazione nel futuro giudizio. 

Verf. 7. Soffrono la péna d' un fuoco eterno : Quelle infa- 
mi città furono fatte efempio a’ peccatori , ettendo (late ab- 
bruciate da un fuoco , eh’ è l’immagine dei fuoco eterno, 
al quale gli infami loro abitatori furono condannati . Altri 
vogliono , eh’ eterno fia detto quel fuoco , perche gli effet- 
ti di etto rimarranno vifìbili per tutt’ i fecoit . Vedi gl’in- 
terpreti fopra la Genefi . Cap.x1x.z4. Vedi ancora z.Prt.u.6, 
Verf. 8. Deprezzano la dominazione Gre. S. Epifanio 
H<er. 2 6. dice , che i Gnottici deprezzavano la dominazio- 
ne , cioè la divinità , e la maeflà di Dio , a cui togliean 
l’impero, ed il dominio delle cofe create, delle quali attri- 
buivano agli Angeli la creazione , come dice Ecumenio . 
Altri per dominazione intendono il dominatore , e Signore 
Gesù Crillo, come lo chiama S. Pietro en.z. tt. 1., ed an- 
che S. Giuda verf. 4. Finalmente alrri intendono la pubbli- 
ca potetti tanto civile, eh’ ecclefiattica . 1 Carpocraziani in 
«flètto faceano protetti otte di deprezzare le leggi . 

Verf. 9. Quando Michele Arcangelo difputando cantra del 
ajinvolo &c. Contrappone la modella , e la ritenutezza di 
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10. Ma quelli bellemmia- 
tio tutto quello, che nonca- 
pifcono : e come muti animas- 
ti di tutte quelle cofe , che 
naturalmente conofcono , abu- 
fano per loro deprava/ione . 

11. Guai a loro , perchè 
ban tenuta la Grada di Cai- 
no , ed ingannati , come Ba- 
laam , per mercede fi fono 
precipitati , e fon periti nel- 
la ribellione di Core . 

12. Que- 


10. Hi autetn , quacanqui 
quidcm ignoravi, blafpbemantì 
qurecunqut autem naturalità, 
t a n qua m muta ammalia , no- 
runt , in bis corrumpuntur . 

1 1 . Va illit , quia in * vi a 
Cain abierunt , & f mori 
Balaam mercedi ejfuft funi, 
& m contradiSiione ** Core 
perierunt . *Genef.4- 8. 

t Num.ai.2j. **Num*i6.jz. 

la. Hi 


S. Michele Arcangelo alla petulante baldanzofa arroganza de- 
gli eretici , i quali non torneano di beftemmiare Dio, ed 
i fuoi miniflri , e tutte le potetti . L’ Arcangelo , fecondo 
P ordine del Signore , volle , che timanefle occulto il luogo 
della fepoltura di Mosè ; il demonio volea manifeltarla agli 
Ifraeliti , per dare nn’ occafione a quel popolo d’ idolatria . 
11 fanto Arcangelo in quella difputa li conrentb di dire al 
demonio : ti reprima il Signore ; ( dice S. Girolamo ep. ad 
Tit. iti. ) il demonio veramente meritava la maledizione , 
ma quella non doveva ufcire della bocca di un Angelo • 
La Boria di quello fatto non è in alcuno de' libri canonici 
del vecchio tellamento ; ma S. Giuda potè faperlo o per via 
della tradizione , o per qualche rivelazione fpeciale , come 
di altri fatti antichi riportati nel nuovo tellamento abbia- 
mo olfervato. Origene, S. Clemente d’ Alelfandria , S.Ata- 
nafio, ed altri citano un libro apocrifo intitolato P a [funzio- 
ne di Mosi , nel qual libro era riferito quello , che narra 
S. Giuda ; or ognun fa , che in tali libri tra molte cofe fal- 
le alcune fe ne trovano delle vere . Vedi il Grifollomo 
Hom. v. in Matt. , S. Ambrogio z. ojfic. cap. vii. 

Verf. io. Beflemmiano tutto quello , che non capifcono J 
Vedi 2. Pet. il. 16. De’ Gnoftici S. Epifanio : Beftemmia- 
no non fola Àbramo , Mosi, Elia . . , ma anche Dio . 

Come muti animali . . . abufano &c. Abufano a corrom- 
pere , ed a degradare la loro natura di tutto quello , che 
per lume naturale vengono a conofcere , quafi folTer non uo- 
mini , ma bruti animali , feguendo in tutto non la ragione , 
ma lo sfrenato impeto de’ loro belliali appetiti . 

Verf. li. Hanno tenuta la Jìrada di Caino : Empio fi* 
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li. Quelli fono vitupero 12. Hi funt in epulit J'uit 
nelle loro agape , ponendoli macula , convivami! fine ti- 
infieme a menu lenza rifpet- more , femetipfo! pafcentes , 
to , ingranando fe (ledi , nu- * nube: fine aqua , qua a ven- 
vole fenz’acqua traportate qua, tis circumferuntur , arbore! au- 
e là da’ venti , alberi d’ au- tumna/ei , infruEìuoJa , bit 
runno , infruttiferi , morti due mortua , eradicata , 
volte, da edere fradicati , * 2. Pet. 2. 17. 


tricida . Uccidono efTì con più efecrando attentato le anime 
de’ fratelli , i quali rubano dal fen della Chiefa . Ecumenio. 

Ingannati , come Balaam : Vedi 2. Pet. 11. 15. Balaam 
ebbe per mercede de’ fuoi fcellerari configli la morte . I 
Gnoftici imitano l’avarizia , ed il perfido cuor di Balaam , 
ed avranno fimile la fine . 

Son periti nella ribellione di Core : Core per invidia , e 
per ambizione fi ribellò contra Mosi , ed Aronne . Gli ere- 
tici per Io (le fio fpirito di ambizione , e di fuperhia fi ri- 
bellano da’ Pallori , e dalla Chiefa . Periranno i miferi , co- 
me perì Core . Vedi Num. xvi. xvu. 

Vetf. 12. Quefli fono vitupero nelle loro agape fi. re. Ab- 
biam ritenuto la voce greca, come non ignota tra’ Criftia- 
ni . Il greco porta non nelle toro agape , ma nelle voftre 
agape ; e cosi dee leggerti aflolutamente non folo per quel- 
lo , che fegue, e perché cosi lede S. Agofiino de fide , & 
operibui cap. xxv. , ma ancora perché cosi richiede il luo- 
go paralello 2. Pet. 11. ij. ; imperocché da quello , e da 
quello intendiamo , che quelli eretici , i quali nafeondea- 
no , quanto era podìbile , la loro perfidia , s' intrudeano nel- 
le adunanze de’ fedeli , e fi ponevano anche a menfa con 
e(Ti alle refezioni di carità ufate nella Chiefa , delle quali 
erano l’obbrobrio, come gente sfacciata , fenza rifpetto né 
a Dio , né agli uomini , ed a nuli’ altra cofa intefi , che a 
riempiere il ventre. 

Nuvole fenz' acqua traportate &c. Nuvole , che promet- 
tono in apparenza copiofa acqua di dottrina , ma fono Ae- 
rili , ed infeconde , e facili ad edere portate a capriccio de’ 
venti per la loro leggerezza . I Gnoftici col loro (ledo no- 
me profilavano di avere un gran capitale di feienza ; ma 
erano bei vafi affatto voti di ogni bene , inftabili ne’ loro 
fteftì pravi dogmi , i quali per ogni piccolo intereffe in altri 
cangiavano fecondo il coftume degli eretici . Gli Ariani non 
hanno una fola fede , ma molte , diceva il grande Ilario a 
T bmVl. ' P 
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ij. Fluiti del mare infie- ij. FluQus ftri mari j , de- 
nto, che fpumarto le proprie fpumantet fuas confu fiones , 
turpitudini , flelle erranti : jidera errantia : quibut pro- 
per le quali tenebrofa caligine cella tenebrarum fervuta tft 
C riferbata in eterno . in teternum . 

— 1 

Coflanzo Imperadore . La fioria di tutt’ i fecoli dopo la 
fondazione della Chiefa dimoflra , che quello è il collante 
carattere dell’ eresia . Siccome effa è un moffruofo parto del- 
la umana paffìone , a voglia ancora delle umane paffioni 
cangia , e fi trasforma . Gli eretici degli ultimi tempi han- 
no anche fu quello punto onde vergognarli , e confonderfi , 

t iurchè non altro confultino , che i pubblici monumenti del- 
a loro celebrata riforma , voglio dire , i libri de’ loro pa- 
triarchi , gli antichi loro Anodi , le confellioni di fede &c. 
dalle quali chiaro apparifce , che non una fede hanno avu- 
ta , ma molte . E quante ne debbe avere una focietà , del- 
la quale ognuno de’ membri la fua religione pub , e debbe 
formarft fecondo quello , che gli parrà di trovare in un li- 
bro, divino certamente , ed adorabile , qual è la fcrittura 
l’agra , ma foggetro ad effere per la debolezza dell’ umano 
intendimento , e molto più per le cattive difpofizioni del 
cuore in mille guife flravolto , come dall’ efempio di tutti 
gli antichi eretici manifeflo fi rende? 

Alberi d'autunno , infruttiferi (ire. Nel finir dell’ autun- 
no gli alberi reflano fpogliati anche di foglie . In vece pe- 
rò di alberi tf autunno il Greco può fignificare alberi , che 
non portan frutti fe non corrotti , ovvero , che niun frutto 
conducono a maturità. Quelli alberi fono due volte morti, 
ciob morti doppiamente, morti interamente . Accenna for- 
fè la doppia morte , della quale Crillo Matt. x. *8. La fi- 
ne di tali piante fi è di eflere fradicare a fegno, che velli- 
gio di effe non redi . Così fu già predetto , e così fu de’ 
Gnoflici , e così è flato, e farà di tutti gli eretici . 

Veri, i j. Flutti del mare infierito , che f puntano &c. Pa- 
ragona colloro a’ flutti del mare in burrafca , perchè colle 
loro novità agitano , e fconvolgono la Chiefa i e ficcome i 
flutti follcvano, e gettano a riva le fecce dal fondo del ma- 
re ; così dice , che cofloro gettano fuori la fpuma delle or- 
rende loro ofcenità , ed avvelenano le anime colla puzzo- 
lente lor vita ; imperocché tutto va per effi a finire in una 
mnflruofa impurità . 

Stelle erranti per le quali tenebrofa caligine &c. Parago- 
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14. E di fucili pur profe- 
tò Enoch ferrimo da Adamo, 
dicendo: ecco, che viene il 
Signore con le migliaia de’ 
Tuoi fanti . 

15. A far giudizio contra 
di tutti , e rimproverare a 
tutti gli empi tutte le opere 
della loro empietà da etti em- 

f iiamente commefle, e tutte 
e dure cofe , che han dette 
contra di lui quelli empi pec- 
catori . 

16. Quelli fono mormora- 
tori , queruli , che vivon fé» 


117 

14. Propbetavit autrm & 
de bis Jeptimus ab Adam E- 
nocb , d ictus : * ecce venie Do- 
miniti in fanSis mi Ili bus fuis. 

* Apocal. 1. 7. 

15. Facete judicìum conira 
omnes , & argucre omnes im - 
pios de omnibus operibus im- 
pietatis eorum , qui bus impie 
egerunt , & de omnibus duris , 
qu/t lucuti fune contra Deum 
peccatone impii . 

16. Hi funt murmuratores, 
querutofi , fecundum defideria 


na nuovamente gli Pelli eretici od alle comete , le quali quan- 
tunque abbiano corfo fido , e regolato , contuttociò agli oc- 
chi del popolo fembra , che vadan vagando fenza legge ; 
o piattono a quell’ efalazioni , o meteore , che talora ap- 
parifeon nell’ aria , e (corrono in quella , ed in quella par- 
te del cielo, e predo fvanifeono ,e reftano coperte nelle te- 
nebre della notte . Nella della gitila codoro dopo gl’ infi- 
niti loro giri , ed errori andranno a finire in una eterna 
tenebrofa caligine nell’ inferno . 

Verf. 14. 15. E di quefti pur profetò E nocb fettìmo da 
Adamo : Enoch 1 il fettimo patriarca da Adamo , compre- 
fo però lo Pedo Adamo ; Adamo , Seth , Enos , Cainan , 
Malaleel , Jared , Enoch . La profezia di quedo fanto po- 
teva elTerli confervata per via della tradizione . Tertulliano 
crede, che il libro di Enoch fode in tempo del diluvio cu- 
dodito nell’ arca , e lo Pedo hanno creduto S. Atanafio fy- 
nopf. , S. Clemente Jìrom. 6 . , S. Girolamo de fcript. , ed al- 
tri . Ma che che fia di quedo , la feguente profezia è in- 
dubitatamente di Enoch , come ce ne alficura lo Spirito fan- 
to per bocca del nodro Apodolo . 

Ècco , che vicn il Signore con le migliaia de' fuoi fanti 
&c. Si deferivo PePremo giudizio , a cui comparirà Gesti 
Crido giudice attorniato da innumerabili fchiere di Ange- 
geti, e di fanti . Il Profeta minaccia agli empì , ed a'befiem- 
miatori ( e tali erano in fommo grado i Gnodici ) la ven- 
detta del giudice eterno altamente offefo dalle loro empietà. 

Verf. 16. Mormoratori, queruli &c. Continua a dipinge- 
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condo i loro appetiti , e la 
loro bocca fputa fupcrbia , am- 
miratori di ( certe ) perfone 
per interrile . 

17. Ma voi , caridìmi , ri- 
cordatevi delle parole dettevi 
già dagli Apolidi del Signor 
noflro Gesù Crifto, 


18. I quali a voi di era- 
no, come nell’ultimo tempo 
verranno de’ derifori viventi 
fecondo i loro appetiti nelle 
empietà . 

ip. Quelli fon quelli, che 
fanno Separazione , gente ani- 
malesca , che non hanno Spi- 
rito . 


fua ambulante i, * & ot eorum 
loquitur fuperbta^ mirante s per- 
fetta! quitfìus caufa .. 

* Pfalm. 16. 10. 

17. Eoi autem , cariffimt , 
memore! efìote verborum, * qua 
pr adibì a /un e ab Apojlolìi Do- 
mini noflri Jefu Cbrifli , 

*1. Tim.4.1. t.Tim.j.i, 
2. Pet. j. j. 

18. Qui dicebant vota, 
quoniam in novifjìmo tempore 
venient Ulufores , fecundum 
deftdtria fua ambulante 1 in 
impietatibut . 

I p. Hi funi , qui fegregant 
femetipfot , animale 1 , Jpiri- 
tum non habentes , 


re i medefimi eretici . Aveano quelli , ed hanno il collume 
di lagnarli de’ Prelati della Chieta , e di mormorarne fenza 
ritegno , di moftrarli mal contenti di tutto , e di tutti . 

Ammiratori di ( certe ) perfone per interejfe : S’ infinita- 
no predo le perfone facoltofe , e potenti per mezzo della 
vile adulazione , favoreggiando i vizj di elTc , ed innalzan- 
dole colle loro lodi non fecondo il merito di quelle , ma per 
riguardo al proprio intereflie . 

V'erf. 17. 18. Ricordatavi delle parole Or. Da quella ma- 
niera di parlare s’ inferifee , che quella lettera fu Scritta in 
tempo , che la maggior parte degli altri A portoli erano già 
morti . Gli avvertimenti dati da quelli a’ fedeli li conferva- 
vano nelle Chiefe o per ifcritro , o per via di tradizione . 
Di quelli derifori parlò S. Pietro 2. ep. ut. 2. , parlò S. Pao- 
lo 1. Tim. tv. 1. , ed altrove . Li chiama derifori , forfè 
perchè , come nel detto luogo nota S. Pietro , domandava- 
no per ifebemo a’ fedeli : dov' è la promejfa , o la venuta 
di lui ì 2. Pet. ili. 4. 5. Oc. 

Verf. 19. Fanno fepar azione : Si Separano dalla Chiefa di 
Dio , e fuori de' confini delta Cbiefa , cioè fuori della fede , 
e fuori del fagro tabernacolo menano gli uomini , dice Ecu- 
menio . 

Lente animalefca : Si chiamano Gnortici , cioè uomini 
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20. Ma voi , carifiìmi , edi- 
ficando voi (teff! Copra la fan- 
riflìma voftra fede , orando 
per virtù dello Spirito Canto, 

2 1 . Mantenetevi nell’ amo- 
re di Dio , afpetrando la mi- 
fericordia del Signor noftro 
Gesù Crillo per la vita eter- 
na . 

22. E gli uni convinti cor- 
reggeteli : 

2$. E quelli falvateli , tra- 
endoli dal fuoco . Degli al- 


22 ? 

20. Vai autem , carijfimi , 
fupertedificantes vofmetipfot 
fanBiffim* veflra fida , in Spi- 
ntu /andò orantes , 

2t. Vofmetipfo: in dileBio- 
ne Dei fervute , expeBantes 
mìfericordiam Domini noftri 
Jefu C brifli in vìtam mter- 
nam . 

22. Et hot quidem arguite 
judicatos : 

2J. 1 /Sor vero jalvate , de 
igne rapicntes , Aliti autem 


fpirituali , ma fono in realtà uomini fenfuali , i quali non 
la ragione , ma l’ appetito loro brutale hanno per guida , e 
ben lungi dall’ effere fpirituali , non hanno nè pure (pirito. 

Verf. 20. 21. Ma voi edificando voi jìcfii / opra . . . man- 
tenetevi &c. Si rivolge con grand’ affètto a’ fedeli . Ma voi 
alzando Copra il fondamento della puriffìma , incorrotta vo- 
Ilra fède l’ edificio della voftra perfezione , intenti alla ora- 
zione , nella quale lo Spirito Santo la voflra infermità aiu- 
tando , per voi pregherà ( Rom. vili. 27. ) mantenetevi (al- 
di nell’ amore di Dio , fperando , ed afpettando la miferi- 
cordia di Gesù Criffo , la quale nella eterna vita v’intro- 
duca. 

Notili, che i Gnoftici , al riferire di S. Ireneo lib. 1. r. 
3. , diceano di non aver bifogno dell’ orazione , nè dell’ 
aiuto dello Spirito Santo , perchè erano uomini fpirituali . 
Quindi il noftro Apoflolo non Colo la coftanza nella fede, 
ma di più la perfeveranza nell’ orazione raccomanda , la 

S uale orazione egli infegna , che non può efler vera , ed ef- 
cace , fe non mediante 1 ’ ajuto dello Spirito Santo , e 
la neceffità dell’orazione dimoftra , perchè , com’ ei dice, 
la vita eterna è una grazia , ed una mifericordia di Gesù 
Criffo : dappoiché ed i noftri meriti fono doni di Dio , e ad 
effi fu promeffa da Dio la gloria non come per giuffizia , 
ma come per mifericordia. Vedi Rom.v1.23. S.Agoftino ep.cv. 

Verf. 22. E gli uni convinti correggeteli : Prefcrive la ma- 
niera di condurti inverfo gli eretici , i quali non debbon ef- 
fer tutti trattati egualmente . Gli uni proccurate di convin- 
cergli , e convinti correggeteli con pari feverità , e carità . 
Verf. 23. E quelli falvateli , traendoli dal fuoco : Quel- 
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1JO LETTERA CATTOLICA 

tri poi abbiate compaffìone mìferemini in timore : odien- 
con timore : avendo in odio tei & eam , qu,e camalit eft, 
anche quella tonaca carnale , maculatam tunicam . 
eh' è contaminata . 


li , che per ignoranza , o per femplicità fono caduti nelle 
reti de’ Novatori , falvateli , traendoli dall’ incendi» , in 
cui fenza la vortra carità perirebbero . 

Desìi altri poi abbiate compajfione con timore : Quanto a 
quegli , i quali riconofciuto il lor fallo chieggono la peni- 
tenza , ed il perdono , abbiatene compa filone mifla di un 
fanto timore fui riflelfo, che quello , eh’ è Rato di quelli, 
potrebb’ eflfer di voi , fe Dio con la fua grazia non vi af- 
fidefle : confideranno te fltffo , che tu pure non Jii tentato . 
Gal. vi. i. 

Avendo in odio anche quella tonaca carnale , eh ’ i conta- 
minata : Guardandovi non folo da’ viij degli eretici , ma 
anche da qualunque edema familiarità , e convitto con eflì, 
per cui i vizi defli poffbno di leggeri attaccarvilì . Comu- 
nemente credefi , che quelle parole fieno come una maniera 
di proverbio , il quale in molte diffèrentiffime maniere vie- 
ne efpoflo dagli interpreti . Mi fembra credibile , che fi al- 
luda alia legge di Mosè , fecondo la quale la lebbra , il 
faugue &c. rendevano immonde le veflimenta in guifa , che 
chi le avelie toccate , contraeva immondezza legale , per 
cui nè poteva entrar nel tempio , nè converfare cogli uomi- 
ni . Vedi Levit. xv. 4. 17. S. Giuda adunque alla tonaca 
immonda paragona l’efleriore convitto con gli eretici , dal 
quale era molto facile il contrarre impurità ; e perciò ordi- 
na a’ fedeli di darne cautamente lontani , fe non quanto la 
carità , e la fperanza di ricondurgli alla Chiefa, altrimenti 
configlialfe a coloro , i quali fòlTero talmente fiabili nella 
fede , e nella virtù , da non correr pericolo di fovverfione . 
Fuggite ; dice il fanto Apodolo , non folo la dottrina degli 
eretici , ed i vituperofi loro codumi , ma fuggire anche la 
loro converfazione , e guardatevi fin dal toccamento delle 
loro vedi. Tutto è impuro , ed immondo in codoro. Con 
limile allegorìa f ottimamente applicata , perchè parlava ad 
Ebrei , i quali benché divenuti Cridiani un gran rifpetto 
pur confervavan tutt’ ora per la legge ) vuol imprimere in 
edi un orrore grande dell’ erefia , e di quegli eretici , della 
fozza vita de’ quali ha parlato con tanta forza ed egli , 
e 1’ Apodolo Pietro , ed anche gli fiorici , ed i Padri del- 
la Chiefa . 
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DI S. GIUDA APOSTOLO : 


24. Ed a colui , eh’ è po- 
tente per cuflodirvi fenza pec- 
cato , è coflituirvi immacola- 
ti , ed efultanti nel colpetto 
della Tua gloria alla venttta 
del Signor noftro Gesù Criflo: 

25. Al foto Dio falvatore 
noflro per Gesù Criflo Signor 
noflro , gloria , e magnificen- 
za , ed imperio , e poterti pri- 


. ** r 

24. Et autem , qui potetti 
fji voi confermare fine pecca- 
to , Ó" conflituere ante confpt- 
Bum gloria fitte immaculatot 
iti exult attorte in advtntu Do- 
mini noftri Jefu Chrifli : 

25. Soli Deo falvatori no- 
flro , per JtJum Cbriflum Do- 
minum noflrum , gloria , & 
magnificentia , imperiarti , Gf 


Verf. 24. A colui , che è potente per cuflodirvi fenza pec- 
cato : Un magnifico inno ai laude infieme , e di preghie- 
ra contienfi in quefli due verfetti , col quale chiude , e fi- 
gilla il noflro Apoflolo quella fua. lettera , il qual inno canta 
egli al Signore , opponendolo all’ empietà , ed alle beflemmie, 
le quali contra la maeflà di Dio vomitavano di continuo 
i Simoniani, ed i Gnoflici , alle dottrine de’ quali pone di 
contra i principali dogmi della Cattolica Chiela toccati con 
molta grazia , e vivezza . Dice , che Dio è potente a cu- 
flodire liberi dal peccato i Tuoi fedeli ; con che viene a di- 
re, ch’egli ha potenza , e fapienza , ed anche volontà dr 
fare mediante l’ajuto delia fui grazia nell’ uomo quello , che 
da fe fteflb non può far l’ uomo ; imperocché effa è una 
grande empietà il dire , che 1 ’ uomo fenza la grazia di Dio 
porta edere fenza peccato , dice S. Agoflino de nat. & grat. 
cap. x. 

E coflituirvi immacolati , ed efultanti nel cofpetto della 
fua gloria : Dice in confeguenza , che a Dio pur fi appar- 
tiene di condurre gli fieffi fedeli fcevri di colpa al colpetto 
della fua gloria , viene a dire , alla beata vifione del mede- 
fimo Dio , nella quale di gaudio , e di efultazione faranno 
ricolmi . l/ai. xxxv. io. 

Alla venuta del Signor noflro Gesù Criflo : Accenna , co- 
me di quella felicità faranno i fanti debitori a’ meriti di 
Gesù Cnfio, al quale folo fi appartiene di prefentare , co- 
me fua propria conquida , gli fieffi fami dinanzi al trono 
del Padre, ed introdurgli al pofleflò della gloria ad effi da 
lui meritata , quando ( come dice S. Paolo ) verrà egli ad 
ej (fere glorificato ne ’ fanti fuoi , ed a farfi ammirabile in tut- 
ti coloro , che han creduto . 2. The ff. I. io. 

Verf. 25. Al folo Dio falvatore noflro per Gesti Criflo Si- 
gnor noflro , gloria &c.' Il titolo di Salvatore fi dà qui a 
Dio, cioè a tutta la fantiffima Trinità , come 1. Tim. 1. 
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ij* LETT. CAT. DI S.G 1 UDA APOSTOLO, 
ma di tutt’ i fecoli , e adef- poteflas ante omne facutum , * 
lo , e per tutt’ i fecoli de’ fe- & nunc , & in omnia factt- 
coli . Così fu . la faculorum , Amen . 


17. , e Dio falva gli uomini per Gesh Criflo , il quale i 
flato fatto per noi giuflizia , e fanti flc azione , e redenzione 
1. Cor. t. 30. Di quello folo Dio fia da tutte le creature 
riconofciuta , e celebrata la gloria , la maeftà , l’alToluto fo- 
vrano impero , e la potenza infinita , la quale potenza , 
gloria , maeftà &c. fu prima di tutt’ i fecoli , ed i adclfo, 
e farà per tutt’ i fecoli avvenire 


/ 
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GIOVANNI APOSTOLO* 
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, PREFAZIONE. 


A Llorchè piacque alla Provvidenza d’im- 
pegnarmi nell’ arduo cimento di tras- 
- latare , ed illuftrare a prò de’ fedeli i fagri 
libri del nuovo teftamento, mio penfiero fi 
fu di lafciare affolutamente da parte 1’ A» 
pocaliffe di S. Giovanni , la quale co’grandi, 
e profondi mi fieri , ond’ è tutta ripiena , at- 
terrir potrebbe ben altro ingegno , che il 
mio non è . Ma confiderata in apprettò più 
maturamente la cofa , e parendomi , che 
non dovetti io privare i piccoli del frutto 
maflimo, che da quello libro ( benché in 
molte parti s'i ofcuro ) può cogliere la pie- 
tà , ne intraprefi il volgarizzamento. Or fic- 
come quanto più lo andava attentamente, 
ed a parte a parte difaminando, mi fi offe- 
riva alla villa quafi un pelago di difficoltà, 
e di mifteriofiflìmi arcani , così mi lampeg- 
giavan davanti tali , e tante bellezze , che 
quello fletto , eh’ io mal fapea comprende- 
re , non men pregevole , ma più ammira- 
bile a me rendeafx per quello , che io ne 
intendeva . Imperocché io vedea qui un 
lavoro tettino con fommo , e veramente di- 
vino artificio ; vedea riunito infieme quan- 
to han di più grande , e di più maeftofo 
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Ifaia, Daniello, Geremia, ed il coro tutto 
degli antichi profeti ; vedea 1’ applicazione 
continua delle figure del vecchio teftamen- 
to alla fodanza del nuovo; vedea narrazio- 
ni grandiofe, piene di nobili affetti , i prin- 
cipe puriffimi della cridiana morale , ed i 
dogmi altiffimi dell’ Evangelio efpofti con 
que’ colori , che fono proprj di quell’Apodo- 
lo , a cui tutta 1* antichità confacrò il co- 
gnome , ed il titolo di Teologo , viene a 
dire; di ragionatore , ed interprete fommo 
delle cofe divine . Or tutto quello mante- 
lla rendeami 1’ utilità , che dalla lettura di 
quello libro polfon trarre i fedeli . E dall’ 
altro lato , tal’ elfendo di tutti gli fcritti 
profetici la condizione, che in effi (finattan- 
tochè pende il loro adempimento ) in pari 
grado regnin la luce , e le tenebre , di leg- 
gieri m’induffi a fperare , che i faggi, e di- 
lcreti lettori non avrebbero da me richieda 
una piena, e compiuta fpofizione di queda 
altiflìma profezia , della quale fcride già S. 
Girolamo , che tanti fono i mideri , quan- 
te le parole, e che in ciafcheduna parola 
molti fenfi fono racchi ufi . La parte malfi- 
ma delle cofe , eh’ efla contiene , riguar- 
dando ( giuda la più antica , e comune fen- 
tenza ) gli ultimi tempi del mondo, non 
potran quede perfettamente difeifrarfi , ed 
intenderli , fe non allora quando dagli av- 
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venimenti fleffi veduti in tanta diftanza , e 
fegnati dai profeta , vengano rifchiarate . 
Cosà appunto dalla ftoria evangelica, e da 
quella degli Apoftoli noi veggiamo , come 
dopo la veouta di Crifto col paragone di 
quello , che di Gesù avean veduto , od udi- 
to , la ftrada aprivafi per gli Ebrei alla in- 
telligenza degli antichi Profeti, e per con- 
feguenza alla fede . Imperocché fecondo il 
divino infegnamento dell’ Apoftolo Pietro 
( ep. i.cap. i. 12. ) ufficio del Profeta , tiel- 
la predizione delle cofe future, egli è, di 
fervire alla fede di que’ tempi, ne’ quali coll’ 
avveramento delle cofe da lui predette la 
divinità della religione , e la provvidenza di 
Dio verfo della fua Chiefa vien con nuovo, 
ed invitto argomento a manifeftarfi : E qui, 
non per offendere chiccheffia , ma per folo 
rifpetto, ed amor della verità, mi fia leci- 
to di offervare , come per quello lato vacil- 
la forte il fiftema di varj pii , e fcienziati 
autori oltramontani , i quali o tutta , o quali 
tutta la profetica ftoria di quello libro han 
voluta applicare a Roma infedele, ed a’Ro- 
mani Imperadori nemici del criftianefimo , 
puniti perciò , come efsi dicon , da Dio , 
infierne colla Città regina del Mondo , col- 
le orrende piaghe defcritte da S. Giovanni . 
Egli è gran tempo , che in penfando a que- 
llo fiftema , meco fteffo io vo dicendo : fe 


quali tutto il periodo degli avvenimenti dell’ 
Apocalifle fino dalla metà del fello fecolo 
ebbe fuo compimento, coni’ è egli mai ac* 
caduto , che fiane talmente rimafa all’ ofcu* 
ro tutta quanta la Chiefa , che niuno de 
Dottori di quel tempo , o da indi in poi 
per lunghifsimo tratto abbia traveduto un 
fatto di tanta importanza , niuno degli fio- 
rici ci abbia di ciò rendati avvertiti? E non 
fi verrebbe egli a dire , che per riguardo a 
quello libro folo fiafi perduto quel fommo 
vantaggio, che da tali libri vuole Dio , 
che fi tragga? Imperocché fe ad illuminare, 
c confidare la Chiefa , ed a confermare , e 
follenere la fede fon delti nate le profezie , 
l’adempimento di elfe fa pur di meftieri , 
che fi conofca . Ma nè la Chiefa , nè al- 
cun de’ fedeli del VI. lecolo vide adempiute 
le profezie dell’ Apocalifle , nè ( ove ciò 
fofle fiato) farebbe efla rimafa tutt’ora un 
libro chiufo, nè dell’ ofcurità di lei fi fareb* 
ber doluti quanti fopra di efla nelle età fe- 
guenti hanno fcritto , nè tra gli Scrittori 
medefimi , a’ quali tal filtema è piaciuto , 
tanta difcrepanza vedrebbefi nell’applicare a’ 
diverfi luoghi dell’ Apocalifle quello, o quel 
fatto della ftoria . Nè fia, chi mi opponga, 
che alcuno de’ Padri fi credette talvolta di 
ravvifar 1’ Anticrifto nella perfona o di un 
Nerone, o di un Domiziano, o d’ alcun ah 
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tro de’ perfecutori della Chiefa . Imperocché 
non altro han quelli voluto lignificare , fé 
non quello , eh’ ebbe in mente lo fteflo 
noftro Apoftolo, quando nella fua prima 
lettera diffe, che l’ Anticrifto era già al 
mondo , anzi molti erano gli Annerirti , 
{piegando con quello la fomiglianza di ca- 
rattere tra gli eretici del fuo tempo , e 1’ 
ultimo nemico di Grillo , e della Chiefa - 
Cosi per efempio Dionigi d’ Aleffandria in 
una lettera ad Erammone preffo Eufebio 
lib. vi i. lo.bifì. all’ Imperador Valeriano ap- 
plicò quelle parole dell’ Apocaliffe : e fulle 
data una bocca da dir cofe grandi , ed empie r 
e fulle data poteflà per mefi quarantadue . 
Ma Dionigi era si lontano dal credere , che 
il vero Anticrifto folle l’ Imperador Vale- 
riano , che dice effere inutil fatica l’ andare 
inveftigando il nome , che avrò lo fteffo 
Anticrifto , perchè accennato in tal modo 
da S. Giovanni , die non è pofsibile a noi 
d’ indovinarlo colle noftre combinazioni » 
Ma a rendere ancor men credibile la fpofi- 
zione de’ nuovi interpreti , gioverà moltifsi- 
mo il riflettere , come per comun parere 
degli antichi maeftri , parere fondato nelle 
fcritture , varj luoghi dell’ Apocaliffe non ad 
altro tempo debbono riferirfi , fe non a quel- 
lo , in cui il Mondo avrà fine . Cosi le 
minacce del fello figillo , e le piaghe , che 



pioveranno fopra degli empj ; cosi i due 
teftimonj , che verranno a combattere col 
gran nemico , e da lui faranno uccili , e ri- 
tergeranno ; così finalmente il regno dell’ 
Anticrifto in Gerufalemme ( fopra del qua- 
le parleremo a fuo luogo ) il qual Regno 
a chiunque un pò attentamente confideri il 
capo II. della feconda lettera di Paolo a 
que’ di Teffalonica , manifeftamente appari- 
rà , che debb’ effere immediatamente prima 
della feconda venuta di Gesù Crifto . 

Ma quefta certiffima epoca, e quefto re- 
gno dell’ Anticrifto in Gerufalemme , la qua- 
le combinar non può col difegno di que 
cattolici interpreti , de’ quali ^bbiam finora 

E arlato , egli è vifibile , come batta effa fo- 
i ad atterrare da imo a fommo tutto l’in- 
fano edificio , che fopra di quefto libro di- 
vino alzar vollero quafi nuovi giganti , gli 
ultimi eretici . Quelli fenz altro fondamen- 
to , o ragione fuori che dell’ ingiufto , e rab- 
biofo odio loro contra la fanta Chiefa Ro- 
mana , e contra il Romano Pontefice , nel- 
* la Sede Romana , centro dell’ unità , e del- 
la religione , ravvifar vollero la Babilonia 
di Giovanni , e nel fucceflor di Pietro , e 
di Crifto , lo fteffo Anticrifto . In cambio 
di venerare co’ fanti , e co’ dotti criftiani di 
tutt’ i fecoli precedenti la fagra ofcurità di 

quefta fcrittura divina , ardirono di abufar- 
ne 
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ne a follenere la loro apoftasla , ed a radi- 
care nel popolo femplice , ed ignorante l’ a- 
verfione da quella prima fede , da cui lo 
avean feparato . Quelli empj deliri , e fin 
le impudenti predizioni , colle quali talun 
di elfi ebbe cuore di aflegnare il fatai pun- 
to ( che non è mai arrivato ) della total 
rovina di Roma , e del Romano Pontifica- 
to , quelli deliri , e quelle predizioni fmen- 
tite dal fatto fono ornai in derifione , ed in 
ifcherno preflò gli flelfi Protellanti , tra’qua- 
li i più dotti, e prudenti a gran ragione fi 
vergognano della furiofa malinconia de’ loro 
maeltri; e Dio volelfe, che l’orrendo abu- 
fo fatto da quelli della divina parola infpi- 
rar potefle a’ difcepoli una ragionevole dif- 
fidenza , o piuttollo un giullo orrore verfo 
i primarj autori dell’ infelice loro feparazio- 
ne dalla vera Chiefa di Crillo . 

Gli antichi Padri , ed interpreti , come ab- 
biamo di fopra accennato , tutta la profezia 
di Giovanni riferirono agli ultimi tempi , ed 
al finale giudizio. Cosi S. Giulìino , S. Ire- 
neo , S. Ippolito , S. Vittorino , Papla , An- 
drea Cefarienfe , Areta , Primafio , Beda 
& c. &c. , e dietro ad elfi molti illullri auto- 
tori moderni. Colla fcorta di quelli ho proc- 
curato di rendere, fe non interamente pia- 
na, ed agevole, almeno utile a’criltiani la 
lettura di quello libro . Elfo fu fcritto nel 
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tempo, in cui il fanto A portolo fu efule 
nell’ ifola di Patmos ; e quefto eiilio fecon- 
do S. Ireneo , Eufebio , e molti altri, fu 
fotto l’ impero di Domiziano i’ anno $>4. , 
o almeno trai P4. , ed il di Gesù Cri- 
rto; benché S. Epifanio feguitato da pochi 
moderni lo fteflò efilio ponga fotto 1’ impe- 
ro di Claudio, il quale fini di vivere l’an- 
no 54. E con altifsimo configiio volle Dio, 
che a perpetua memoria de’fecoli regiftrate 
foflero , e depofitate prelfo la Chiefa le vi- 
fioni ammirabili , che Dio diede al fuo di- 
letto difcepolo intorno alle cofe avvenire . 
La gran pittura della felicità , e della glo- 
ria de’ fanti, e della condannazione de’ re- 
probi fu deftinata a fervir di foftegno alla 
fede de’ criftiani di tutte 1’ età fino all’ ul- 
timo giorno , fino a quel gran giorno , io 
dico , il quale in tutto il nuovo teftamen- 
to è propofto cosi fovente come 1’ oggetto 
della grande efpettazione del popol di Dio.. 
Allorché tali cofe icrivea Giovanni , eran 
già cominciate le perfecuzioni degl’ Impe- 
radori Romani , le quali fino all’impero del 
gran Coftantino devaftaron la Chiefa . Do- 
veano quindi forgere a danni di lei le tante 
erede , dalle quali fu lacerata ne’ fecoli fuf- 
feguenti . Dovevano in tutt’ i fecoli i cri- 
ftiani , che vogliono piamente vivere in Cri- 
fio Gesù , patir la perfecuzione ; ma atroci! 
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fima farà quefta perfecuzione negli ultimi 
tempi , quando da una parte i terrori , e la 
fpada , dall’ altra le feduzioni , e fino i falli 
miracoli potran quafi indurre in errore , fe 
pofsibil folfe » gli ftefsi eletti ( Mattb. xxiv. 
24.) • A confolazione adunque del popolo di 
Dio fi fa qui vedere che , ficcomc ordine 
eterno, ed immutabile egli è, che alla fe* 
licità , ed al regno non giungafi fe non per 
mezzo di fudori , e di combattimenti , cosi 
in quefti Dio è fempre co’ fuoi combatten- 
ti , ed il potere , e le forze de’nemici affie- 
na , e modera fecondo che a lui piace , ed 
il mal talento di efsi fa fervire all’efecuzio- 
ne de’ fuoi gran difegni , alla falvazione , e 
glorificazione degli eletti . Quindi i nobili 
luminofi ritratti delineati dal noftro Profe- 
ta, della previdenza, con la quale il prin- 
cipe de’ paftori veglia fopra il diletto fuo 
gregge , dalla fapienza , con cui tutto fa , 
che cooperi al bene di quei , che lo ama- 
no , della giuftizia nell’ umiliare , ed abbat- 
tere gli opprelfori , della mifericordia , e bon- 
tà nel consolare di tempo in tempo con in- 
afpettati avvenimenti le fperauze de’ buo- 
ni ; quindi finalmente efpofta agli occhi dell’ 
univerfo negli ultimi due capitoli quella 
immenfa magnificentifsima liberalità , ond’ 
egli con tefori eterni di gloria il momen- 
taneo compenfa delle tribolazioni della vita 
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preferite. A quelli grandi oggetti intenti 
fieno i fedeli , che a ftudiar prendono que- 
fto libro , che ciò facendo , il difpiacere di 
non intenderlo in tutte le fue parti , farà 
abbondantemente dalla prefente utilità com- 
penfato . La profezia (dice il Grifoftomo) 
è qua fi una medicina f pirituale , preparata 
dalla divina bontà , la quale colla predizio- 
ne de' futuri ga fighi illumina i delinquenti , 
affinchè colla penitenza cerchino lo /campo'. 
in Ifai. cap. vili. Il riflretto, ch’io pongo 
qui appreffo, dimoftrando l’ordine, e la fe- 
rie delle vifioni , darà anche un’ idea della 
maniera tenuta nello fpiegarle . 

ORDINE DELL’APOCALISSE. 

I Tre primi capitoli contengono fette let- 
tere fcritte per comando di Crifto a fet- 
te Vefcovi , o piuttofto a fette Chiefe dell’ 
Afia minore . Quefte lettere fono tutte pie- 
ne di diviniffimi infegnamenti , tutte afperfe 
di grazia , e di dolcezza celefte . 

Ne’ due feguenti capitoli vede Giovanni 
un libro chiulo a fette figilli , nel quale 
era racchi ufa la ferie delle cofe , le quali 
da quel tempo in poi avvenir doveano nella 
Chiefa , e malAmamente quelle , che Acce- 
deranno intorno a’ tempi dell’ Anticrifto. 
Cominciano ad aprirfi i Agilli al cap. vi. > 
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e finifcono al capo x. 8. , dove fi apre il 
libro . 

Nel capo vi. all* aprirli del primo figillo 
vedefi un cavallo bianco , per cui vien li- 
gnificata la vittoria di Critto, e degli Apo- 
lidi , e predicatori dei vangelo fopra l’ido- 
latria . Al a. 3. 4. figillo pe’ tre cavalli 
rodo , nero , pallido , vengon lignificate le 
perfecuzioni degl’ Imperadori idolatri , 1* 
erefie , che infettarono la Chiefa dopo la 
pace a lei data da Coftantino , e 1 ’ afflig- 
geranno fino agli ultimi giorni , e final- 
mente il maomettifmo, da cui in tante bel- 
le provincie fu quafi fpenta la fede. Al 5. 
figillo le anime de’ fanti martiri chieggono 
a Dio vendetta de’ nemici , e perfecutori 
della Chiefa . Al 6 . fa paflàggio il Profeta 
alla defcrizione degli ultimi tempi, dappoi- 
ché vede ofcurarfi il fole , tingerfi di color 
di fangue la luna, cadere dal cielo le ftelle 
&c. Sopra di che fi confronti Mattb.xxiv. 
Marc. XIII. , Lue. XXI. 

Nel capo vìi. fono fegnati gli eletti , s\ 
Ebrei , come Gentili , affinchè fieno efenti dal- 
le piaghe , che debbono piombare fugli empj. 

Ne’ capi vili. IX. all’ aprirfi del fello fi- 
glilo , fette Angeli gettano fopra gli empj 
le piaghe deferitte in genere , e brevemen- 
te nei vangelo a’ luoghi fopra indicati . 

Nel capo x. un Angelo grida ad alta vo- 

Q i . 


ce , che non faravvi più tempQ , viene a 
dire, che la fine del mondo è imminente, 
e poco dopo fcoppiano fette tuoni . Indi 
( verf. 8. ) aperti già tutt’ i figilli , vien 
detto al Profeta , che divori il libro aperto. 
Fin qui la prima parte della rivelazione, 
la quale parte contiene le cofe precedenti il 
regno dell’ Anticrifto . 

Nel capo xr. defcrivefi la materia conte- 
nuta nel libro , la quale appartiene intera- 
mente al tempo , in cui farà venuto 1 * An- 
ticrifto . Quindi predice , che una gran par- 
te de fedeli farà data nelle mani dell’ Anti- 
crifto , a cui fi opporranno Enoc , ed Elia, 
come capi de’ fedeli , conforme fpiega ne’ca- 
pi feguenti . Or avendo qui principiato a 
parlare di que’ due fanti uomini , ne tefle 
tutta P iftoria , e parla della loro morte , 
rifurrezione &c. ; benché tali cofe fuccede- 
ranno in appreflo , e potrebbero collocarfi 
al capo XIX. prima della battaglia di Cri- 
fto contra Gog , e Magog , e contra lo fteflfo 
Anticrifto . Imperocché fembra , che poco 
avanti la ftrage di quelli , Enoc , ed Elia 
faranno uccift , e riforgeranno . Qui pure 
con fimile anticipazione fi dà luogo alla fet- 
tima tromba del fettimo Angelo (verf. 15.) 
per non di fgi ungerla dalle altre . Elfa però 
annunzia il regno di Crifto confumato , e 
perfetto , riuniti a lui tute’ i fanti il di 
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della rifurrezione , e del giudizio ; onde il 
luogo proprio di quella tromba farebbe al 
capo xix. prima del ver f. li. 

Al capo xii. la guerra del diavolo , e • 
dell’ Anticrifto contra la Chiefa . 

xiii. Si parla dell’ Anticrifto , e del ca- 
rattere di lui , e del fuo precurfore . 

xiv. La gloria de’ vergini , i quali ge- 
nerofamente refifteranno aU’Anticrifto; quin- 
di fi accenna l’ imminente giudizio , e la 
punizione de’ reprobi . 

Ne’ due capi xv. xvi. le fette ultime 
piaghe ; di poi lo fterminio di Babilonia 
cap. xvii. xviii. , fefteggiato da’ fanti al 
principio del capo xix. ; indi la vittoria di 
Crifto contra l’ Anticrifto per tutto il ca- 
po xx. , dove da più alto principio fi ri- 
pete 1’ origine della guerra > cioè dall’ edere 
flato legato Satana da Gesù Crifto mille 
anni prima . Di poi narra , come avverrà , 
eh’ ei fia difciolto , e fiagli permeilo di per- 
feguitare la Chiefa più furiofamente fotto 
il regno dell’ Anticrifto . Defcrivefi final- 
mente Crifto , che viene a far giudizio di 
tutti gli uomini . Ne’ due capi xxi. , XXII. 
la gloria della celefte Gerufalemme . 


Digitized by Google 



Giovanni rilegato nell ' ifola di Patmas riceve ordine di Scri- 
vere le cofe da ft vedute alle fette Gbiefe deir A/ia tap- 
pe fintate da' fette candelabri , « quali egli vide intorno 
al Figliuolo del? uomo ; t deferivo , in qual forma quefii 
gli apparile. 


x. n Ivelazione di Gesti Cri* 
XV fto, la quale diede a 
lui Dio per far conofcere a* 
fuoi fervi le cofe , che deb- 
bon torto accadere : ed ei man- 
dò a lignificarla per mezzo 
del fno Angelo al fuo fervo 
Giovanni , 


I. A Pocalypfit Jefu Cbri- 
/l fli , quam dedit Hit 
Deus pai am facere fervi ifuir, 
qua oportet fieri cito : <7 fi- 
gnificavit , mittens per Ange- 
lum fuum fervo fuo fonemi • 


ANNOTAZIONI. 

Verf. x; Rivelazione di GetkCrifto, la quale diede a lui 
Dio per far conofcere Gre. Defcrive qui S. Giovanni 1’ argo- 
mento di quello fuo libro , il anale die* egli , che contie- 
ne una rivelazione fatta da Dio Padre a Gesù Crifto in 
quanto uomo , affinché egli la comunicane a’ fuoi fervi ( non 
colla fteflà chiarezza , colla eguale fu a lui difvelata , ma 
nella maniera , che a’ fini di Dio li conveniva ) affinché que- 
lli follerò per tempo avvifati delle cofe , che dovean torto 
principiare ad avvenire , e non doveano finire fe non colla 
fine del mondo. Crirto poi della ftefla rivelazione fece par- 
te al nortro Profèta per mezzo di un Angelo nella ftefla 
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a. Il quale rendette tefti- 
rnonianza alla parola di Dio, 
e teftimonianza di tutto quel- 
lo , che vide di Gesù Crifto. 

5. Beato chi legge , e chi 
efedra le parole di quella 
profezia : e fa conferva delle 
cofe , che fono in elfa fcrit- 
te : imperocché il tempo t 
vicino . 

4. Giovanni alle fette Chie- 
fe , che fono nell’ Afta . Gra- 


1. Qui teflimonium perhi . 
buìt verbo Dei , & teflimo- 
nium Jefu Cbrijli , quacun- 
que vidit . 

3. Beatus , qui legit , & 
audìt verba propbetia hujus: 
Cr fervat ea , qua in ea J cri- 
pta Junt : temput tnim prope 
efl. 

4. Joannes feptem "E cele flit , 
qua Junt in Afta . Gratin w 


guifa , che anche gli antichi Profeti i fegreti di Dio , e le 
cofe future apprefer da Dio pel miniftero di Angeli . Que- 
lla rivelazione adunque fu da Dio comunicata a Crifto co- 
me uomo , da Crifto all’ Angelo , dall’ Angelo a Giovan- 
ni , da Giovanni alla Chiefa . Da quelle parole di Giovan- 
ni intendiamo , come quando egli dirà , che Dio , ovvero 
Gesù Crifto gli apparve , e gli parlò , s’ intende , che gli 
parlò per mezzo di uno , o di altro Angelo . 

Veri. *. li quale rendette teflimonianza Óre. Siccome fe- 
condo l’ opinione più comune l’ ApocalilTe fu ferina prima 
del Vangelo, la reftimonianza , che Giovanni dice dt aver 
rendura alla parola di Dio , s’ intende della predicazione , 
de’ miracoli , de’ patimenti , ond’ egli avea confermata la 
Crilliana dottrina, e rarificata la verità di quello , ch’egli 
come teftimone oculare raccontava intorno alla vira , azio- 
ni , morte , rifurrezione di Gesù Crifto . Alcuni però vo- 
gliono , che con quelle parole lignifichi il Santo Apoftolo 
la ftelfa ferina tellimonianza , eh’ egli rende qui delle pa- 
role, che udì , e delle cofe , che vide in quella fua mira- 
bile rivelazione ; dappoiché veramente quella è come un al- 
tro Vangelo di Gesù Crifto , i mifterj del quale , e quelli 
della foofa di lui la Chiefa con viviftimi colori fono nell’ 
ApocalilTe adombrati . 

Verf. E fa conferva delle cofe &c. Cutlodifce religio- 
famenre , e medita le cofe ferine in quello libro , ed a fua 
edificazione ne fa ufo . 

Il remt>o è vicino : Il tempo di far ufo de’ documenti 
contenuti in quello libro fi avvicina , perché fi avvicina il 
tempo delle perfecuzioni , che qui fono predetre . 

Verf. 4. Alle fette C biefe , che fono nell' Afta : A quelle 
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zia a voi , e pace da colui , 
il quale è , ed il quale era , ed 
il quale è per venire : e da’ 
lette fpiriti , i Quali fono di- 
nanzi al trono ai lui ; 


bis , & pax ab eo , * qui rft, 
& qui erat , & qui ventu- 
ra s ejì ; & a feptem fpiritì- 
bus , qui in confpeBu throni 
tjus funi ; * Exod. j. 14. 


rivolge il difcorfo , perchè a’ Vefcovi di quelle dà a nome 
di Gesù Cri (lo alcuni fpeciali avvertimenti , e perchè di 
quelle teneva egli fpecial cura , e governo , ma quello , che 
aiee a quelle , a tutte le altre Chiefe è pur detto , lìccome 
quelle , che fcrifle Paolo a’ Romani , a’ Corinti &c. , non 
per quelli foli , ma per tutt’ i fedeli fu (crino . 

Da celai , il quale è CSv. Ha voluto S. Giovanni efpri- 
mere il nome Jebovà, e l’interpretazione di elfo data nell* 
Efodo ili. 14. In Dio tutto è prefente ; nulladimeno per ra- 
gion della mutabilità de' tempi , ne' quali ì comprefa la no- 
Jira mortalità , non è menzogna il dire di Dio , eh' egli fu , 
è, e farà . S. Agoflino fent. 367. E (fere per venire dicefi pro- 
priamente del Figliuolo , il quale ha da venire a giudicare 
il mondo ; qui fi attribuifee a Dio, o Ila a tutte le divine 

f erfone , le quali giudicheranno il monde per Gesù Crillo . 

1 greco può lignificare ugualmente il quale è per venire , 
ed anche il quale farà . Var. lez. 

E da' fette fpiriti , i quali fono C ire. Il trono di DÌO 
nelle fcritture fi rapprefenta circondato da un gran numero 
di Angeli . Dan. vii. io. , Job. 1. 6 . &c. Di quelli fono 
fette i principali . Job. xn. 15. Zacb.iv. io. o. Giovan- 
ni chiede pe’ fedeli la grazia , e la pace da Dio , e da’ fet- 
te Angeli , non perchè ella venga , o venir polfa da altri , 
che da Dio , ma perchè i fanti Angeli poflbno domandar- 
la per noi, e della pace , e della grazia fono miniflri per 
noi. Hebr. 1. 14. Invoca adunque il nollro Profeta quelli 
fette beati fpiriti , perchè impetrino la grazia , e la pace . 
I noftri eretici hanno veduto , che a quello paflò l’ invoca- 
zione de’ fanti diviene un atto di religione , e non una ido- 
latria , com’ eflì gridano , e perciò fono ricorìi ad un’ altra 
fpofizione , dicendo , che i fette fpiriti fono i fette doni del- 
lo Spirito Santo , viene a dire , lo Spirito Santo ; ma chi 
non vede , quanto fia violenta quella interpretazione , fecon- 
do la quale Giovanni dopo aver invocato Dio fi vuole, che 
invochi i doni del medefimo Dio , e da quelli domandi la 
grazia , e la pace pe’ fedeli ? In fecondo luogo noi cono- 
iciamo per mezzo della icrittura i fette Angeli di Dio , e 


A P O C / 
5. E da Gesù Criflo , eh’ 
è il teflimone fedele, Primo- 
genito di tra’ morti , e prin- 
cipe de’ Re della terra , il 
quale ci ha amati , e ci ha 
lavati da’ noftri peccati col 
proprio fanguc . 


6. E ci ha fatti regno, e 
Sacerdoti a Dio Padre fuo : a 
lui gloria , ed imperio pe’ fe- 
coli de’ fecoli : così fia . 


L I S S E ' 

5. F t a Jefit Cirillo , qui 
eft teflit fideli s , * primogeni- 
ti*! mortuorum , & princeps 
regum terree : qui dilexit nos , 
& lavit nos a peccatis no~ 
ftris f in fanguine fuo , 

* 1. Cor.15.ao. Col.1.18. 

■f Hebr. 9. 14. x.Pet.1.19. 

1. Joan. r. 7. 

6. Et fecit nos regnum , & 
facerdotes Deo & Patri fuo : 
ipfi gloria , O imperium in 
ftcula fleculorum : amen . 


di quelli per confeguenza intender deefi quello luogo fecon- 
do la regola di S. Agoflino ( de doEì. Cbrifi. lib, m. cap.x -, 
e xv.) e di tutt’ i Padri, viene a dire , che le parole del- 
la fcrittura prender fi debbono alla lettera, ni fi dee ricor* 
rere al fenfo miflico , fe non quando dal letterale ne venif- 
fe qualche alfurdo . E' adunque giuoco forza , che gli ere- 
tici confelTino , che S. Giovanni chiede a’ fette Angeli la 
grazia, e la pace non come da autori di quelli beni , ma 
come da amici di Dio , i quali colle loro preghiere gli flef- 
fi beni impetrino per coloro , la falute de’ quali fecondo le 
fcrirture h fiata da Dio agli llelfi Angeli raccomandata . 

Verf. 5 . E da Gesù Criflo , eh' i il teflimone fedele : E 
grazia , e pace da Gesù Criflo , il quale come di propria 
bocca dicea , venne al mondo per render teflimonianza alta 
verità. Jo. xvm. 37. , ed in anellazione della verità die- 
de la propria vita; onde da S. Gregorio Nazianzeno è det- 
to il primo martire , Orar. xvm. , e da S. Agoflino , ca- 
po de martiri , ferm. 11. de S. Stepn. 

Primogenito di tra ' morti : II primo , che da morte ri- 
nafeeffe a nuova vita immortale . Primizie de ' dormienti , 
dice S. Paolo. 1. Cor. xv. ao. 

E principe de' Re della terra : Re de’ Regi , e Signore 
degl’ imperanti. Dan. iv. 17. Debbo qui dire, che nel gre- 
co tutte quelle parole hanno molto maggior’ enfafi per la 
giunta dell’ articolo , poiché dicono così : E da Gesù Criflo, 
il martire , il fedele , il primogenito di tra' morti , ed il 
principe de' Re della terra . 

V erf. 6 . E ci ha fatti regno , e Sacerdoti a Dio Padre fuo : 
Ci ha fatti regno , fu perchè tutt’ i fedeli componenti la 
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7. Ecco , eh’ egli viene col- 


le nubi , e vedrai lo ogni oc- 
chio , anche coloro, che lo 
trafilerò . E barteranfì il pet- 
to a caufa di lui tutte le tri- 
bù della terra : così è : così è: 

8. Io fono l’ alfa , e P orne- 
rà , principio , e fine , dice 
il Signore Iddio , il qual è , 
il qual era , il qual è per 
ventre, l’onnipotente. 


7. * Ecce venie cum nubi- 
bus , & videbit cum omnis 
oculus , C 9 ” qui cum pupuge- 
runt . Et plangcnt Je fupcr 
cum omnes tribù: terra : et- 
ti am : amen: *Ifai. $. 1$. 

Mart. 24. jo. jud. 14. 

8 . * Ego fum alpha , & 
omega , principiaci , Ce finis, 
dicit Domina t Deus , qui eft, 
& qui crat , & qui ventu- 
ra: tfl , omnipotens . 

* Ifai.41. 4.44.6. & 48.12. 

Jnfr.21.6. & 22. ij. 


Chiefa di Gesù Cri (lo fono il regno di Dio , fia perchè cia- 
fcheduno degli fteflfì fedeli in qualità di membri di Gesù 
Grillo , e di fuoi coeredi han parte al regno , ed alla glo- 
ria di lui . Ed ei ci ha fatti Sacerdoti a Dio , ovvero di 
Dio Padre fuo , per offerire delle ofiie j t pirituali t. Pet.u.f. 

Verf. 7. Ecco , eh' egli viene colle nubi , e vedrai lo ogni 
occhio, anche coloro &c. L’ A portolo vede già con l’occhio 
della mente il Figliuolo dell’ uomo venire fopra le nubi del 
cielo con maelìà , e podeffà grande ; vede la immenfa maf- 
fa del genere umano adunata dinanzi al fuo trono , ed in 

S uefla gli llelfi nemici , che Io trafilato ; vede tutte le tri- 
i della terra , viene a dire , tutti gli uomini di quelle tri- 
bù , i quali non ubbidirono a Criflo, che per dìfperato do- 
lore fi battono il petto a caufa di lui , il quale elfendo (la- 
to dato da Dio per redentore di tutti gli uomini , per lo- 
ro colpa è divenuto oggetto di terrore , e fpavento pe’ pec- 
catori . Allude qui certamente P Apoflolo al luogo di Zac- 
caria xil. J. io. , fopra del qual luogo vedi S. Agollino 
de civ. Jib. xx. $0. Vedi ancora Mattò, xxiv. 30. 

Così ì : coù è : Nel fedo originale fi ferve P Apoflolo 
d’una voce greca , e di una ebsaica ( amen ) delio Hello li- 
gnificato ; e quella ripetizione dimoftra , che quello, ch’egli 
annunzia agli uomini in quello luogo , è d’ infinita impor- 
tanza per elfi . 

Veri. 8. lo fono P alfa , e Pomega : L’alfa è la prima let- 
tera dell’ alfabeto greco , omega è l’ultima ; onde le parole 
feguenti principio , e fine , fpiegano le precedenti : io fono 
d'alfa, e Pomega. Alcuni Padri, come S. Gregorio Nazian- 
zeno orai. jj. , S. Atanalio in Mattò, xi. 27. , hanno ere- 
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9. Io Giovanni voftro fra- 
tello, e compagno nella tri- 
bolazione , e nel regno, e 
nella pazienza in Gesù Cri- 
fto , nn trovai nell’ ifola , che 
fi chiama Patmos , a caufa 
della parola di Dio , e della 
retti monianza ( renduta ) a 
Gesù : 

10. Fui in ifpirito in gior- 
no di Domenica , ed udii die- 
tro a me una voce grande co- 
me di tromba, 


L I S S E 

9. Ego Jeanne s frater ve - 
fter , Ò - particeps in tribù la- 
ttone , & regno , & patien- 
tia in Cbriflo Jefu ; fui in 
infula , qua appellati <r Par- 
mot , propter verbum Dei , tìf 
teftimonium Jefii : 

10. Fui in fprritu in Domi, 
nica die , & audivi pojl m\ 
vocem magnani tanquam tu- 
ba. 


duro , che quelle parole fieno di Critto ; ma quantunque di 
Crifto ancora pottano dirli, td a lui convengano , come di 
fatto egli di (e fletto le dice cap. xxxu. 2. ; contuttociò 
per quello , che fegue , fembra più naturale F intenderle di 
Dio Padre , come hanno fatto Primafìo , Ruperro Abate , 
«d altri ; e ciò fembra evidente dal riflettere , eh’ h qui ri- 
petuto quello , che di Dio Padre dicefi verf. 4. , e l’attribu- 
to di onnipotente allo fletto Padre ordinariamente è dato 
nelle fcritture . E' adunque qui Dio , che parla , e minac- 
cia egli fletto a’ peccatori la venuta del fuo Figliuolo per 
giudicarli . 

Verf. 9. Compagno nella tribolazione , e nel regno , e nel- 
la Pazienza in Gerù Crifto : Compagno , ovvero partecipe 
delle flette tribolazioni , onde voi liete afflitti , chiamato a 
parte dello fletto celefte regno con voi , chiamato a parte 
della fletta pazienza foflenuta dalla fede , e dalla grazia di 
Gesù Crifto . 

Nell 1 ifola , che fi chiama Patmos : In quella piccola ifo- 
la del mare Egeo fu rilegato il noftro A portolo da Domi- 
ziano . Erta era una di quelle ifole quafi deferte , nelle qua- 
li fotto gl’ Imperadori Romani fi conduceano per lo piu i 
fediziofi , e per fimil titolo vi fu condotto Giovanni predi- 
catore di una religione contraria al culto de’ falli Dii ftabi- 
lito nell’ impero . Ma Gesù Crifto compensò largamente 
P efilio del luo diletto con quelle mirabili vifioni . |ìd è di 
più da notare come un tratto della fempre adorabile provvi- 
denza , che in quell’ ifola fotte egli condotto , donde per la 
gran vicinanza continuar poteva ad aver l’occhio fopra le 
Chiefe dell’ Alia, al governo di lui fpecialmente commette. 

Verf. io. Fui in ifpirito : Rapito fuori de’fenfi in un’ erta- 
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TI. La qual dicci : feri- 
vi quello , che vedi , io un 
libro : e mandalo alle fette 
Chiefe , che tono nell’ Alia , 
ad Efefo , ed a Smirne , ed a 
Pergamo , ed a Tiatira , ed a 
Sardi , ed a Filadelfia , ed a 
Laodicea . 

la. E mi rivolli per vede- 
re chi parlava meco : e ri- 
volto cne fui , vidi fette can- 
dellieri d’ oro : 

ij. Ed in mezzo a’ fette 
candelieri d’ oro uno Amile 
al Figliuolo dell’Uomo, ve- 
ttilo di abito talare, e cinto 
il petto con fafeia d’oro: 


1 1 . Dictntis : quod videi , 
[ceibe in libro ; & mine /#- 
pttm Ecclefiis , qua funi in 
Afta , Ephefo , Cr Smyrna , 
Ó" Pergamo , & Thyatìra , 
©• Sardrt , & Philadelpbi <r, 
O Laiodici «e . 

12. Et converfut firn, ut 
viderem vocem , qua loqucba- 
tur mecum : C 5 * converjui vi- 
di jeptem candelabra aurea : 

1 Et in medio feptem can- 
delmbrorum aurcorum fimi lem 
Filio bominit , veftilum po- 
dere , Cr pracinBum ad mam • 
millus zona aurea : 


fi , o vilume fpirituale , nella quale mi furon inoltrate , ed 
udii le cofe qui deferite . 

In giorno di Domenica : Gli Ebrei diceano P uno , o fui 
il primo de ’ [abati , ed i Crifliani il di del Signore , come 
apparile da S. Ignazio martire , da S. Clemente , da Orige- 
ne , da Tertulliano , e da’ più antichi Concili ; in quello 

S torno faceanli le adunanze eccle&aHiche , come abbiam ve- 
nto Atti xx. 7. , 1. Cor. xvi. 2. 

Vetf. t2. Vidi [ette candellieri d'oro; Della Chiefa di Cri- 
fto parla S. Giovanni più volte con efpreflìoni alludenti a 
cofe del tempio di Gerulàlemme . Or quivi era un candelie- 
re d’ oro a fette lumi pollo nel fantuario , ed un Sacerdote 
di fetrìmana andava ogni giorno folla fera ad accendere i 
lumi , ed a fpegnerli la mattina . Tanto Mosi , come S. Gio- 
vanni per quello candeliere intefer la Chiefa lucente per la 
dottrina delle fermare , e ricca pe’ tefori della carità . I fet- 
te candellieri fono le fette Chiefe fopra notate. Vedi verf.20. 

Verf. 13. Ed in mezzo a' [ette candellieri d'oro uno [imi- 
ti al Figliuolo dell' uomo C S"c. Simile a Gesù Criflo , il qua- 
le quello nome lì appropiò , col quale , come dice S. Ago- 
flino, ci rammenta ai continuo quello, che per mifericor- 
dia lì degnò di lari per noi . Sono qui diviu gli antichi , 
ed i moderni interpreti intorno al determinare, fe Giovan- 
ni vedelTe lo fletto Criflo, ovvero un Angelo, che a nome 
di quello parlalfe . Quella feconda opinione fembra più veti- 


14. Ed il capo di lui, ed i 
capelli eran candidi , come la 
lana bianca , e come la ne- 
ve , ed i fuoi occhi come fuo- 
co fiammante, 

15. Ed i piedi di lui fimi- 
li all’ oricalco , qual egli fe 
nella ardente fornace, e la 
voce di lui come voce di mol- 
te acque : 

16. Ed 


14. Capta autem tjus', tr 
captili erant candidi tanquam 
lana alba , & tanquam nix , 
& acuii ejus tanquam firn- 
ma igni x, 

15. Et pedes ejut fimilti 
aurichalco , ficut in camino 
ardenti , Ò* vox illitu tan- 
quam vox aquarum multa- 
rum : 

16.lt 
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limile . Quell’ Angelo non iflava fermo , ma andava qua , 
« là intorno a’ fette candelieri ( cap. 11. 1. ) alludendo ali’ 
uffizio del Sacerdote ebdomadario di aver cura de’ candelie- 
ri , e di accenderne , e fpegnerne i lumi ; e perciò colui , 
che S. Giovanni vedeva , era veflito di un abito talare di 
lino , quale il mettevano i Sacerdoti in fimili fagre funzio- 
ni . Vedi S. Girolamo ep. 128. Era anche il meaelimo cin- 
to con falcia d’ oro , ornamento proprio de’ Re . L’ Angelo 
adunque , da cui la perfona di Crillo veniva rapprefentata , 
i legni portava del lacerdozio , e del regno del medelimo 
Crino , come l’ attenta amorofa cura , che il noflro lommo 
Sacerdote ha della Chiela , viene elprefTa dall'andare , e ve- 
nire dell’Angelo intorno a’ candelieri . Vedi l/ai. xi. J. , 
xxii. 21. 

Veri. 14- Il capo di lui , ed i capelli eran candidi &c. 
Vedi Dan. vii. 9. La canizie lignifica o la divinità di Cri- 
flo , o , come dice S. Agoflino , P antichità della verità , 
viene a dire l’antichità della religione di Crillo , la quale 
nell’intenzione di Dio precedette il giudaifmo ; onde in ogni 
apice della legge e (la fu prefigurata , ed i giudi del popol 
di Dio a quella religione apparteneano quanto alla feae, 
e quanto allo fpirito . Vedi 5. Agoflino cont. duas ep. Pelag : 
lib. 3 . cap. iv. 

Ed i Juoi occhi come fuoco &c. Quelli occhi fiammanti 
indicano o la Icienza infinita di Crillo , la quale è luce pe’ 
giudi , e fuoco ardente per gli empi , ovvero l’ ira contra 
de’ peccatori . 

Verf. ij. 1 piedi di lui Jimili alP oricalco &c. L’orical- 
co fecondo la piò probabile opinione è una forra di rame 
più preziofo dell’ ordinario . Dice , che i piedi della petfo- 
na , eh’ egli vedeva , eran fimili all’ oricalco non freddo , 0 
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1 6. Ed avea nella delira 
fette (Ielle : e della bocca di 
lui ufciva una fpada a due 
tagli : e la faccia di lui co- 
me il fole rifplende nella Tua 
fòrza . 

17. E veduto che io l’eb- 
bi , caddi a’ Tuoi piedi come 
morto . Ed ei pofe la fua de- 
lira mano fopra di me, di- 
cendo : non temere : io fono 
il primo , e 1’ ultimo , 


16. Et habebat in d extern 
fua flellas ftptem : & de ore 
ejus gl adì us utraque parte acu- 
tuJ exib.it : & facies ejus fie- 
ni fot lucei in virtute fua . 

17. Et cum vidi fieni eum , 
cecidi ad pedes ejus tanquam 
mortimi . Et pofuit dcxteram 
fuam fuper me , dicens : noti 
timere : * ego fum primus , 
C> ‘ novifiimus , 

* lfai.4t. 4.44.6. & 48. iz, 
lnfr. za. ij. 


liquefatto , ma ribaldato , e biancheggiante , e fplendente . 
I piedi Lignificano 1 ’ umanità del Salvatore , la quale nella 
fornace de’ dolori acquiftò fplendore infinito , e forza per con- 
culcare il demonio, e turt’i nemici del Vangelo. 

E la voce di lui come voce Oc. Vedi Ezech. xliii. 2. La 
voce di lui era grande , e fonora , quale fuol effe re di una 
gran malfa di acque , che corran con impeto . Quella voce 
è la predicazione del Vangelo, della quale fi fece udire il 
fuono fino agli ultimi confini del mondo . Pf. 18. 

Verf. 16. Nella defira fitte fle/le : Quelle (Ielle fono i fet- 
te Angeli (0 fia Vefcovi ) delle fette Chiefe. Quelle Chie. 
fe , e quelli Vefcovi delle Chiefe li tiene Criflo nella fua 
delira , fegno della protezione , e dell’ amorofa attenzione , 
onde li cuflodifce . 

Della bocca . . . una fpada a due tagli : Quella fpada è 
il fegnale dell’ imminente vendetta , che fari Crillo de’ fuoi 
nemici . Altri per eda intendono la parola di Dio più pene- 
trante di qualunque Jpada a due tagli. Hebr. iv. 12. 

La faccia di lui come il fole rifplende &c. La faccia ella 
% l’ umanità di Crillo , la quale glorificata rifplende come 
il fole , e tale apparve nella trasfigurazione . Jo. vi. 

Verf. 17. Caddi a' fuoi piedi come morto: La villa di una 
maetlà sì grande mi ricolmò di terrore , e caddi , come cor- 
po morto cade . 

Ed ei vofe la fua deftra Ù'c. In atti , ed in parole mi 
confolò . Vedi Dan. vm. 18. 

lo fono il primo, e P ultimo : L’Angelo parlante a nome 
di Crillo , dice : non temere : io fono il primo , e i’ ultimo, 
Tom.Vl. R 
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18. E vivo , ma fui mor- 
to ; ed ecco , che fono viven- 
te pe’ fecoli de’ fecoli , ed ho 
le chiavi della morte , e dell’ 
inferno . 

ip. Scrivi adunque le co- 
fe , che hai vedute , e quel- 
le, che fono , e quelle, che 
debbono accadere dopo di que- 
lle . 

so. Il mirteto delle fette 
flette , le quali hai vedute nel- 
la mia deflra , ed i fette can- 
cellieri d’oro : le fette ftelle, 
fono i fette Angeli delle Chie- 
fe : ed i fette candelieri , fo- 
no le fette Chiefe. 


18. Et vivai , & fui mot • 
tuui ; & ecce fum vivent in 
ftecula feculorum , & bel/n 
clavet mortis , Ó" inferni . 

19. Scritte ergo , que vidi- 
Jii , & qua funi , (y gite 
oporttt fieri poft hec . 

20. Sacramentum feptem 
ftellarum , quas vidifti in det- 
terà m;a , & feptem candì- 
labra aurea : feptem ftelle, 
Angeli funt feptem Ecclefia- 
rum : Ó* candelabra feptem , 
feptem Ecclefiee funt. 


l’alfa, e l’omega. Il primo ( dice S. Ambrogio ) perché 
per lui tutte le cofe ; l’ ultimo , perchè per lui la nfurre- 
zione . Con quelle parole provò la divinità di Crirto S. Ata- 
nalìo centra gli Ariani. 

Verf. j8. Ho le chiavi della morte , e deir inferno : Io 
fon colui , che dà morte , e rende la vita , conduce fino al 
fepo/cro , ed indietro richiama. 1. Reg. II. 6 . Tremino gli 
etnpj a quella verità , vedendo , corti’ io ho in mano , onde 
vendicarmi . 

Verf. 10. Le fette felle , fono i fette Angeli C ire. I fette 
Vefcovi . Ed Angeli fono detti i Vefcovi, perchè fanno la 
figura di nunzj di Dio prefTo del popolo : onde la follecita- 
dine , la carità , e la purità di quelli debbono imitare . Fac- 
ciamo tf ambafeiadori per Crifto , diceva uno di quelli An- 
geli . 2. C or. v. ìp. 


> \ 
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F comandato a Giovanni di fcrivere varie cofit alle Cbiefe 
di Efefo , dì Smime , di Pergamo , e di Tiatira : loda 
quegli, che non avevano abbracciata la dottrina de' Ntcco- 
latti : altri con minacce invita a penitenza : dctefta /’ uo- 
mo tiepido , e promette il premio a ’ vincitori . 


ì. A LI’ Angelo della Chie. 

il fa Efefina ferivi : di- 
ce così quegli , che tiene nel- 
la fua delira le fette (Ielle , 
e cammina in mezzo a’ fette 
candelieri d' oro : 


I. A Ngelo Ebbe fi Ecclefia 
il Jcribe : hac dicit , qui 
tenet feptem fieli a t in dette- 
rà fua , qui ambuìat in me- 
dio feptem candelabrorum au- 


r torum 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. AIE Angelo della Chie fa Efefina : Al Vefcovo di 
Efefo , il quale fecondo la comune opinione doveva edere 
S. Timoteo lafciato al governo di quella città da S. Paolo . 
Quello , che a quello , ed agli altri Vefcovi fcrive qui il 
noflro Apertolo , debbe intenderli ferino non folo ad erti , 
ma anche alle loro Chiefe , e principalmente al Clero di 
erte ; onde i difetti, che a quelli Velcovi fi rimproverano, 
fono o de’ minirtri delle rterte Chiefe , o del corpo rteflò de’ 
fedeli . Anzi che per quelli Angeli delle fette Cniefe nomi- 
nate dal S. Profeta intender debbanfi artblutamenre le lìeffe 
fette Chiefe , fu opinione del celebre Tieonio riferita , e non 
difapprovata da S. Agort. de dohbr. ChriJÌ. lib. ut. cap. 30. 
E lo rtelfo autore avverte , che per le fetre Chiefe , alle 
quali fcrive Giovanni , intendefi la Cattolica Chiefa a mo- 
tivo della fertiforme grazia dello Spirito , ond’ ella è dota- 
ta . Imperocché , come oflerva S. Agort. de doflr. Chrift. 
lib. m. il- , il numero ferre é uno di quelli , ch’egli chia- 
ma legittimi , perché di erti maggiore ufo fi fa nelle divine 
fcritture , e per lo pili a lignificare un tutto fi adoperano ; 
onde come offèrva lo llerto fanto , chi dice a Dio : fette vol- 
te il giorno ti lodati , é come fe dicerte : la lode di Dio fio- 
rd fempre nella mia bocca . 

Dice cor) quegli &c. Maniera di parlare propria de’ Pro* 
feti : eoi 1 dice il Signore ; e qui : dice coi) Gesù Crifia . 

R 


2 
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2. So le opere tue, e le 
tue fatiche , e la tua pazien- 
za , e come non puoi (oppor- 
tare i cattivi : ed hai melTi 
alla prova coloro, che dicon 
di eflere A portoli , e noi fono: 
e gli hai trovati bugiardi : 

E fei paziente, ed hai 
patito pel nome mio , e non 
cederti . 

4. Ma ho contra di te , 
che hai abbandonata la pri- 
miera tua carità . 

5 . Ricordati per tanto, don- 
de tu (li caduto : e fa peni- 
tenza , ed opera come prima . 
Altrimenti vengo a te , e ter- 
rò dal fuo polto il tuo can- 
deliere , fe non farai peni- 
tenza . 


L I S S E 

2. Scio opera tua , & la- 
harem , & patientiam tua m, 
& quia non potei fujiinert 
rn al os : & tentajlì eos , qui 
fe dicunt Apojlolos effe , & 
non [unt : Ò* invernai tot 
mendace s : 

3. Et patientiam habes , 
Cb* fuflìnuifli propter nomiti 
meum , & non de feci fi , 

4. Sed habeo adverfum fe, 
quoti caritattm tuam primam 
riliquifli . 

5. Memor ejìa itaque unde 
excideris : & age pmmtemiant, 
& prima opera fac : fin to- 
tem , vento libi , Ò" movebo 
candelabrum tuttm de loco fuo, 
nifi pecnitenùam egerit . 


Verf. *. Colora , che dicon di effere Apoftoli : Intende que- 
gli fteflì eretici , de’ quali ì parlato nelle lettere di Giovan- 
ni , di Pietro , e di Giuda . Vedi anche quello , che lo ftef- 
fo Paolo avea predetto in Efélo intorno a quelli fàlfì Apo- 
rtoli , che dovean venire ad inquietare la greggia di Crifto: 
Atti xx. ap. $0. 

Verf. 4. Hai abbandonata la primiera tua carità: Quello 
rimprovero tocca la Chiefa di Efefo , e non la perfona di 
S. Timoteo, come abbiam detto da principio: ma le colpe, 
ed i mancamenti del popolo fi attribuifeono al Pallore , il 
quale , per Tanto che Ila , non è efente da tutte le inavver- 
tenze, e da tutte le difattenzioni . Vedefi qui , che nella 
Chiefa di Efefo era raffreddato il primo fervore . 

Verf. q. Ricordati . . . donde tu fii caduto : Ricordati 
dell’ antico tuo zelo . 

E tonò dal fuo paflo il tuo candelliere : Quello cartellie- 
re è certamente la Chiefa di Efefo cap. 1. ao. Dallo (lato 
florido, e tranquillo, in cui fi \ fiata finora la tua Chiefa, 
privandola della fpeciale mia protezione permetterò , che fa 
agitata , e feonvoita dall’ eresie , e dalle perfecuzioni . Ur. 
dotto interprete nota in quello luogo, che Dio minaccia di 
punire la freddezza , e la tiepidezza de’ minirtri nella manie- 
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f>. Hai però quello di buo- 
no, che hai in odio ie azio- 
ni de’ Niccolaiti , le quali io 
pure ho in odio . 

7. Chi ha orecchio , oda 
quei , che lo Spirito dica al- 
le Chiefe : al vincente darò 
a mangiare dell’ albero della 
vita , eh’ é in mezzo al Pa- 
rodilo del mio Dio . 


6. Seri hoc habes , quia odi- 
Jii fa£ìa Nicolaitarum , qua 
O- ego odi. 

7. Qui habet aure ni , au- 
diat quid Spiritui dica t Ec- 
clt/iit : vincenti dabo edere de 
tigno vita, quod eft in para- 
di/6 Dei mei . 


ra , che più convieni! alla loro colpa . Il foverchio amor 
della pace , e della tranquillità , ed i riguardi dell’ umana 
prudenza fono foventc cagione di negligenza , e freddezza 
nell’ adempiere le parti del miniftero ; quindi talora per gì it- 
ilo gaftigo divino (a fletta amata tranquillità fi perde , ed 
in una furiofa tempefla fi trova involto il Pallore col popo- 
lo, perché ficcome colla vigilanza, e con la giuda feverità 
P ordine fi conferva , e 1’ Ubbidienza negl’ inferiori ; cosi pel 
riattamento , e per la connivenza il turbamento , e la con- 
fufione appoco appoco s’introduce. 

Verf. 6. Hai in odio te azioni de' Niccolaiti : Di quelli 
eretici fi è parlato nelle lettere di S. Giovanni, ed altrove. 

Verf. 7. Quel , che lo Spirito dica alle Chiefe: Quel, che 
h Spirito Santo, lo Spirito di Gesù Crido fa fapere a’ Ve- 
scovi , come capi delle Chiefe ; dalle quali parole apparifee 
la verità di quello , che abbiam detto verf. 1., che quello, 
che fi dice de s Vefcovi, delle loro Chiefe fi debbe intendere, 
e come gli avvertimenti dati ad una Chiefa fono a tutte ie 
Chiefe comuni a proporzione del bifogno . 

Al vincente darò a mangiare &c. A colui , il quale nel- 
la fpirìtuale guerra , che hanno i Cridiani contra il demo- 
nio , il mondo , e la carne , farà vincente , darò ( dice lo 
Spirito ) l’ immortalità , e la beatitudine eterna , la quale 
nel Paradifo di Dio lì ritrova , e fi gode . Si allude qui all’ 
albero detto della vita , il quale nel paradifo terreftre da 
Dio fu piantato, e così detto , perché dovea confervare la 
vita , la fantità , e l’ immortalità ad Adamo . Alcuni inter- 
preti per quello legno di vita intendono lo (letto Crillo , 
vero frutto vitale per l’ anima nella divina Eucariflia , la 
quale é il cibo preparato principalmente per coloro , i qua- 
li delle proprie pattìoni per mezzo della crilliana mortifica- 
zione trionfano , ne’ quali etta accrefce mirabilmente il vi- 
gore dello fpirito , e l’attività per ogni fona di buone opere. 
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8. Ed all'Angelo della Cbie- 
fa di Smirne ferivi: cosi di- 
ce colui , eh' è il primo , e 
)' ultimo , che fu morto , e 
vive : 

9- So la tua tribolazione, 
e la tua povertà , ma fei ric- 
co : e fei beftemmiatoda quel- 
li , che fi dicon Giudei , e noi 
fono , ma fono la fmagoga 
di fatana . 

io. Non ti fpaventare «F 
alcuna delle cofe , che fei per 

r tire . Ecco , che il diavolo 
per cacciare in prigione al- 
cuni di voi , perchè fiate prò- 


8 . Et Angelo Smyrntc E(- 
clefi 'te falbe : h<tc dieit pri- 
mut , & novijfmtut , qui fmt 
monuut , Ù" vivit : 

9 . Scio tribulationem tuem, 
& paupertatem tuam , fed di- 
va es : & blafpbemtrii *b 
bit, qui fe dicunt J udito af- 
fé , Cir non funi , fed funi fp- 
nagoga fatane . 

10. Ni bit horum tintiti , 
qutt paffurut et . Ecce mijfu- 
ruj efl dt aboliti aliquot ex no- 
bit in carcerem , ut tentimi- 
ni : O habebitit tribuletio- 


Verf. 8. AIE Angelo della Cbiefa di Smirne: Credefi, che 
quelli folle il gran martire S. Policarpo fatto Vefcovo di 
quella città dagli Apolidi , e particolarmente da S. Giovan- 
ni, come racconta Tertulliano. 

Verf. 9. So la tua tribolazione , e la tua povertà: Veggo 
come tu fei tribolato da’ nemici della Chiefa , e fei ridotto 
in gran povertà . Se gli Ebrei convertiti avean (offerta la 
perdita de' loro beni a cagion della fede, come fcriveS. Pao- 
lo Hebr. x. $4. , non è difficile a credere , che fimi! forte 
toccalfe ad un rat Vefcovo , ed alla Chiefa di lui . Ma tu 
fei ricco ( dice il Signore ) ricco di fede , di grazia , di con- 
fidenza in Dio . 

Sci befìemn iato da quelli , che fi dicon Giudei Spar- 
lano di te , e ti calunniano , e t’ infamano coloro , i quali 
fono Giudei di nome , viene a dire , fi danno per grandi 
zelatori della legge di Mosè , ma nè di Mosè fanno cafo, 
nè della legge , nè temono lo fiefib Dio ; onde fono da dirli 
pi ut tolto finagoga del diavolo . Abbiamo avuta più volte 
occafìone di olTervare , come le prime perfecuzioni della 
Chiefa vennero da’ Giudei , i quali fecer fempre tutto quel, 
che poterono di peggio contra gli Apolfoli, e contra rurt’i 
Predicatori del Vangelo. Vedi gli Atti, e l’epiftola a’Ga- 
lati . Allorché lo IfefTo S. Policarpo fu condannato ad eilert 
bruciato , gli Ebrei di Smirne furono i più folleciti ad am- 
manare le legna. Vedi Eufebio lib. 4. cap. xv. 

Verf. 10. Il diavolo è per cacciare in prigione : Prima di 
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Vati : e farete tribbiati per nem diebus decent. E fio fida- 
dieci giorni . Sii fedele fino Ih ufque ad mortem , C da- 
alla morte, e darotti la co- ho tibi coronar» vii a. 


rona di vira . 

1 1. Chi ha orecchio , afcol- 
fi quel , che io Spirito dica 
alle Chiefe : chi farà vinci- 
tore , non farà oftèfo dalla 
mone feconda . 

12. Ed all' Angelo della 
Chiefa di Pergamo ferivi : co- 
si dice colui , che tiene la 
fpada a due tagli : 

Ij. So, in qual luogo tu 
abiti , dove farana ha il tro- 
no : e ritieni il mio nome , 
e non hai negata la fede mia. 
Anche in que’ giorni, quan- 


ti. Qui habet aurern , an- 
dini quid Spiritar dicat Ec- 
clefiit : qui viterie , non In- 
de tur a morte Jecunda , 

1 2. Et Angelo Pergami Ec- 
clefia fcribe : hac dica , qui 
babet rhompbxam utraque par- 
te acutam : 

t$. Scio ubi habitat , ubi 
fedes efl fatarne : Ór tener no- 
me, n meum , Ór non negafti 
(idem meam . Et in dtebue 
illit Ami par tejfir meur fide - 


S. Policarpo diede la vita per Gesù Crifio a Smirne S. Ger- 
manico , e vari altri Crifliani ; e di quelli forfè c qui pre- 
detta la carcerazione. Vedi Eufebio nello (ledo luogo. 

Perché fiate provati . Imperocché non pub diventar un Abe- 
le , chi non è tfercitato dalla malizia di un Caino . S. Gre- 
gorio hom. ix. in Ezech. 

Sarete tribolati per dieci giorni . Sii fedele &c. Quelli 
dieci giorni peflon benifTimo intenderli letteralmente , pur- 
ché fi ofiiervi , che dopo la carcerazione , ed i patimenti di 
quelli dieci giorni lo spirito finto non promette a Policar- 
po , né agli altri crifliani la fine della perfecuzione ; anzi 
accenna , come egli avrebbe perduta la vita , dicendo : fit 
fedele fino alla morte . 

Verf. il. Non fard offefo dalla morte feconda i Viene a 
dire , dalla morte del peccato , pel quale P anima é fepara- 
ta dalla fua vita , ch f é la grazia . La prima morte non 
‘ offende fe non il corpo , la feconda é la perdizione dell’ 
anima, e del corpo. Mate. x. ao. 

Verf. 12. AiP Angelo della Chiefa di Pergamo : Quella 
era città antichiflima , e fioritiflima della Troade . Non pof- 
fiam dire di certo, fe S. Carpo , il quale foffrì in quella 
città il martirio , forte Vefcovo di quella Chiefa in quello 
tempo. Vedi Eufebio lf>. 4. cap.xv. 

YerC 1 j. Dove Satana ha il trono : Un Greco interprete 
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do Antipa martire mio fede- 
le fù uccifo tra di voi, do- 
ve abita fatana. 

14. Ma ho contra di te 
alcune poche cofe : atrefo che 
hai corti , chi tiene la dottri- 
na di Balaam, il quale infe- 
nava a Balac a mettere forn- 
aio davanti a' figliuoli d’ If- 
raelle , perché mangiafTero , e 
fomicartero : 

1?. Così hai anche tu di 
quelli , che tengono la dot- 
trina de’ Niccolaiti . 

16. Fa parimente peniten- 
2a: altrimenti verrò torto a 
te , e combatterò con erti col- 
la fpada della mia bocca. 


. 1 I S S É 

lis , qui occifus efl apud vi!, 
ubi Jatanat habitat . 

14. Sed habeo advtrfut tt 
pauca : quia habet illic ie- 
ri tu tei dottrinarti * Baiatra, 
qui do ce ha: Balac mietere fetn- 
dalum coram filli 1 lfratl , e- 
dere , & fornicari : 

* Num.a4-j. & 25.2. 

15. Ita habtt & tu teneri- 
tes doSrinam Nicolaitamm . 

1 6. Simili ter pandemi am 

age : fi quo tninus , veniam 
libi cito , & pugnano cnm 

illis in gladio oris mei . 


dice , che Pergamo piò , che tutto il refto deli’ Alta era de- 
dita all’idolatria. 

Quando Antipa martire mio fedele C Ve. Di quello Santo 
Tappiamo di certo il martirio foffèrto da lui nella perfecuzio- 
ne di Domiziano, ma non portìam dire, ch’ei forte Vefco 
vo di Pergamo , benché il dicano gli Atti del fuo martirio, 
perché quelli non fono creduti autentici . 

Verf. 14. 15. Hai cofl) , chi tiene la dottrina di Balaam 
&c. E' noro il pertìmo configlio dato da Balaam al Re Ba- 
lac , affine d’ indurre gli Ebrei all’ idolatria per mezzo della 
impurità . Così ( dice lo Spirito Santo ) hai nella tua Chie- 
fa de’ cattivi uomini , i quali cercano di fovvertire i fedeli , 
e di fepararli dalia vera fede , allettandoli colla permiffio- 
nc , che danno loro , di sfogare i piò brutali appetiti ; e que- 
lli fono i Niccolaiti. 

Verf. té. Fa parimente penitenza : altrimenti verrò toflo a 
te , e combatterò con ejfi Ò’c. Dico a te , come al Vefcovo 
di Efefo : fa penitenza , fcuoti da te ogni timore , guardati 
di ertère negligente ; fe non farai così , e non proccurerai la 
converlione di colloro , io gli llerminerò con quella fpada 
vendicatrice, che io porto nella mia bocca. Salva adunque 
quelli , che vorran convertirli, reprimi gli ortinati, ed im- 
pedirci , che la Tana parte non iniettino del gregge , 

\ 
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17. Chi ha orecchio, oda 
quel , che dica lo Spirito al- 
le Chiefe : a chi farà vinci- 
tore , darò la manna nafco- 
fìa , e darogli un favolino 
bianco r e nel failbliho fcrit- 
to un nome nuovo non fapu- 
to da niffuno , fuorché da chi 
lo riceve . 

18. Ed all’ Angelo della 
Chiefa di Tiatira ferivi: co- 
sì dice il Figliuolo di Dio, 
che ha gli occhi come fuoco 
fiammante , ed i piedi del qua- 
le fono fimUi all’ oricalco : 

tp. So le opere tue , e la 
fede , e la carità , ed i fervi- 
gj , e la pazienza , e le ulti- 
me opere tue in maggior nu- 
mero , che le prime . 

ao. Ma ho contra di te 
poche cofe : attefo che permet- 
ti alla donna Jezabele , che 


17. Qui habtt aurem, au- 
dio! quid Spiritai dicat Ec- 
clcfu: : vincenti dabo manna 
abfconditum , & dabo Hit 
calculum candidam : & in 
calcalo nomen novum fcriptum, 
quoti nemo fett , nifi qui ac - 
cipit . 

18. Et Angelo Tbyatìrte 
Ecclejìa fcribe : htee dicit Fi- 
liat Dei , qui habet aculei 
tanquam flamniam ignis , & 
pedei ejus fimilet aurichalco: 

ip. Novi opera tua , Ó 1 fi- 
derei , & caritatem tuam , & 
mintfierium , patientiam 
tuam, & opera tua novi fil- 
ma piar a prioribut . 

20. Seti habto adverfus to 
pauca : quia permittis mulie- 
rem Jezabel , qua fe dicit 


Verf. 17. Darò la manna nafeofla , e darogli un f affittino 
C ‘ÌTc. Per la manna s’ intendono le confolazioni fphituali , i 
doni dello Spirito Santo, e particolarmente la partecipazio- 
ne del corpo , e del fangue di Gesti Orili o nella Eucariflia . 
Quella manna fi dà a guflarlt a coloro, i quali delle conca- 

I ifcenze della carne , e delle loro pafiioni riportan vittoria . 

1 fafTolino bianco era fegno di vittoria , e di felicità , per- 
ché davafi quello a’ vincitori ne’ giuochi pubblici , e pari- 
mente con fafTolino bianco notavanfi i giorni di allegrezza , 
e di felicità . In quello faiTolino bianco dice Dio , che farà, 
ferino un nome nuovo , e quello farà il nome di figliuolo , 
e di erede di Dio . Il valore, il pregio, la grandezza di tal 
nome non é couofciuta fe non da coloro , i quali fon fatti 
degni di riceverlo , perché quelli foli fono capaci d’ intende- 
re , quali fieno le ricchezze , e la gloria della eredità di Dio 
riferbara pe* fanti . 

Verf. 18. All' Angelo della Cbitfa di Tiatira : Città del- 
la Mifia , o della Lidia , come polla a’ confini di quelle due 
provincie . 

Verf, ao, Permetti alla derma Jtzabtlt O't, Intende di 
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dice d’ effere proferefTa , d’ in- 
fegnare , e fedurre i miei fer- 
vi , perché cadano in fornica- 
zione , e mangino cofe immo- 
lare agl’ idoli . 

21. Ed ho dato a lei tempo 
di far penitenza : e non vuol 
far penitenza della fua forni- 
cazione . 

22. Ecco , che io la Ben- 
derò in un letto : e quelli , 
che fanno con e(fa adulterio, 
faranno in grandiflìma tribo- 
lazione , fe non farai) peni- 
tenza dell’ opere loro . 

23. Ed i figliuoli di lei uc- 
ciderò colla mone , e le Chie- 
fe tutte fapranno, che io fo- 
no fcrutarore degli affetti del 
cuore : e darò a ciafcheduno 
di voi fecondo le fue azioni. 
Ed a voi io dico, 


14. Ed a tutti gli altri , che 
liete in Tiatira: quanti fono 
alieni da tal dottrina , e non 
hanno approvata le profondi- 
tà , come le chiaman , di fa- 
tana , non porrò fopra di voi 
altro pefo: 


L I S S E 

propheren , docere , & fritte- 
ti Jervo t metti , fonie tri, (? 
manducare de idtlotbytis . 

21. Fe dedi il ir temftus , et 
pcenitentiam aperte : Cf w* 
vaie prendere a fornicetiom 
fua . 

22. Ecce mittam eam in 
le tinta : Cr qui mcecbanitr 
curii e a , in tribulationt ma- 
xima ertene, nifi pcenitentiam 
ab operebus Juit egerint . 

23. Fe filiot ejus inteif- 
ciam in morte , Ò" feiem t- 
mnei Fcclt fi* , * quia ego firn 
Jcrutans tener , & corda : & 
dabo unìcuique veftrum frena- 
dum opera fua . Vobit ameni 
dico , 

* 1. Rog.16.7. Pf.7.u. 

Jerem. 11.20. & 17.10. 

24. Et catterii , qui Tipo- 
tir re eftis : quicumque non ha- 
bene doBrinam hanc , & q»‘ 
non cognoverunt altitudine 1 fa- 
tane , quemadmodum dicane, 
non mittam fuper vos aliai 
pondut : 


qualche donna potente, la quale fpacciandofì per Profètedi, 
e predicando le maflìme de’ Niccolaiti, la eresia di quelli an- 
dava propagando , come già Jezabele il culto di Baal . I Nic- 
colaiti credean lecite le azioni piò infami , e ninno fcrapo- 
lo fi ficcano di mangiar delle cofe immolate agl’ idoli . 

Verf. 22. La jienderò in un letto : e quelli &c. Con tor- 
mentofe malattie gaflighcrò e lei , ed i fuoi (folti amatori . 

•Verf. 23. Sapranno , che io fono fcrutarore tì>Y. Quella don- 
na dovea nafeondere con molta arte, e con ipocrisia finiti- 
ma le fue fcelleratezze , ed impurità . 

Verf. 24. Non hanno approvate le profondità &c. Gli ere* 
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*5. Ritenete però quello, 25. Tamen id , quod ha - 
Che avete , fino a tanto eh’ io bttit , tenete . dome ventar» . 


Venga . 

26. E chi farà vincitore , 
e praticherà fino alia fine 1’ 
opere mie , darogii podeflà 
fopra le nazioni , 

27. E governeralle con ver- 

E . di ferro, e faranno finto- 
le come vali di terra, 

28. Come anch’io ottenni 
dal Padre mio : e darò a lui 
la flella del mattino . 

29. Chi ha orecchio, oda 
quello , che lo Spirito dica 
alle Chiefe . 


26. Et qui vicerit , & en- 
fi odierit ujque in finetn opera 
me a , dal/o illi potejìaltm fu- 
per gemei , 

27. Et reget eat in virga 
ferrea , tir tanquam vai fi- 
glili confringentur , 

28. Sicut & ego accepi 0 
Pane meo : O da ho illi fteU 
lam matutinam , 

29. Qui hahet aurem , au- 
dio: quid Spiritai duat Ee- 
clefiii . 


tlci di Tiatira , e l’ empia Jezabel» dovean chiamare col 
nome di profonditi le loro fcellerate dottrine , com’ è fiato 
Tempre cofiume degli eretici di coprire fotto i più pompofi 
nomi la temetità della loro feparaziqne dalla Chiefa . S. Gio- 
vanni per ifchemo dice , che le profondità di quegli eretici 
erano, profondità di Satana. 

Non porrò fopra di voi altro vefo : Maniera di parlare 
propria de’ Profeti . Non manderò fopra di voi altre tribo- 
fazioni , perché avere vinti gli errori , e deprezzati gli al- 
lettamenti di quella peflima donna . 

Verf. 2^. Ritenete però quello, che avete : Viene • dire 
la Vera fede , e la perfeveranza nel bene . 

Verf. 26. 27. Datogli fcdrflà fopra le nazioni &e. Giudi, 
cherà infieme con me le nazioni nel giorno eflremo , e tut- 
ti coloro , che faranno flati ribelli al Vangelo , ei li trat- 
terà con rigore , li condannerà ad efTere fpezzati quai vali 
di fragil creta . Quella podeflà avrà egli da me , com’ io 
la ho ricevuta dal Padre mio. Vedi Pj. 11.9., Sap. 111.8., 
Matth. xix. 28. 

E darò a lui la flella del mattino : Nel capo XXIIt. 16. 
dice Cri fio di fé. 1 io fono la flella fplendida , e mattutina. 
Promette egli adunque fe fleflo , e la partecipazione , e co- 
munione della fua gloria a’ vincitori ; e ficcome di quella 
gloria non arriveranno al pnflefTo i fanti , fe non dopo 1^ 
notte , e dopo le tenebre della vita preferite , perciò dice 

J uì , che fi darà loro come flella del mattino annunziatrice 
i un giorno, à cui non fucccderà notte giammai. 


APOCALISSE 
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— — — ■ Il III. ■ ■.■■■I.. ■ » 

CAPO III. 

? 

F ordinato a Giovanni di fcrivere alle Chiefe di Sardi , li 
Filadelfia , e di Laodicea : minaccia gli erranti , e gli efa- 
ta a penitenza ; altri loda , e promette il premio a chi 
v inceri : dice , che Dio batte alta porta per entrate rulli 
cafa di coliti , che aprirà , 

> 

i. ’C'D all’Angelo della Chie- 
Ci fa di Sardi : così dice 
quegli , che ha i fette Spiriti 
di Dio , e le fette (Ielle : mi 
fono note le opere tue , e co- 
me hai nome ai vivo, e fei 
morto . 

2. Sii vigilante, e ri flora 
il reflo , che (lavano per mo- 
rire . Imperocché non ho tro- 
vate le opere tue piene di- 
nanzi al mio Dio . 

5. Abbi adunque in memo- 
ria quel , che riceverti , ed udi- 
rti , ed ortervalo , e fa peni- 


1. 'P'T Angelo Fccle fi /e Sm- 

Ut dii Jcribe : bue dkit\ 
qui habet feptem Spiritai Dei, 
& feptem fìellat : feio operi 
tua , quia nomen habet , quei 
vivai , C> mortimi et . 

2. Efto vigilarli , & con- 
firma celerà , qua morituri 
erant . Non enim inverno ope- 
ra tua piena cor am Dee meo , 

3. In mente ergo fiabe , qua- 
li ter acceperit , & audieris . 
©■ ferva , Ó" pcenitentiam ape- 


ANNOTAZIONI » 

Verf. 1. Della Ghie fa di Sardi : Città capitale della Lidia. 

Che ha i fette Spiriti di Dio &C. Cap. 1. 4. 16. 20. 

Hai nome di vivo , e fei morto : So Io (lato tuo riguardo 
All’ anima ; agli occhi degli uomini tu fembri vivo , a’ miei 
fei morto ; tanto fono diverfi da quelli degli uomini i giu- 
dizi di Dio , e tanto é vero , che quello , eh’ è grande nel 
concetto de’ mortali , é abominazione dinanzi a Dio ! 

Verf. 2. Sii vigilante , e riflora il rejìo , che fi avano C 5 v. 
Veglia fopra te ftertb , per conofcere i tuoi mancamenti 
Veglia fopra il tuo gregge , e riflora , e conferma nella fede 
gli altri, i quali per la tua pegligeitza erano anch’erti vici- 
ni a perire. Le opere tue non fono perfette , o fia merito- 
rie, perchè vote dello fpirito di carità . 

Verf, j. Abbi adunque in memoria quel , che ricevefli Sire. 
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tenza . Che fe non veglierai, 
verrò a te come un ladro, 
nè faprai , in qual’ ora verrò 
a te. 

4. Hai però in Sardi alcu- 
ne poche perfone , le quali 
non hanno macchiate le ve- 
lli loro : e verranno con me 
vediti di bianco , perchè ne 
fono degni . 

5. Chi farà vincitore , fa- 
rà così riveflito di bianche 
vedi, nè cancellerò il nome 
di lui dal libro della vita, e 
confederò il nome di lui di- 
nanzi al Padre mio , e dinan- 
zi a’ fuoi Angeli . 

6 . Chi ha orecchio , oda 
quello , che dica lo Spirito 
alle Chiefe . 

7. Ed all’Angelo della Chie- 
fa di Filadelfia ferivi : così 
dice il fanto , ed il verace , 


, 5 V ergo non vigilaveris , * ve- 
ni am ad te tari quarti fur , tì* 
nefeits , qua bora veniam ad 
te. * 1. Thefr.5.». 
a. Petr.j.io. Infr.16.15. 

4. Sed h abes pauca nomi- 
na in Sardis , qui non inqui- 
naverunt vefli menta fua : & 
ambulabunt mteum in albi:, 
quia digni funt . 

5. Qui vicerit , fic vefiie- 
tur vefiimentis a/bis , & non 
delebo nomen ejus de libro vi- 
ta , Ó" confitebor nomea ejus 
coram Patte meo , & cor am 
Angelis ejus . 

6. Qui babet antera , nu- 
di at , quid Spiritus dicat Ec- 
clefiis . 

7. Et Angelo Pbiladelpbite 
Ecclefue fcribe: hxc dici e [an- 
dai , & verus , * qui babet 


Ricordati della dottrina , e degl’ infegnamenti ricevuti da 
quelli, da’ quali apparaci il Vangelo, e le regole della vi» 
ta Crifliana . 

Verf. 4. Non hanno macchiate le vefti loro : Hanno con- 
fervata la innocenza ricevuta infieme con la vede candida 
nel battefimo ; e perciò verran meco vediti della vede bian- 
ca della immortalità , e della gloria . 11 color bianco nello 
vedi era pe’ giorni di feda , e di allegrezza . 

Verf. J. Ni cancellerò il nome di lui dal libro della vita: 
Tutt’ i Cridiani fono fcritti nel libro della vita , allorché 
nel fanto battefimo fono giudicati , e fantificati ; ma pof. 
fono edere ancora dal libro deflo cancellati , quando non do- 
no perfeveranti . Non faran cancellati quegli , a’ quali avrà 
dato Dio il dono della perfeveranza : chi [ara vincitore &c. 

Confederò il nome di lui Cfc. Lo riconofcerò per mio 
vero fervo, e come tale 1 ’ onorerò . Vedi S.Matt.x.jt.Zfr 
Verf. 7. Della Ghie fa di Filadelfia : Città della Frigia, 
altre volte della Mifia, o della Lidia. j 

Il fanto , il verace , che ba la chiave &c. Nuova deferì- 


S 
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che ha la chiave di Davidde: 
che apre, e mirtino chiude: 
che chiude , e nifTuno apre : 

8. Mi fono note le opere 
tue . Ecco , che io ti ho mef- 
fo davanti una porta aperta, 
la quale nifluno pub chiude- 
re : perchè hai poco di vir- 
tù) , ed hai oflisrvara la mia 
parola, e non hai negato il 
mio nome . 

9. Ecco, che io darò del- 
la finagoga di fatana quei , 
che dicono d’effer Giudei , e 
noi fono , ma dicono il fal- 
fo : ecco , che io farò si , che 
vengano , e s’incurvino dinan- 
zi a’ tuoi piedi : e conofct- 
ranno , come io ti ho amato. 


clavem f David : qui 
rit , (y nemo c lauda : clou 
dit , & nemo aperit : 

* Ifai. 22.22. f Job.12.t4.. 

8. Scio opera tua. Eccedi- 
di coram te oflium apirtum , 
quod mento poteft cìaudtrt : 
quia modicam htbet virtutm, 
& fervafti verbum ntturn , 
ty non nega fU nomea mteun. 

9 . Ecce dabo de frnagogt 
fatarne , qui dicunt fe I udeos 
effe , & non fune , fed mta- 
tiuntur : ecce faciarm ilici , ut 
veniant , Ó" ad ore ni ante pe- 
dei tuoi : Cf fcient . quia tic 
diletti te : 


lione di Cri (lo . Egli è il fanto per eccellenza , l’autore di 
ogni fantità . Egli verace , o fia la rtefl» verità . Egli ha 
la chiave della cafa di Davidde, cioè della Chiefa , ed an- 
che del cielo. Ninno chiude la porta a quegli, a’ quali egli 
1’ apre , e niuno 1’ apre a quegli , a’ quali egli la chiude . 
Cosi viene a dimoftrarfi I’ aflbluta poterti , che ha CriAo 
nella Chiefa, eh’ è la cafa di lui . Vedi lfaì. xxu. a*. E 
nella Chiefa , e nel cielo non entrerà alcuno , fe Crìrto a 
quello non apre , e vi entreranno tutti coloro , a’ quali egli 
aprir! . Quelte chiavi , cioè quella poterti tutta celerte , che 
Grillo ha nella Chiefa , 1 * ha egli porta nelle mani de’fuoi 
ininirtri, i quali a nome di lui la efercitano feiogliendo, e 
legando . 

Verf. 8, Io ti ho me [fa davanti una porta aperta ... fet- 
chi hai poco di virtìt &c. Perchè , Quanto a te , tu fei in- 
fermo , e debole , fupplifco io con la mia potenza , e ti 
apro davanti una gran porta a convenire , ed introdurre 
nella mia Chiefa molti e degli Ebrei , e de’ Gentili ; e que- 
llo io fo per te a motivo, che hai mantenuta la fede mia, 
e non ti lei vergognato del nome mio . Da quello intendi»- 
mo , che quello Vefcovo avea renduta teftimonianza pub- 
blica a Gesù Crìrto dinanzi a’ tribunali . 

Verf. 9. Ecco , che io darò della ftnagoga di fatana &e. 
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10. Dappoiché hai olferva- 
to il precetto della mia pa- 
zienza, io ancora ti falverò 
dall’ora della tentazione, la 
quale (la per fopravvenire a 
tutto il mondo , per provare 
gli abitatori della terra. 

11. Ecco , che io vengo 
fpeditamente : conferva quel- 
lo , che hai , affinché nefìùno 
prenda la tua corona . 

12. Chi farà vincitore, fa- 
rollo colonna del tempio del 
mio Dio , e non ne ufcirà 
piti fuora : e fopra di lui Pri- 
verò il nome del mio Dio , 
cd il nome della città del mio 
Dio ( della nuova Gerufalem- 
me , la qual difcende dal cie- 
lo dal mio Dio ) ed il nuovo 
mio nome. 


*71 

IO. Quontam fervajìi ver - 
bum ponenti* me .e , & ego 
feruabo te ab bora tentat io- 
ni; , qua venturo tfl in or - 
bem univerfum tentare habì- 
tantet in terra . 


11. Ecce venia cito : tene 
quoti habei , ut nemo accipiat 
coronam tuoni. 

1 2. Qui vicerit , faciam il- 
luni columnam in tempio Dei 
mei : & forar non egredietur 
ampliai : & [cubani fuper 
eum nomen Dei mei , & no- 
mea civitatit Dei mei nova 
Jerufalem , qua defcendit de 
calo a Deo meo , C 5 " nomen 
meum novum ., 


lo convertirò , e farò al pa fiorai tuo governo foggetti mol- 
ti di quelli , che falfainente fi nomano Giudei , ma fono la 
finagoga di fatana . 

Verf. io. Hai o /fervalo il precetto della mia pazienza : 
Hai ad efempio di me fteffo mantenuta collantemente la pa- 
zienza nella tribolazione ; per quello ti falverò dalla tenta- 
zione . E' molto probabile , che fia qui predetta la perfecu- 
zione, che fu fotto Trajano , intorno alla quale veggafi Eu- 
febio Uè. ;. uni. xxxui. Ella diede alla Chiefa un nu- 
mero grande di martiri . Dio promette , che in rìcompenlà 
della virtù del Vefcovo non farà la Chiefa di Filadelfia efpo- 
fta a quella perfecuzione . . 

Veri. ir. Ècco, eie io vengo &c. Sembra , che annunzi 
a quello Vefcovo la vicina fua morte . Quindi gli dice : 
conferva quello , che hai , viene a dire , la carità , affinché 
tu non venga a cadere , e la corona della gloria ( eh’ é tua, 
fe perfeveri ) fia data ad un altro .( 

Verf. ta. T arollo colonna del tempio &c. Colui, che Ila- 
rà faldo nella virtù, e vincerà tutte le tentazioni, farà co- 
me una colonna della cafa , cioè delia Chiefa di Dio , in 
terra , e farà grande , e gloriofo anche nel cielo . Allude 
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i;. E chi ha orecchio, oda 

J uel , che lo Spirito dica al- 
: Chiele. 

14. Ed all’ Angelo delia 
Chiefa di Laodicea ferivi : co- 
sì dice 1’ amen , il teftimone 
fedele , e verace , il principio 
delle cofe da Dio create. 

1 5. Mi 


L I S S E 

i}. Qui habet autem, «.<- 
diai quii Spiritai dictt Ec- 
clefiii . 

J4. Et Angelo Laodici-e Et- 
c le/i. e fcrièe : * hac ditti , 
amen , teflis fidelit , & vi- 
rai , qui ejì principium creatu- 
ra: Dei. *Joan. 14 - 6 . 

15 .Scio 


alle due colonne del tempio di Gerufalemme j. Reg. vit. 
Ei non ufeirà più fuora della Chiefa , perchè mediante il 
dono della perfeveranza farà confermato nella fede, e nella 
virtù , onde quafi immobil colonna non potrà edere fmoflò; 
ovvero : lo metterò in fermo , ed immutai»! poffefTo della 
eterna felicità , e non potrà effer tolto giammai da quel po- 
fio di onore , che io darogli nella città de’ fanti . 

> E fopra di lui Jcrivnò il nome &c. Sopra le colonne, le 
quali fi erigevano in onore de’ vincitori , foleano feri veri 
i titoli loro , ed i loro nomi . Qui dice Cri fio , che fopra 
quella colonna ei fcriverà il nome del Padre fuo , di coi 
quello vincitore è figliuolo per adozione , e vi fcriverà il 
nome della celefle Gerufalemme , della quale lo (ledo vin- 
citore è cittadino ; il nome nuovo del medefimo Crifto , che 
è il nome di Gesù , o fia Salvatore , affinchè apparifea , co- 
me per Gesù le fue vittorie , ed ogni bene ha ottenuto il 
vincitore. Tre volte in quello verfetto ripete Crifto il no- 
me del fuo Dio , viene a dire del celefle fuo Padre , per fi- 

? nificare l’ eflrema riverenza , ed amore , eh’ egli porrà al 
ad re a motivo de’ benefizi immenfi conferiti dallo dello 
Padre a lui in quanto uomo , e per mezzo di lui a’ fori 
fedeli . 

Verf. 14. Della Chiefa di Laodicea: Città della Lidia fri 
fiume Lieo. Vedi l’epiflola a’ Coloff. a. 1. 4. &c. 

Coti dice P amen .... il principio delle coj'e &c. Colui, 
eh* è la verità per edfenza ; colui , eh’ è il primo martire, 
t> fia teftimone della verità ; colui , eh’ è il principio di 
tutte le cofe create , le quali per lui furon fatte , e nuli* 
cofa fu fatta fenza di lui . Egli è però in modo partico- 
lare principio della nuova creatura , viene a dire degli uo- 
mini da lui riparati, e redenti con la fua motte . Vedi Gd 
vi. ij. , Eplef. vi. io. , Coloff. ni. io. 
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15. Mi fono note le ope- 
re tue : come non fei ni fred- 
do , ni calorofo : di grazia 
folli tu o freddo, o calorofo: 

16. Ma perchi fei tiepido, 
e ni freddo , ni calorofo , co- 
mincerò a vomitarti dalla mia 
bocca . 

17. Imperocchi vai dicen- 
do : fon ricco , e doviziofo , 
e non mi manca niente : e 
non fai , che tu fei mefchi- 
no , e miferabile, e povero, 
e cieco , ed ignudo . 


15. Scio opera tua , quia 
ncque frigidaì et , neque cali * 
dui : ut inani frigidaì effet , 
aut calidui . 

1 6. Sed quia tepida t et , C? 
nec frigidaì , nec calidui , in. 
cipiam te emovere ex ore meo. 

17. Quia dicii : quod di- 
ve 1 fum , 0 " locupletata 1 , Ci)* 
nulliut egeo : C 9 " nefcii , quia 
tu et mifer , & miferabilit , 
& pauper, & cacai. & nu- 
dai . 


Verf. 15. 16. Non fei ni freddo , nh calorofo : di grazia 
&c. Tiepido chiamali colui , il quale Ila ondeggiando tra 
la virtù, ed il vizio ; vorrebbe vivere fantamente , e fug- 
gire i peccati ; ma non fi rifolve a combattere generofamen- 
te , e teme la fittici della virtù . Quello fiato è fommamen- 
te pericolofo , perchè , dice Cafliano , degli uomini freddi , 
e carnali . . , . ne abb'tam frequentemente veduti giungere al 
fervore dello fpirito ; de' tiepidi non ne abbiamo veduti . Coll. 
4. cap. xix. Ór Dio , eh’ è fuoco ardente : odia la tiepi- 
dezza particolarmente ne’ fuoi miniftri , ed in tutte le per- 
itine , che a lui per ifpecial maniera fon confagrate , ed 
Unendoli infieme quindi la negghienza dell’ anima tiepida, 
c la falfa tranquillità , in cui ella vive ; quindi la lo t tra- 
zione delle fpeciali grazie , che Dio niega a quell’ anima, 
eh’ è si poco follecita di meritarle , agevol cola fi è , che 
da tal fonnolenza in un mortale letargo trabocchi j eh’ è 
quello , che vuol lignificare Gesù Crifto , dicendo : di gra- 
zia fojfi tu 0 freddo , 0 calorofo ; non che lo fiato di fred- 
dezza peggior non fia , alToIuramente parlando , dello fiato 
d’ un’ anima tiepida , ma con minor difficoltà 'fi alza talor 
dal fuo fango un’ anima peccatrice , che un’ anima tiepida 
dal fuo torpore . Ed a quello fi aggiunga , che lo fiato di 
tiepidezza può talvolta efiere anche peggiore in fe ftelfo , 
che Patfoluta freddezza, a motivo della vanità, e della fal- 
fa fidanza, onde fia accompagnato , come lo era in quello 
Vefcovo. 

Comincierà a vomitarti : Il greco : jio per vomitarti . Non 
differirò il tuo gafligo , ti rigetterò da me , e perirai . 

Verf. 17. Vai dicendo : fon ricco Ov. Quelli vantamenti 
Tom.Vl. S 


*7* APOCi 

18. T! configlio a compe- 
rare da me 1’ oro pattato , e 

{ trovato nel fuoco , onde ti 
àccia ricco , ed a riveftirti del- 
ie vefti bianche , affinchè non 
eomparifca la vergogna della 
tua nudità , ed ungi gii occhi 
tuoi con unguento per vederci. 

jp. lo quelli , che amo, 
li riprendo , e li gaftigo . 
Abbi adunque zelo , e là pe- 
nitenza . 


Ll.SSE 

18. Suadeo tìbi emtrt a me 
aurum ignitum probatum , ut 
locup/ei fiat , Ó" veftimentit 
alba induaris , & non appa- 
rta: confufto nudi tati: tute , 
& collyrio inunge oculos tuo s, 
Ut videa s . 

ip. * Ego, quor amo, ar- 
guo , & cajiigo . Ai mutare er- 
go , & punitemi, im age . 

* Prov. j. 1 1. Hebr. 1 1.6. 


fono ordinariamente propri dell’ anime tiepide, le quali fio 
come dalle cofe più gravi , per quanto pare ad ette , fi a- 
ilengono , una grande idea fi formano della loro virtù , 
perchè non col Vangelo, nè colla dottrina , e coli’ e fe ru- 
pie de’ fanti fi paragonano , ma co’ mondani . I veri gia- 
lli vivamente perfuafi della propria miferia , e deli' infinito 
bifogno, che hanno dell' aiuto divino , operano nel timo- 
re , e tremore la loro falute . 

Non fai , che tu fei mefchino &c. Tu fei mefchino' , e 
tniferabile, perchè fei povero, e cieco, ed ignudo. Pove- 
ro ( dice S. Gregorio) perchè non ha le ricchezze della vir- 
tù ; cieco , perchè neppur conofce la povertà , in cui fi ritro- 
va i ignudo , perchè ha perduta la prima ftola , e quel , che 
è peggio , neppur fa cf averla perduta . Moral. xxxiv. 3. 

Verf. 18. Ti configlio a comperare dame foro paffuto &c- 
Ti configlio a comprare da me la carità accefa, e purga- 
ta dall’ ipocrifia , e da ogni mefcolamento di paffione ter- 
rena . Quell’ oro fi compera col buon defiderio ; imperoc- 
ché - come dice il Nazianzeno Orar, in S. Baptifma , qut- 
flo bene ti è propofto da comperarli al fola prezzo della vo- 
lontà i la brama flejfa la tiene Dio in luogo di prezzo gran- 
de : e gli ha fete , che fi abbia fitte di lui , e dà bere a 
chi di bere defidera . Si allude qui al luogo d’ Ifaia iv. X. 

A riveftirti delle vefti bianche : Quefle vefti fono l’inno- 
cenza , la purità della vita , le buone opere . 

Ed unti gli occhi tuoi con unguento : Queft’ unguento da 
occhi è l’umiltà , la quale fa manifefti all’ uomo i fuoi ma- 
li , ed il bifogno dell’ ajuto divino , e la neceffità di me- 
ritare quello ajuto per mezzo di una vita fama , e fervente. 

Verf. ip. lo quelli , che amo , li riprendo C ire. Diciamo 
con Tertulliano de pattentia cap. tt, : beato quel fervo , al f 
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io. Ecco . che io fio alla zo. Ecce Do ad oftium 


sona , e picchio : chi udirà 
la mia voce , ed aprirammi la 
porta , entrerò da lui , e ce- 
nerò con lui , ed egli con 
me. 

at. Chi farà vincitore , da- 
togli di- federe con me nel 
mio trono : come io ancora 
fui vincitore , e fedei col Pa- 
dre mio nel fuo trono . 

zz. Chi ha orecchio , oda 
quel , che lo Spirito dica al- 
le Chiefe. 


& pulfo : fi quii audicrit vo- 
cem mcam , & aperuerit nu- 
bi janu.tm , intrabo ad illum, 
& canaio cum ilio , & ipfe 
mtcum . 

zi. Qui vicerit , dabo ei 
federe mecum in tbrono meoc 
ficut & ego tiri , O* fedi cum 
Pane meo in tbrono ejus . 

az. Qui babet aurern , nu- 
di at quid Spiritut dicci Ec- 
clefiit . 


emendazione del quale è tutto intento il padrone , e col qua- 
le fi degna egli di ad ir affi . 

Verf. zo. Ecco , che io fio alla porta , e picchio : Dio cì 
previene colla immenfa fua carità , e tnifericordia , e pic- 
chia alla porta del noftro cuore per rifvegliarci dal fonti» 
della negligenza , ovver del peccato . 

Chi udirà . . . ed aprirammi &c. L’ nomo può Tempre o 
acconfentire , o non acconfentire , refi fiere , o non refìflere 
alla grazia ; ma da fe flefTo , e colle fole forze della natu- 
ra non può giungere a fare alcun bene utile per la falute 
lenza il foccorfo della grazia celefle . Vedi il Concilio di 
Trento feff. 6. cap.y. vi. 

Cenerò con lui, ed egli con me : Tratterò familiarmente 
con lui , farò a lui olpite amico . Ecco fino a qual fe- 
gno ami Dio, ed apprezzi la corrifpondenza dell’ uomo. 

Verf. zi. D aragli di federe con me nel mio trono : come 
io C Lo metterò a parte del celefle mio regno . Quello 
regno ( come tutti gli altri dipintivi di onore , ne’ quali 
ha qui Gesù Criflo adombrata l’eterna felicità ) non h fer- 
bato fe non pe’ vincitori , viene a dire , per coloro , ! qua- 
li le cupidità , e le paflìoni vinceranno per mezzo della 
mortificazione di Gesù Cri Po ; per coloro , che trionferan- 
no del mondo, e di tutto quello , che il mondo o teme, 
od ama . Gesù Criflo dice , che in quella vittoria egli ci 
ha preceduti , ni foto quello , ma precedendoci ci ha anche 
meritata la grazia neceffaria per confegutrla . Egli non en- 
trò nella gloria fua fe non per la via de’ parimenti ; e 
quefla via a noi egli addita , affinché vincitori arriviamo 
a federe in trono con lui nel Ino regno . 

S a 
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CAPO IV. 

Aperta iti cielo una porta , vede uno fedente nel trono , ti 
intorno a quefto trono ventiquattro feniori a federe , e quat- 
tro animati ( i quali egli de ferì ve ) che ìnfteme co ’ venti- 
quattro feniori glorificavano colui , che fiede fui trono . 


l. T~\Opo di cib guardai : 

L/ ed ecco una porta nel 
cielo aperta ; e la prima vo- 
ce , che udii , come di trom- 
ba, che meco parlava , dicen- 
do : Tali qua , e farotti vede- 
re le cofe , che debbono acca- 
dere in appreflb . 

2. E lubito fui rapito in 
ifpirito : ed ecco , che un tro- 
no era alzato nel cielo , e 
fopra del trono uno flava a 
federe . 

3. E quegli, che flava a 
federe , era all’ afpetto Ami- 
le alla pietra Iafpide , ed alla 
Sardia : ed intorno al trono 
era un’ iride , Amile , a ve- 
derti, allo fmeraldo. 


1. T)OjJ hac vidi : Ó" ectt 

1. oftium apertum in ce- 
lo : & vox prima , quam au- 
divi , tanquam tuba loqutn- 
tit mecum , dicent : af etnie 
huc , & oftendam libi, qua 
oportet fieri pofl hec . 

2. Et flatim fui in fpiri- 
tu : & ecce fedet po/ita eroi 
in calo , & fiupra fedem fe- 
dent : 

3. Et qui fedebat , fimilis 
erat afpeciui Japidis jafpiiis , 
dr Jardinis : & tris erat in 
circuita fedir t fimilis viftoni 
fmaragdime . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ecco una porta nel cielo aperta (ire. Quella por- 
ta fu aperta , affinché potefle il noflro Profeta veder le co- 
fe, che in appreflb delcrive . Giovanni adunque chiamato 
da una gran voce Amile al fuono di una tromba fall con 
la mente, e con lo fpirito al cielo , dove vide i combat- 
timenti , che dovea foflrire , e vincer la chiefa di Gesù Criflo 
Ano alla fine del mondo, prima che riunita tutta nei cielo 
l’eterno inno di laude canti al fuo celefle liberatore. 

Verf. 2. Un trono era alzato net cielo , e fopra del trono 
C ire. Quello trono h Amile a quello veduto da ifaia cap.n. 
e da Ezechiele cap. 1. Su quello trono era Dio . 

Veif. 3. Era filmile in affetto alla pietra lafipide , ed d- 
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4. Ed intorno al trono ven- 
tiquattro fedie : e fopra le fe- 
erie ventiquattro feniori fedea- 
no , vediti di bianche ve- 
lli , e furie loro tede corone 
d’ oro . 

5. E dal trono partivano 
folgori , e voci , e tuoni : e 
dinanzi al trono fette lampa* 
ne a ceefe , le quali fono i 
fette /piriti di Dio . 


4. Et in circuiti * fedii ft- 
dilia viginri quatuor : & fu- 
per t bronos viginti quatuor fe- 
more! fedente ! , eircumamicli 
veflimentii albii , Ó" in ca- 
pitibus eorum cotante aurea . 

5. Et de tbrono procedebant 
fulgura , & voce t , & toni - 
trua : CÌr feptem lampade! ar- 
dente! ante thronum , qui J'unt 
feptem fpiritus Dei . 


la Sardi a : L’Iafpide è di colore verdognolo , la Sardia l 
roda. Della fàccia del Signore ufeiva uno fplendore limile 
a quello di quede due pietre pre2Ìofe . L’ Iafpide affai lu- 
cente ( come dice Plinio lib.yj. vili. ) e duridima pietra 
fignifica lo fplendore , e l’ immenfa bellezza della divinità 
fempre verde , ed immutabile . La Sardia di color di fan- 
gue accefo indica la giudizia, ed i terrori delle divine ven- 
dette contra degli empj perfecutori della Chiefa ( And.Ar .) . 

Ed intorno al trono era uri Iride &c. Qued’ Iride , che 
circonda il trono di Dio , lignifica la mifericordia , come 
elfa fu a tempo di Noè il fegnale della riconciliazione di 
Dio con gli uomini . Il colore , che dominava in qued’ Iri- 
de , era il verde , quale è lo fmeraldo ; con che adombra- 
vali , che queda mifericordia non invecchia , ma è fempre 
nuova . 

Verf. 4. Ventiquattro feniori &c. Per quedi feniori s’in- 
tendono i primari fanti del vecchio, e del nuovo tedamen- 
to , viene a dire , i dodici Apodoli , ponendo Paolo in luo- 
go di Giovanni tutt’ or vivente , e con quedi , dodici an- 
tichi Patriarchi , e Profeti , come farebbero Abele , Noè , 
A bramo , Ifacco , Giace bbe , Mosè , Samuele , Davidde , 
Ifaia, Geremia, Ezechiele , Daniele . Sono vediti di bian- 
co , come elfendo in continua feda ; ed hanno la corona co- 
me Regi , e come illudri vincitori . Haym. Mal. Riber. An- 
che in quedo fi allude a’ ventiquattro capi , e principi del- 
le famiglie facerdotali , ed alle ventiquattro clalfi de’ Leviti, 
le quali fervivano ognuna al fuo turno nel tempio. 

Verf. f. E dal trono partivano folgori , e voci , e tuoni : 
Quelli fono tutti fimboli della potenza , della maedà , e 

! ;randezza di Dio , come fi vide nel Sina , quando diede Dio 
a legge a Mosè , EJod. xtx. 16. ; ma fignificano ancora in 

S ì 
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6 . Ed in (àccia al trono co- 
me un mare di vetro fomi- 
gliante al crirtallo : ed in mez- 
zo al trono, e d’ intorno al 
trono , quattro animali pie- 
ni d’ occhi davanti , e di die- 
tro . 

7. Ed il primo animale fo- 
migliante al leone , ed il fe- 
condo animale limile al vitel- 
lo , ed il terzo animale aven- 
te la faccia come d’ uomo, 
ed il quarto animale limile 
ad aquila volante : 


6 . Et in confpeSu fedii fan - 
quum more vitreum fimile ery- 
fallo : & in medio fedii , O" 
in circuii u fedi t , quatuor ani- 
malia piena acuiti ante , & 
retro. 

7. Et animai primum fi- 
rn ile leoni , & fecundum ani- 
mai fimite vitato , & tertium 
animai babem faciem quaft 
hominis , Ó” quartum animai 
fimi le aquila volanti . 


quello luogo l’ ita di Dio , la quale fi (ari maflimamente 
vedere alla fine del mondo. 

E dinanzi al trono fette Zampane accefe , le quali fono &e. 
Allude a’ fette lumi del candeliere dei tabernacolo di Mo- 
si , e del tempio di Salomone , il qual tabernacolo , ed il 
qual tempio eran figura del cielo . Quelle lampane indica- 
vano i fette fpiriti miniftri principali , ed efeemori de’ vo- 
leri di Dio, i fette Arcangeli, a’ quali b importa la fpecial 
cura della Chiefa. 

Verf. 6 . Ed in faccia al trono come un mare di vetro 
Quello mare trafparente, e diafano, come il vetro, fenili- 
ca il cielo empireo fede di Dio , e degli Angeli , e de’ bea- 
ti . Alcuni credono , che fi allude a que’ grandi vali di ac- 
qua , eh’ eran nel tempio , e particolarmente a quello , eh’ 
era detto il mare di Salomone . 

Ed in mezzo al treno , e <f intorno al trono , quattro ani- 
mali &c. In mezzo allo fpazio, dov’ era il trono, e d’in- 
torno al trono (lavano quelli quattro animali , cb’ erano rat- 
ti occhi . Alcuni credono , che quelli quattro animali {lan- 
dò a’ quattro angoli del trono , lo fofteneffero , come i quat- 
tro cherubini , i quali portavano il cocchio del Signore io 
Ezechiele 1. 4. 

Verf. 7. Il primo animale fornì piante al leone &c. Se- 
condo alcuni interpreti quello leone aveva e capo , e peno , 
e chioma , e piedi di leone , e così degli altri animali . Al- 
tri credono , che ognuno di quefti folte un comporto di dif- 
ferenti figure , con quello però , che la più fpiccata forte 
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8. Ed i quattro animati a- 
Vean ciafcheduno Tei ale : ed 
all' intorno , e di dentro fon 
pieni d’occhi : e di di , e di 
notte, fenza darli pota, di- 
cono : Tanto , Tanto , Tanto il 
Signore , il Dio onnipotente, 
il quale era , il quale è , ed il 
quale verri. 


. *7? 

8. Et quataor animali * , 
fingala forum babebant alai 
/enas : & in circuita , O in- 
tot piena funt oculis : & re- 
quiem non babebant die ac 
node , dicentia : * /andar , 
/andar , /andar , Dominai 
Deus omnipotens , qui erat , 
& qui ejì , C9* qui venturus 
ejì . * Ifai. 6. 


quella, onde ciaTcuno di quelli prendeva il nome. Vedi gl* 
interpreti lui capo xvt. dell' ETodo verT. i. 

La comune degl’interpreti con S. Atanalio, Ireneo, Ago- 
flino , per quelli quattro animali intendono i quattro evan- 
gelilli ; ma non convengono nell’ aflegnare la ragione di To- 
miglianza tra quefli noftri Tagri Tcrittori , e gli iledì anima- 
li . Mi Tembra aliai plaufibile 1’ opinion di coloro , i quali 
quella Tomiglianza prendono da’ titoli , o Ila dai comincia- 
mento de’ loro Vangeli ; onde dicono, che S. Matteo è raf- 
figurato nell’ uomo , perchè l’umana natività di Crillo pren- 
de a delcrivere , dicendo : libro della generazione di Gesù 
Cnfto :S. Marco nel leone, perchè dalla predicazione di Gio- 
vanni diede principio alla Tua fioria con quelle parole : vo- 
ce di un, cbe grida nel de/erto ; S. Luca nel vitello anima- 
le attillìmo a lignificare il Tacerdozio , perchè dalla vifione 
di Zaccaria efercitante nel tempio le finizioni del Tuo mini- 
fiero fi fece ftrada al racconto delle gefle di Crillo; S. Gio- 
vanni nell’ aquila per ragione dell’ altifiimo Tuo efordio .* 
Nel principio era il Verbo Ófc. 

VerT. 8. Avean cia/cheduno fei ale : ed alP intorno , e di 
dentro fon pieni dp occhi : Vedi Ifaia vt. 2 . Il Greco : A- 
■veano /ei ale alP intorno ( viene a dire , dall’ uno , e dall’ 
altro lato ) , e dentro /on pieni tP occhi ; la qual lezione è 
pili chiara , e facilmente può edere fiato da’ copifii intrufo 
quell’ et fuperfluo . 

Le ale poflTono lignificare o la elevazione della mente de’ 
fagri Evangeli!!! all’ intelligenza de’ mifterj del Salvatore , 
ovvero la celerità de’ progredì della predicazione evangelica. 
Gli occhi dinotano la luce celefle , onde quefti Tanti Tcrit- 
tori furon da Dio illufirati a conoTcere tutt’ i mifierj e del- 
la vecchia, e della nuova alleanza ; la qual cofa è lignifi- 
cata dall’ edere quelli occhi polli e davanti , e di dietro . 
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9. E mentre quegli anima- 
li davano gloria , ed onore , e 
rendimenti di grazie a lui , 
che fedea fui trono , che vi- 
ve ne’ fecoli de’ fecoli , 

10. Proflra vanii i venti- 
quattro feniori dinanzi a lui, 
cne fiede nel trono , e lui ado- 
ravano , che vive ne’ fecoli 
de’ fecoli , e gittavano le lo- 
ro corone dinanzi al trono, 
dicendo : 

11. Degno feitu, Signore, 
Dio noftro , di ricevere la glo- 
ria , l’ onore , e la virtù : at- 
tefo che tu crearti le cofe tut- 
te , e per volere tuo erte fuf- 
firtono, e furon create. 


L I S S E 

p. Et cum darent illa ani- 
malia glori ti m , & honorem , 
& benediBìoncm fedenti fu- 
per thronum , viventi in fa- 
cala faculorum , 

10. Procidebant viginti qua- 
tuor femore s ante fèdentem in 
throno , & adorabant viven- 
tem in facula faculorum , & 
mittebant coronai fuai ante 
tbronum , dicentet : 

11. Dignut et , "Domine 
Deus nojìer , acci pere gloria-m, 
& honorem , Ó* virtutem : 
quia tu creafti omnia , & pro- 
pter voluntatem tuam erant , 
& creata fune . 


Nondimeno può tenerli la lezione della Volgata , la quale 
può fignificare : e fuori , e dentro fon pieni d'occhi ; anzi 
artolutamente mi fembra da preferir la Volgata , la quale 
aggiunge al verf. 6. , perchè laddove ivi fi dice , che quelli 
animali fon pieni d’occhi dinanzi , e di dietro , qui li ag- 
giunge , che quelli occhi non gli hanno fidamente al di fuo- 
ri, ma anche al di dentro ; con che viene a lignificarli la 
interiore ailirtenza dello Spirito , e la divinità , che dentro 
move i divini fcrittori dell’ evangelio . 

Santo , fanto , fanto &c. Colla trina repetizione lodano 
la fantirtima Trinità. Cosi pure in Ifaia vi.;. 

Verf. 10. Cittavano le loro corone dinanzi al trono : Signi- 
ficando, come delle loro vittorie, e del regno ottenuto nel 
cielo fono debitori alla mifericordia di Dio . Ortèrvifi a que- 
llo palio la umiltà , e la venerazione di quelli fanti verfo 
i’AltiUimo. Si proftrano dinanzi a lui, lo adorano profon- 
damente , depongono a’ piedi di lui le loro corone ; rutta la 
lor dignità hanno per un niente dinanzi a colui , che folo 
è grande , e folo potente ; a lui tutto attribuifcono quello , 
che fono , e quello , che han meritato ; rutto quello , che 
hanno di virtù , e di gloria , a lui con eterni incertabili rin- 
graziamenti ofièrifcono . 

Verf. 11. Degno Jei tu, Signore Dio noftro, di ricevere &c. 
A te folo appartiene la gloria , la lode , la potenza infini- 
ta, come a Creatore,' e confervatore di tutte le cofe. 
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CAPO V. 


Mentre Giovanni pianata , perchè niffuno poteva aprire il 
Jihro chitifo a fette figilti , P Agnello prima ttccifo , lo aper- 
fe , dopo di che i quattro animali , ed t ventiquattro fe- 
ri ioti con innumerabile moltitudine di Angeli , e con tutte 
le creature diedero a lui fomme lodi . 


x. t' Vidi nella degradi lui, 
Ut che fedea fui trono , 
un libro ferino di drento, e 
di fuori , e fegnato con fette 
figilli . 


I. ■PT vidi in detterà fe- 
£4 denti s fupra thronum , 
libravi fcriptum intuì & fe- 
rii, fignatum ftgillis feptem. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E vidi nella dejlra di lui . ..un libro &c. Dtte 
principali opinioni troviamo negl’ interpreti riguardo a que- 
llo libro. Origene Hom.xii. in Exod. , Eufebio lib. 8 . de- 
monflr. cap. u. , Girolamo in Ifai. cap.xx 11. , ed altri cre- 
dono , eh’ elfo fia la fagra fcrittura , ovvero le profezie del 
vecchio , e del nuovo teftamento . Altri vogliono , che fia 
la ftefla Apocalifie di Giovanni , il che fembra più natura- 
le ; almeno è certo, che l’ Apocalifie contiene quello , che 
in quello libro vide S. Giovanni . Quello libro era ferino 
dentro , e fuori ; cofa llraordinaria , perché i libri degli an- 
tichi erano lunghi pezzi di cartapecora , o di cana d’ Egit- 
to , avvolti attorno ad un tallone , e non erano ferini fe 
non dalla pane interiore . Quello , il quale contenea mol- 
te grandi co fe , era fcritto anche per di fuori . Elfo doveva 
elfer coperto di tela di lino , e di altro fimile invoglio , e 
figillato in fette luogi . Ofierva un dotto interprete , che 
quello , che Giovanni vede dopo apeno ciafcuno de’ lìgilli , 
noi leggea nel libro , perchè quello andatamente non po- 
tea leggerli , fe non rotti tutt’ i figlili . Le cofe adunque , 
ch’egli vede avanti , che il libro fia fvolto , fono quelle, 
che fotto ciafcun figlilo erano afeofe . Quello numero di 
fette figlili podi, perchè nilTuno potefle leggere quello, che 
era ferino nei libro, indicano la importanza , e la profon- 
dità d-?’ milterj , che in elfo fi conteneano . 



*$* APOCJ 

2. E vidi on Angelo for- 
te , che con voce grande fda- 
nuva : chi e degno di apri- 
re il libro, e di fciogliere i 
fuoi figlili l 

3. E nirtuno potea , nè 
in cielo , ni in rerra , ni Tor- 
to terra , aprire il libro , ni 
guardarlo . 

4. Ed io piagnea largamen- 
te , perchè non trovoffi chi 
forte degno di aprire il libro, 
ni chi lo guardarti . 

q. Ed uno de’ femori mi 
dirti : non piagnere : ecco , 
il (ione della tribù di Giuda, 
ftirpe di Davidde , ha vinto 
d’ aprire il libro, e fcioglie- 
re i fuoi fette figilli . 

6 . E mirai : ed ecco in 
mezzo al trono , ed a’ quattro 
animali , cd a’ fenion , un 
agnello fu fuoi piedi, come 
(cannato , che ha lette corna, 


L I S S E 

а. Et vidi Angtlum forum, 
pradicantem voce marna : quii 
ejl dignus aperirt libroni , O 
folvert fignacula ejui ì 

3. Et ntmo potersi , ntqut 
in celo , ntqut in terrs , ae- 
que fubtut terrone , aperirt li- 
brum , ntqut rtfpictre itlum , 

4. Et ego fltbam multum, 
quarti am ntmo dignus invia- 
tur ejl aperirt Itbrum , ntc vi • 
dere eum . 

5. Et unus de fenioribut di. 
xit mibi : ne fleverit : ette 
vicit Ito de tribù Judo , ra- 
dix David , aperirt Itbrum , 
& folvert feptem fignacula 
ejus . 

б . Et vidi : & ecce in me- 
dio tbroni ©• quatuotr anima- 
hum , Ó” in medio feniorun , 
agnum Jìantcm tanquam otti- 
Jum , kabentem cornua J epura, 


Verf. a. Chi è degno di aprire il libro &e. Quello, ch< 
dice quell’ Angelo , dimortra Palrezza de’ configli di Dio in- 
acceffibili agli fterti Angeli , fe non quanto è piaciuto a Dio 
di fame lor parte . Onde fi dice , che nè in cielo , nè in 
terra, nè fotto terra trovavafi chi poterte o leggere, o guar- 
dar fidamente lo fterto libro . Il mondo rutto non avea tra 
i puri fpiriti , ovver tra gli uomini chi forte capace di si 
alta imprefa . 

Ver.»;. Ecco; il l ione della tribù di Giuda, flirpe di Da- 
vidde : Gesù Criflo nato della flirpe di Davidde delia tribù 
di Giuda fecondo la profezia di Giacobbe ( Gen. xlix. 9. ) 
è Torto P immagine di lion forre rapprefenraro nella medefi- 
ma profezia . Egli folo ebbe potenza di aprir quello libro 
figillato nella divifata maniera . Egli è chiamato leone per 
la fortezza , onde trionfò della morte , del diavolo , del peccaro. 

Verf. 6 . Un Agnello tu fuoi piedi come j cannato : Criflo 
chiamato Lione nel verferto precedente per la Tua immenla 
fortezza, è qui detto Agnello a motivo della Tua manfuet» 
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e fette occhi r che fono i fet- & oculos feptem : qui futa 
te fpiriti di Dio , fpediti per feptem fpiritut Dei , mijfi in 
tutta la terra . omnem temuti . 


dine , e della fua innocenza , e col nome di Agnetlo , che 
toglie i peccati del mondo , fu moli rato a dito da'S. Gio- 
vanni Batifia : Jo. i., ed è Agnello di Dio, Ha perchè per 
volere , e comando di Dio fu egli immolato , come fagrifi- 
zio di Abramo dicefi quello , che Abramo offerì , fia perchè 
Figlinolo di Dio ; onde nella citata profezia di Giacobbe 
( conforme oflervarono molti Padri ) non affolutamente Lio- 
ne , ma fighuol del Lione egli è chiamato . Quindi 1 ’ ami- 
chiamo ufo di rapprefentar Gesù CriAo fotto la figura di 
Agnello ; fopra di cne vedi il fedo Concilio generale can. Si . , 
e l'ufo degli Agnus Dei era nella Chiefa Romana fino da’ 
tempi di Gelafio , cioè più di dodici fecoli fa , imperocché , 
come ofierva il Vifconti , i neofiti nella domenica in albis 
deponendo la bianca velie , riceveano dal Pontefice un Agnel- 
lo di cera , col qual dono erano ammoniti a cufiodir l' in- 
nocenza ricevuta nel battefimo , e ad avere fempre gli occhi 
della mente a CriAo autore della loro rigenerazione , il qua- 
le dalle loro colpe gli avea mondati nel fangue fuo. Quefi’ 
Agnello fu veduto fiante in piedi come vivente , e come 
avvocato nofiro dinanzi al trono di Dio , come dice S. Ago- 
Aino quaft. N. T. q. 88. , e fu veduto come uccifo , perchè 
i fegni ritiene della morte per noi fofferta nelle piaghe, che 
tutt’ ora egli porta ; ovvero egli è come uccifo relativamente 
alla quotidiana obblazione che fi fa di lui nel fagrifizio 
criAiano , dove la morte di lui rifufeitato, e vivente fi rap- 
prefenta , onde quivi egli è non uccifo , ma come uccifo . £ 
li allude qui al fagrifizio perenne dell* Agnello , che ofièri- 
vafi mattina, e fera, nell'antica legge. Exod. xxix. jp. Le 
fette corna fono il fimbolo della potenza dell’ Agnello ; quin- 
di quefie corna fono paragonate a quelle del Rinoceronte 
Deuter. xxxni. 17. : Le corna di lui, corna di Rinoceronte; 
con effe getterà in aria le nazioni ; le quali parole da Ter- 
tulliano (cont. Jud. ) s’intendono della croce di CriAo . Le 
coma di lui ( die’ egli ) fono P ejlremità della croce , perchè 
per ■virtù di quejìa croce le genti tutte di prefente getta in 
aria mediante la fede , traportandole dalla terra al cielo , e 
te getterà in aria un > altra volta nel giudizio . Di quefie di- 
ce Abacucco •• le coma nelle mani di lui : ivi è afeofa la 
1 fortezza di lui , cap. m. 4. , il qual luogo nella verfione 
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7. E venne , e prefe il li- 
bro di mano di colui , che fé- 
dea fui trono . 

8. Ed aperto eh’ ebbe il li- 
bro , i quattro animali , ed i 
ventiquattro feniori fi proftra- 
rono dinanzi all’Agnello, a- 
vendo ognun di loro cetere, 
e nappi d’ oro pieni di ma- 
terie odorifere , che fono le 
orazioni de’ fanti : 


7. Et venie , CS>* accepìt de 
detterà Jedentis in tbrono li- 
bra m . 

8. Et cum aperuiffet librane, 
quatuor animali a , & vigili- 
ti quatuor fieniortt ceciderunt 
cor am Agno , habentet finga- 
li cit barar , Ò" phialas aurea! 
plenat adoramentorum , qua 
Junt orationes fanHorum : 


de’ lxx. così fi legge : le corna nelle mani di lui, t fece ro- 
bufla la dilezione della fua fortezza ; viene a dire fecondo 
la fpofizione di S. Girolamo : Iddio Padre i cieli ricoperfe 
di gloria , e la terra riempii di laude ( del Cri fio ) , » le 
corna , cioè il regno pò] e in mano del Figliuol fitto , per fa- 
re , che il finn diletto foffie amato dagli uomini , ed amato 
foffe non fcarfamente , ma ardentemente , e fortemente . Ed 
in tal guifa lo amò colui , che dicea : chi ci fieparerà dal- 
la carità di Criflo ! La tribolazione , /’ angufìia O'f. 

I fette occhi dell’Agnello fono , come (piega lo fleflo 
noi Irò Profeta , il (imbolo de’ fette (piriti di Dio fpediti per 
tutta la terra ad efeguire la volontà del Signore . Si trova 
quello numero di miniftri dell’ Altifiimo notato in altri luo- 
ghi della fcrittura, come Tob. xit. ij. 

Verf. 8. Ed aperto eh' ebbe il libro , i quattro animali &(• 
Appena cominciò 1 ’ Agnello a rompere i figilli del libro , i 

? uattro animali , ed i ventiquattro feniori vedendo , come 
Agnello avea virtù di aprire il libro , e manifeflare quel- 
lo , che in e(To fi contenea , prorompono in inni di lode a 
Dio, ed all’Agnello medefimo . Il Greco : E prefo ch'eb- 
be il libro , come hanno Beda , Ticonio , Primafio , ed altri 
latini . 

Avendo ognun di toro cetere , e nappi if oro &c. Ciafcuno 
de’ feniori avea la fua cetra , e la fua coppa d’ oro ; la ce- 
tra per accompagnare le orazioni di lode , e di ringrazia- 
mento , le quali i feniori medefimi fpandeano dinanzi a 
Dio non (olo in proprio lor nome, ma ancora di tutt’i giu- 
di della terra, de’ quali le preghiere, le lodi, le adorazio- 
ni fono a Dio prefenrate da’ fanti , che con Dio regnano in 
cielo . L’ orazione è paragonata ad una mater a odorofa , 
per fignificare , com’ e(Ta per l’ ardor della carità s’ innalza 
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9. E cantavano un nuovo 9. Et cantubant canticum 
cantico , dicendo : degno lei novum , dicentcs : dignus et , 
tu , o Signore , di ricevere il Domini , occipiti liorum , O 
libro , e di aprire i luoi fi- operiti fignacula tjus : qua- 
gilli : dappoiché fei fiato fcan- mani occi/ut n , & redimi- 
nato, e ci hai ricomperati a fli no r Dio in fanguine tuo 
Dio col fangue tuo di tutte ex omni tribù , òr lingua , 
le tribù , e linguaggi , e po- O popolo , Ce natione : 
poli , e nazioni . 


verfo del cielo, ed a Dio è gradita non meno, che i foavi 
odori agli uomini . Ed alludefi ancora V timiami , i quali 
nel tempio di Salomone fi offerivano full’ altare a ciò aefii- 
nato . Quelli timiami fi bruciavano nel (antuario , ma il 
fuoco per bruciarli prendeafi dall’ altare degli olocaufii , 
eh’ era nell’ atrio del tempio ; onde venivafi a lignificare , che 
il fervore dell’orazione dalla mortificazione è prodotto, la 
qual mortificazione era lignificata nel fuoco , che perenne- 
mente ardea full’ altare degli olocaufii . Leviti vi. 12. . 

Verf. 9, E cantavano un nuovo cantico .* Un cantico fio» 
polare, predanti (fimo , e di fempre nuova 4 dolcez za ripieno, 
imperocché egli contiene non folo la gloria dell’ Agnello , 
ma quella ancora della fpofa di lui , viene a dir , della Chie- 
fa , e la letizia de’ fanti ; ed é quel càntico , che a Dio 
vuol, che fi canti Davidde ; cantate al Signore un cantico 
nuovo Pf. cxiix. 1. ; fopra le quali parole S. Agofiino : ali * 
nomo vecchio un vecchio cantico , un nuovo cantico ali' uomo 
nuovo . Vecchio tiramento , vecchio cantico ; nuòvo tifi amen- 
to , nuovo cantico . Chi ama le co fi, della terra , canta un 
cantico vecchio ; chi il nuovo cantico vuol cantare , ami P 
eterne . La fieffa dilezione è nuova , ed eterna ; ed è fempre 
nuova , perchè non invecchia giammai . . . Il cantico della 
face egli è queflo , il cantico della carità . . 

Degno fei tu , o Signore , di ricevere il libro &c. Gesù 
Crifio con la paffione , e morte fua meritò di avere da Dio 
Padre la potefià di rivelare a cui volefle le future cofe con- 
cernenti principalmente lo fiato della fua Chiefa . t 

Ci hai ricomperati a Dio col fangue tuo : 1 ventiquattro 
femori rapprefentando tutte le anime giufie , glorificate in 
virtù del fangue di Criilo , ed elette da tutt’ i popoli delta 
terra fenza diftinzione di Ebreo , o Gentile , dt Greco , o 
di Barbaro , cantano a nome di tutt’ i fanti e prefenti , e 
furari quella bella laude all’ Agnello Xvenato per effo . 
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10. E ci hai fatti pei no- 
li ro Dio regi , e facerdoti : e 
regneremo Copra la terra. 

1 1. E mirai , ed udii la vo- 
ce di molti Angeli intorno 
al trono , ed agli animali , ed 
a’ femori : ed era il numero 
di efli migliaia di migliaia, 

rz. I quali ad alta voce 
dicevano : e degno 1 ’ Agnel- 
lo , eh’ fe flato (cannato , di 
ricevere la virtù, e la divi- 
niti , e la Capienza , e la for- 
tezza , e 1’ onore , e la glo- 
ria , e la benedizione . 

i$. E le creature tutte, 
che fono nel Cielo, e Culla 


10. Et fecifli vai Dto *9. 
ftro regnum , tir facerdotet : 
O rrgnabimus fuper tetti m. 

11. Et vidi , tir audivi va- 
certi Angetorum multorum in 
circuita linoni , tir anrmaiinm, 
tir feniorum : tir crai nume- 
rat torli m milita miilium , * 

* Dan.7.10. 

12. * Dicent ium voce ma- 
gna : dipnoi tfl Agnus, qui 
acci fui efl , acapere vietatela, 
Cr divinitatem , tir fapnt- 
ti am , tir fartitudinem , (? 
honorem , tir glori ani, tir he- 
nediStonem . 

Ij. Et omnem creaturum, 
qua in calo efl, & fuper ter- 


Verf. io. E ci hai fatti pel noftro Dio regi , e facerdoti 
&c. Regi , come aventi parte al regno di Criflo in quali- 
tà di Cuoi fratelli, e Cuoi coeredi ; Sacerdoti parimente per 
la parte, che hanno al Sacerdozio del medefìmo Criflo. 1. 
Ptt. 11. 5. 9. Regnano i giudi vi verni nella terra de’ munen- 
ti pel dominio , che hanno delle proprie paffìoni ; regnano 
nella terra de’ vivi glorificati con Cado . come chiamati li 
conCorzio della gloria , e della potenza di lui . 

Verf. 11. Ed era il numero di efli miglia ja di migliai t 
tire. Vedi Daniele vii. io. Il numero degli Angeli è tem- 
pre detto grandiflìmo, ed immenfo nelle fcritture. 

Veri. li. Ad alta voce dicevano: S. Bernardo ferm. li- 
in PC. xc. dice , che una gran voce nelle orecchie di Dio fi 
ì un veemente defìderio , ed un grande amore . 

F degno . . . di 'ricevere la vini* , e la diviniti &(- 
E degno P Agnello , che tutte le creature riconofcano , ci 
adorino in lui la virtù , la divinità &c. Con fette titoli ì 
celebrato qui P Agnello , viene a dire , come pieno di oge 
virtù , Dio per fua propria natura , Capiente , forte , degno 
di ogni onore , e di edere e glorificato , e benedetto ; e ciò 
pcrchl: egli b , che rompe i fette figilli , ond’ era cbiufo il 
libro , nel quale i mifteri delle future cofe contengono • 
Cosi a Dio , che i Cuoi libera dalle fette piaghe , fette titoli 
di laude Cono attribuiti . Cap. vii. 12. 

Verf. ij. E le creature tutte , che fono nel cielo , t ftdlt 
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tetta, e fatto la terra, cioè 
nel mare , e quante in quelli 
( luoghi ) fi trovano tutte 
le udii , che dicevano : a lui, 
che fiede fui trono , ed ali’ A- 
gnello , benedizione , ed ono- 
re , e gloria , e potedà pe’ fe- 
coli de’ lecoli . 

14. Ed i quattro animali di- 
cevano : amen . Ed i venti- 
quattro feniori fi proftraron 
bocconi : ed adorarono lui , 
che vive pe’ fecoli de’ fecoli . 


rum , & fub terra , & qua 
fune in mari , & qua in et e 
omnes sudivi dicentes : feden- 
ti in tbrono , & Agno , bene- 
dici io , & bonor , & gloria , 
& poteftat in facula feculo- 
rum . 

14. Et quatucr animatiti 
diccbant ; amen . Et vigènti 
quatuor fenioret ceciderunt in 
facies fuat : & adaravetunt 
vrventem in facula faculorum. 

■ : ..1 t 

— ; 


terra , e fotta &c. Nel verfetto precedente fono introdotti 
gli Angeli , ed i giudi glorificati a cantare le lodi dell’ A* 
gnello ; qui tutte le creature , e quelle , che fono nel cielo, 
e quelle , che abitano la terra , e quelle , che fono fatto la 
terra, e nel mare, tutte e le ragionevoli , e. le irragione- 
voli cantano il loro inno a Dio, ed all’Agnello. Così gli 
Angeli , gli uomini giudi , che fono in cielo , gli fpiriti , 
che fono nel purgatorio , i demonj , e gli defTi reprobi nell’ 
inferno ( bencnè a loro difpetto ) e tutto l’ immenfo popolo 
delle cole create alza le voci in onore di Dio , e dell’Agnel- 
lo , ed il cielo , e la terra , ed il mare , ed i luoghi fotter- 
ranei , l’ inferno , ed il purgatoriù rutto rimbomba di fedofe 
canzoni . In quede eguali è l’ onore , che fi dà all’Agnello, 
ed a Dio ; onde per Dio è riconofciuto , ed adorato l’ Agnel- 
lo in tutt’ i luoghi , e da tutte le creature . 

Verf. 14. Ed i quattro animali dicevano: amen : A cc lam- 
inavano con gaudio alla fine dell’ inno , dicendo : amen , 
«osi è , così è : è degno , è degno &c. 
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•P O VI. 


Aperti quattro figlili , ne feguono var) avvenimenti contea 
la terra ; ed aperto il quinto le anime de’ martiri doman- 
dano P accelerazione dei giudizio ; ed alP aptirfi del fé fio 
fi moftrano i fegni del giudizio futuro . 


I. "p 1 Vidi , come avea P A- 
H. gnello aperto uno de’ 
fette figlili , e Pentii uno de’ 
quattro animali , che dicea 
con voce quafi di tuono : vie. 
ni , e vedi . 

2. E mirai : ed ecco un 
cavai bianco , e quegli , che 
v’ era Copra ,t aveva un arco, 
e fugli data una corona, ed 
Bici vincitore per vincete. 

j. Ed 


I. 'PT vidi , quod aperuiffet 
Hi Agnus unum de jeptem 
figillit , & audivi unum de 
ifnatuor animalibus , dicens , 
tanquam vocem tonitrui : ve- 
ni , & vide. 

2. Et vidi : & ecce eqttus 
al bus , & qui fedebat fuper 
illuni , babebat arcum , Qr 
data efl ei corona , Ó 1 exivit 
vincente ut vincerà. 

J. Et 


ANNOTAZIONI. 

Verf. a. Ed ecco un cavai bianco fife. AI romperli de’ pri- 
mi quattro figlili vide il noflro profeta quattro cavalli , il 
primo bianco , il fecondo rodo , il terzo nero , il quarto pal- 
lido . Quegli , che cavalcava il primo cavallo , era armato 
d’ arco , e gli fu data una cotona come a vincitore . In 
quello cavaliere tutt’i Padri riconofcono Criflo , liccome pel 
cavai bianco s’ intendono gli Apofloli , ed i primi predica- 
tori del Vangelo fecondo l’antica fpoiizione di S. Ireneo, ed 
anche di Origene , il quale Hom. 2 . , in cant. dice : il ca- 
vallo , e la cavalleria di Dio fono gli Apofloli : L’ arco , 
onde Criflo h armato, è (imbolo della divina parola, dalla 
quale tante partono faette a penetrare i cuori aegli uomini, 

J uante fono le fentenze , e le parole di elTa . La corona di 
Irido è fegno della infinita potenza di lui, e delle vittorie 
già riportate , e di quelle , che riporterà in apprelTo fino 
alla fine del mondo . 
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3. Ed avendo aperto il fe- 
condo figlilo, udii il fecondo 
animale , che dille : vieni , e 
vedi . 

4. Ed ufcì un altro caval- 
lo rodo : ed a colui , che v’ 
era fopra , è fiato dato di to- 
gliere dalla terra la pace , af- 
finché fi uccidano gli uni gli 
altri , e fagli data una gran- 
de fpada. 

5. Ed avendo aperto il tetv 
10 figlilo, udii il terzo ani- 
male , che dicea : vieni , e 
vedi • Ed ecco un cavai ne- 
ro : e quegli , eh’ v’ era fo- 
pra , aveva in mano la fiadcra. 


3. Et cum aperuiffet ftgil- 
lum fecundnm , audivi frcun - 
dum animai , diccns : veni , 
& vide . 

4. Et exivit alias equus 
rufus : & qui fedebat fuper 
illum , datum eft ei , ut fu- 
merei pacem de terra , & ut 
invicem fe interficiant , & da- 
tus eft ei gladius magnus . 

5. Et cum aperuiffet ftgil- 
lum tertium , audivi tertium 
animai , dicens : veni , & vi- 
de . Et ecce equus niger : & 

J 'ui fedebat fuper illum , ha- 
ebat Jlateram in manu fua. 


Verf. 4. Ufcì un altro cavallo roffo : ed a colui &c. Il 
colore di quello cavallo , e la fpada grande , ond’ h armato 
il cavaliere , che gli Ila fopra , e molto più quello , eh’ è 
fiato dato ( cioè , è fiato permeilo da Dio ) a quello cava- 
liere di lare nel mondo , aimoftra la crudel guerra latta da’ 

Romani Imperadori a Dio, ed al fuoCrifio. Siccome adun- 

3 ue nel primo cavallo bianco è adombrato il primo fiato 
ella Chiefa fotto gli Apolidi , e fotto i primi predicatori 
della parola di Crifio , nel qual tempo infinite furono le 
conqutfie della medefima Chiefa ; così il cavai rollo lignifica 
il fecondo fiato della medefima Chiefa, il tempo de’ marti- 
ri , quando fu tolta dalla rerra la pace , avverandoli la pre- » 

dizione di Crifio , fecondo la quale videfi il fratello dare 
l’ altro fratello ad edere uccifo , ed il padre tradire il figliuo- 
lo , ed i figliuoli armarfi contra de’ Genitori , e l’odio di 
tutti gli uomini contra de’ foli criftiani rivolto . Mattb. x. 
ai. 2z. 

Verf. 5. Un cavai nero : e quegli , che v ’ era [opra, ave- 
va in mano la Jladera : Quelto terzo cavallo di color nero 
lignifica gli eretici fidatati a muover guerra alla Chiefa dal 
diavolo , il quale vedendo , come le perfecuzioni de’ Gentili 
non ad altro fervivano , che a rendere vieppiù gloriofo il 
nome di Crifio , e ad accrefcere il numero de’ Criftiani , con 
quelli nuovi nemici tentò di abbattere il Criftianefimo . Se- 
condo quella (polmone colui , che fiede fopra il cavallo , 

Tomyi. T 
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6. Ed udii come una vo- 
ce tra’ quattro animali , che 
dicea : la chenice di grano 
un denaro , e tre cbenici d’ 
orzo un denaro , e non far 
male al vino, ni all’olio. 


L I S S E 

6. Et audivi tanquam ve- 
cent in medio quatuor anima - 
lium dicentium : bilibrii tri- 
tici denario , & tres bilibnt 
hordei denario , ©• v inani , 
& oleum ne t a ferii . 


egli i un erefiarca, per efempio Ario ; la fladera, ch’egli 
ha in mano , effa è la divina fcritrura , con la quale l’ ere- 
tico pretende di regolare la Tua fede , e l’ altrui , volgendo 
a foo talento quella fladera , e fervendocene indegnamente 
ad autorizzar 1’ errore , e la fallirà . Si può anche per que- 
lla fladera in man dell’eretico intendere l’ affettato amore 
della giudizia , fotto del quale fogliono gli autori dell’ ere- 
sie , e degli fcifmi nafcondere la cieca ambizione , la fuper- 
bia , e gli altri vizi , da’ quali fono fofpinti a far guerra al- 
la Chieu . 

Verf. 6. La chenice di grano un denaro , e tre cbenici d'or- 
zo un denaro : Ho ritenuto la greca parola chenice , perchl 
noi non abbiamo una mifura , che corrifponda al bililrt de’ 
Latini. Prendendo adunque con la Volgata la chenice per 
due libbre di pefo , e fuppoflo , che il denaro fia tutto quel- 
lo, che potea guadagnare in un giorno un bracciante, co- 
me apparifce da S. Matteo xx. a. , fi verrà con quelle pa- 
role a defcrivere una gran careflla , mentre col frutto del 
giornaliere lavoro potrà appena un nomo aver tanto di fra- 
no, o di orzo, quanto a loflentare per quel giorno la pro- 
pria vita può bifognargli ; onde ricavando il folo pane per fe 
medefìmo , non folo non h in tfla.ro di provvedere alla propria 
famiglia , quando ne abbia , ma neppur di avere , onde ve- 
flirti, e Ilare al coperto . S’indica adunque gran cardila, 
e fame , ma fame fpirìruale , viene a dire , la mancanza 
della divina parola , della qual fame fa menzione il Profèta 
Amos viti. it. 

E non far mate al vino , nè alF olio : Quelle parole fono 
dette da Pio al cavaliere, che Ila fui cavai nero ; ed elle 
lignificano, come in quefla gran fame non lafcerà Dio fe n- 
za confolazione , e lenza ajuro la fila Chiefa. L'olio, ed il 
vino fono la medicina del pietofo noflro Samaritano . Vedi 
S. Luca a. ^ 4 - E certamente non male a propofito vari dot- 
ti interpreti per quello tempo di fame intendono l’ arianifmo 
trionfante , il quale fi vide principalmente dopo il Concilio di 
Rimini , quando od ingannati , od atterriti per la maflim* 
pane i Vefcovi cattolici fi accordarono co’ nemici della fè- 
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7. Ed avendo apeno il quar- 
to figlilo , udii la voce del 
quano animale , che dicea: 
vieni , e vedi . 

8. Ed ecco un cavallo pal- 
lido, e quella--, ch’era fopra 
di elfo , ha nome mone , ed 
andavate appretto 1’ inferno , 
e fulle data podefii fopra la 
quarta pane della terra di uc- 
cidere per metto della fpada, 
delia fame , della mortadità , 
e delle fiere terreflri . 

9. Ed avendo aperto il 
quinto figillo , vidi fotto 1’ 
altare le anime di quelli , 
eh’ erano fiati uccifi per la 

g iro la di Dio , e per la te- 
imonianza , che avevano, 


7. Et cum a per ut [Jet ftgil . 
lutti quartum , audivi vocem 
quarti animalis , dicenti} : ve. 
ni , Cb' vide . 


8. Et ecce equus pallidus , 
& qui fedebat fuper eum , 
nomea illi mori , Ó" inferma 



terree , 

9. Et cum aperuiffet ftgil . 
lum quintum , vidi fubtus al- 
tare animai interfe&orum pro- 
pter iejlimonium , quod bobe - 
bant , 


de a condannare la dottrina de’ Padri Niceni , e la parola 
con [ufi ami ale , ed il mondo tutto , come fcrive S. Girolamo, 
con fuo grande ftupore , e con gemiti riconobbe di edere 
diventato Ariano . Dio però in si terribili circofianze nou 
lafciò fenza foccorfo la Chiefa , e febben rari fodero i pre- 
dicatori della fana donrina , fofienne però i fedeli con la 
celefie fua grazia , e con la interiore virtù dello Spirito San- 
to fortificata nel vino, e nell’olio . 

V erf. 8. Ed ecco un cavallo pallido &c. Dopo » perfecn- 
tori idolatri , e gli eretici , per mezzo de’ quali proccurò il 
demonio di atterrare la Chiela , un altro nuovo nemico ver- 
rà a combatterla , e quello , fecondo varj interpreti , è il 
Maomettifmo . A quefio è dato il nome di morte , perché 
mediante la fola forza dell’ armi, coll’ajnto dell’inferno, e 
del demonio fi dilaterà per una gran pane della tena , (a 
quale con ogni fona di crudeltà renderà quali vota di Cri- 
jìiani , contra de’ quali quefio nuovo raofiro nutrirà un odio 
implacabile . 

Verf. 9. Vidi fotto P altare le anime &c. Si allude qui 
all’ altare degli olocaufii . I martiri , i quali come olocaufii 
degni di Dio diedero la loro vita in confermazione della 
parola, c per la confellìone della fede , di cui portavano 
efpreffa tefiimonianza quefii martiri, li vede Giovanni fe- 
polti fotto il medefitno altare . 


T a 
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10. E gridavano ad atra vo- 
ce , dicendo : (ino a quando. 
Signore fanto , e verace , non 
fai giudizio , e non vendichi 
il (angue noftro fopra coloro, 
che abitano la terra ? 

11. E fi) data ad efli una 
ilota bianca per uno : e fu 
detto loro, che fi dian pace 
ancor per un poco di tempo, 
fino a tanto ette fia compito 
il numero de* confervi , e fra- 
telli loro, i quali debbon ef- 
fer trucidati , com’ effi . 


LISSE 

10. Et clamabant voce ma- 
gna , dicentes : ufquequo , Do- 
mine , ( fan&us , & verni ) 
non judicas , & non vindicti 
Jdnguinem noftrum de ut , j w 
babitant in terrai 

11. Et data funt iìlisjin- 
gula fìoU alba : & dìSnrn 
eft ili is , ut requiefcerent ad- 
bue lempui modicum , dome 
compleantur con fervi eorum , 
& fratres eorum , qui intet- 
ficiendi funt , ftcut O illi . 


Anime degli uecift è qui detto in vece di uomini uctift, 
come Gen. xlvi. fi dice, che fettanta anime, cioè Cenanti 
uomini erano nati di Giacobbe. Amichiamo è nella Chie- 
da il coflume di feppellire i martiri fotto l’altare. Così fe- 
ce S. Ambrogio delle reliquie de’ Santi Gervafio, ePtotafio, 
eh’ egli per ifpeciale rivelazione feoperfe . Ecco le prole del 
fanto , le quali a quello luogo alludono , e gli dan luce: 
paffuto le vittime trionfali a quel luogo , dove è vittima Cri- 
Jìo ; ma fopra P altare flia egli , il quale per tutti patì ; qtte- 
fli fotto P altare , i quali colla paffione di lui furon redenti- 
Quejlo luogo io lo avea desinato per me , fendo cofa conve- 
nevole , che ivi fia fepolto il facerdote , dove fu /olito di ri- 
ferire il fagrifizio ; ma cedo alle /agre vittime la deflra par- 
te : quejlo luogo era dovuto a ’ martiri . Ep. ^4. ad Martel- 
larti fororem . E pr quello altare terreno viene a lignificar, 
fi l’altare del cielo, aove pienamente ripofano le anime de' 
martiri . Veggafi cap. vii. 9. , vm. $. 

Verf. IO. Sino a quando .... non fai giudizio , e no» 
vendichi &c. Quello , che defiderano primieramente le ani* 
me de’ martiri , fi è , come dice S. Gregorio , la ri far rezio- 
ne degli eflinti loro corpi, hb. 2. Maral. 11. 4. , e fe bra- 
mano la vendetta de’ loro iniqui persecutori , con quello 
flefló fpirito la domandano , col quale il Profeta chiede a 
Dio , che d’ ignominia ricuopra la faccia de’ fuoi nemici 
( Pf. 82. ) viene a dire , perche umiliati non più opprimano 
gl’ innocenti , nè ardifeano più di far guerra a Dio . 

V erf. 1 1 . E fu data ad ejji una fola bianca j>er uno : Eb- 
bero una (loia bianca pr uno , viene a dire , la gloria , • 
la felicità dell’anima; riceveranno l’altra dola, quando al- 
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12. E vidi, aperto ch’eb- 
be il fedo figlilo : ed ecco , 
che feguì un gran tremuoto, 
ed il iole diventò nero , come 
un Tacco di Cilicia : e la lu- 
na diventò tutta (angue : 
i?. E le delle del cielo 
caddero folla terra , come il 
Eco butta i fichi acerbi, quand’ 
ò fcofTo da gran vento : 


12. Et vidi cum aperuifftt 
figillum fextum : & ecce ter. 
ramotus magnai faStut eft , 
CS’ fot faEius eft niger t. in- 
quarti faceta cilicima : & lu- 
na tota fa 6 la efl ficut f angui si 
1$. Et fieli* de calo ceci- 
derunt fuper ferrar n , ficut fi- 
cus emittit groffos Juos , cum 
a vento magno movetur : 


la felicità dell’anima fi aggiungerà anche quella del corpo 
nella rifurrezione . Vedi S. Agodino ferm. xi. de fanti., 
S. Gregorio mora/, ti. 4. 

Che fi dian pace ancor per un poco di tempo : Mirabil- 
mente S. Agodino nel luogo citato : parta Dio a ’ fanti , 
come farebbe qualfifia padre di famiglia , che abbia molti 
figliuoli , i quali ritornando un dopo /’ altro dal campo , e 
chiedendogli da mangiare , rifponcie : la refezione è in ordi- 
ne , ma afpettate i voflri fratelli , affinché quando farete 
tutt ’ infìeme , mangiate tutt' in comune . Così la pienezza 
della gloria ò promeda a’ martiri nella univerfale rifurrezio- 
ne , quando riuniti co’ giudi di tutt’ i fecoli , maltrattati 
Umilmente dal mondo , faranno di doppia dola vediti . 

Verf. la. Aperto ch'ebbe il feflo fintilo . . . feguì un gran 
tremuoto &c. La maggior parte degl’ interpreti nferifee tut- 
ta queda terribile deferizione alla vendetta , che Dio farà 
de’ tuoi fanti alla fine del mondo ; ed Ò giuocoforza di con- 
fidare , eh’ ella troppo bene fi accorda don quello , che Cri- 
fio medefimo ne predice Matth. xxvi. Si rapprefentana 
adunque i fegni precedenti il dì del giudizio, e che faran- 
no parte avanti , e parre dopo la venuta dell’ Anticrido . 

lì fole diventò nero &c. II fole fi ofeureri , e farad! ne- 
ro come uno di que’ Tacchi di pelo nero , eh’ eran ordina- 
riamente il vedito de’ Profeti , e fi lavoravano nella Cilicia, 
a la iuna farà tinta di color di fangue . Vedi Jori. 11. io. , 
dove fono noverati quedi fegni come precedenti la feconda 
venuta di Crido. E Vofcuramenro del fole, ed il fanguigno 
colore della luna indicano la imminente vendetta , che Dio 
vuol fare de’ Tuoi nemici . Vedi ancora S. Matteo xxiv. 

Verf. ij. E le flette de l ctelo caddero fulla terrai Comu- 
nemente s’ intendono meteore accefe , fulmini , e mafie di 
fuoco 3 le quali difetteranno la terra ; ponendo l’ ira di Dio 

T 3 
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14. Ed il cielo fi ritirò co- 
me un libro , che fi ravvol- 

S e : e tutt’ i monti e le ifo- 
! furono fmofle dalla lor fede. 
IV* Ed i Re della terra , ed 
i principi , ed i tribuni , ed i 
ricchi , ed i potenti , e tutti 
quanti fervi , e liberi , fi na- 
fcofero nelle fpelonche , e ne’ 
inaffi delle montagne : 

16. E dicono alle monta- 
gne , ed a’ fallì : cadete fopra 
di noi , ed aicondeteci dalla 
fàccia di colui , che fiede fui 
trono , e dall’ ira -dell’ Agnel- 
lo : 

17. Imperocché è venuto 
il giorno grande dell’ ira di 
effi : e chi potrà reggervi ? 


L I S S E 

14. Et calura teceffit ficut 
liber involuta] : & omnts 
moni , & infui a de loca [tòt 
mota fura : 

15. Et Reges terra , & 
principe ! , & tribuni ,&d,. 
vites , C2" forte] , & omnii 
fervus , & libcr abfconderont 
fe in fpeluncit , & in penii 
monti ;tm : 

1 6. Et dicunt monti bu r , & 

peni t : * cadile fuper noi, 
& abfcondite noi a facic fu 
denti] fuper tbronum , & ci 
ira Agni : * I fai. 2. 19. 

Olee io. 8. Luc.15.50. 

17. Quoniam venti dici ma- 
gna; ira ipforum : Ó" qui* 
poteri t fiate ? 


in univerfale fcompiglio il mondo in tempo , che avrebbe 
ancora naturalmente potuto durare , come un gagliardo ven- 
to <à cadere dalla lor pianta i fichi non ancora maturi . 

Verf. 14. Il cielo fi ritirò , come un libro , che fi ravvol- 
ge : Siccome un libro piegato intorno al fuo cilindro più 
non può vederli , né leggerli , così il cielo di atri vapori 
coperto non potrà più vederli ; e vuol dire , che il noto 
ufo de’ cieli finirà , e faranno alterati i movimenti de’ corpi 
celefii . Vedi Ifala xxxtv. 4. 

E tutt' i monti , e le ifole furono fmoffe &c. Nello fcorn- 
piglio di tutte le parti dei mondo non é mirabile , che i 
monti , e le ifole cangino di fito , e quelli fi roverfcino 
nelle valli , e quelle fieno traportate dalle antiche loro fedi. 

Verf. 15. Ed i Re della terra , ed i principi Oc. Dipin- 
ge l’univerfale fpavento degli uomini in si terribii franges- 
te. Vedi Ofea x. 8. , ed Ifala 11. 19. Nella fielfa manie- 
ra Gesù Crillo ( come ofTerva Tertulliano de Refurr. 
xxti. ) nel capo xxiv. di S. Matteo dopo la predizione del- 
la rovina di Gerufalcmme predica contea il mondo , ed d 
ficcato , fecondo Gioele , e Daniele , e tutto il concilio de Pro- 
feti . La fomiglianza , che palla tra quella del nofìro Pro- 
feta , e le dentizioni , che ci danno gli antichi Profeti dd 
di del Signore , fembra , che non permetta , che d’ altro 
tempo s’ intenda tutto quello luogo dell’ Apocaliflc . 
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CAPO VII. 

Dovendo e [fere punita la terra , vien dato ordine di falvart 
i/le/i coloro , che fono fegnati nella fronte , torno Giudei , 
che Gentili , i quali benedicono Dio » Chi fieno quelli , 
che fon veliiti di bianche fole . 


x. T~\I poi vidi quattro An- 

L/ geli , che (lavano fu i 
quattro angoli della terra , che 
tenevano i quattro venti del- 
la terra , affinchè non foffiaf- 
fe vento (opra la terra , nè 
fopra il mare , nè Copra al- 
cuna pianta. 

a. E vidi un altr’ Angelo, 
che faliva da Levante , che 
aveva il figillo di Dio vivo: 
e gridò ad alta voce a’ quat- 


t. T)Of hoc vidi quatuot 

J. Angelot fante r fupet 
quatuor angulos terra , tenen- 
te s quatuor ventot terra , ne 
fiarent fupet terram , nequt fu - 
per mare , ncque in ullam ar- 
boreti! . 

a. Et vidi alterum Ange, 
lum ajcendentem ab ortu fo- 
li s , kubentem fignum Dei vi- 
vi : O clamavi t voce magna 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. a. Di poi vidi quattro Angeli &c. Tutto quello 
capitolo contiene una parte di quello , che vide S. Giovan- 
ni all’ aprirli del fedo figlilo . Imperocché dopo aver de- 
ferirti i fegni terribili nel fole , nella luna , &c. , pe’ quali 
venivano a dimoflrarfi le feiagute imminenti degli empì , af- 
finchè in tali feiagure involti non fieno i giudi , fi legna- 
no qui rutt’ i pii , e fedeli , onde gli Angeli minidri dell’ 
ira di Dio fi guardino dall’ offendere quelli , appunto come 
Dio Exod.x ii. 7. fece fegnar le cafe degli Ebrei , perchè 
fofler lafciate intatte dall’ Angelo , che doveva uccidere i pri- 
mogeniti degli Egiziani, come in Ezechiele ix. 4. Dio vo- 
lendo punire Gerufalemme, e gli Ebrei, ordina prima, che 
fieno legnati i fanti , affinchè dal comune flagello redino 
illefi . Allo defTo modo que’ fanti , che viveranno alla line 
del mondo , e nella perfecuzione dell’ Anticriflo fi faran 
mantenuti collanti nella fède , e nella pietà , fono per or- 
dine di Dio fegnati, ed in prefagio della gloria , alla qua- 
le fon dedinati , fi dice nel veri. p. , che fon vediti di bum- 


s?6 ' APOCALISSE 

tro rtneeli , a’ quali fu data quatuor Angelit, quibus ài- 
commiflìone di far del male tum eji nocete terre ,& me- 
alla terra , ed al mare , ri , 


co , ed hanno in mano la palma . I Giudei legnati fono 
quegli, i quali in gran numero fi convertiranno negli ulti* 
mi tempi fecondo la predizione di Paolo Rom. xi- 

I quattro Angeli , che (lavano a’ quattro punti della ter* 
ra , cioè uno a fettentrione , uno a mezzodì , uno a levan- 
te, ed uno a ponente , aveano potefià , e dominio (opra i 
quattro venti cardinali , e fecondo l’ordine di Dio impedi- 
vano a quelli di (odiare . Alcuni interpreti intendono , che 
ì venti fodero in tal guifa rattenuti dagli Angeli , affinché 
fàtrafi una perfetta bonaccia e nel mare , e nell’ aria , di- 
venuta e l’acqua , c l’aria più c rafia , ed inerte , ne derivai- 
fe un terribil flagello fopra tutti gli animali viventi nella 
terra , e nel mare , e nell’ aria per gafligo de’ peccatori , 
imperocché ficcome fecondo il detto di un antico filofofo i 
venti nutrifcono tutte le cofe viventi , così tolti quelli , ven- 
gono neceflariamente a perire ; per la qual cofa e flato of- 
fervuto , che fe ed il flulfo , e rifluito del mare , ed i movi- 
menti cagionati in effo da’ venti ceflaflero , non potrebbe 
non ifpanderfi una generale infezione , e pedi lenza per tut- 
ta la terra . Ed è noto efTervi de’ paefi , ne’ quali , quando 
per qualche trarrò di tempo pofino i venti , n predice con 
Acutezza la peftilenza . Altr interpreti unendo quello ver- 
fietto col feguenre , vogliono , che a quelli Angeli , che han- 
no poreftà lopra i quattro venti , fia dato ordine d’ impedi- 
re , che non imperverfino contra la terra , fino a tanto che 
i fervi di Dio fieno (lati fegnati.; onde il fenfo fia quello- 
voi , o Angeli , che prefiedete a’ quattro venti , e fiete gii 
pronti ad allargar loro il freno , perché pedano a lor ta- 
lento infierire contra la terra , appettate , che fieno prima 
da me fegnati nelle loro fronti i fervi del comune nollro 
padrone ; imperocché allora porrete lafciargli in liberti a 
danno degli empi , delle loro cafe , e delle loro poffedìoni. 
Quella feconda interpretazione fembra appoggiata a quello, 
che leggefi in S. Luca xici. 25. , dove tra’ legni dell’ immi- 
nente giudizio fi nota l’ agitazione , e lo fconvolgimento del 
mare . Combatteranno adunque , per ufar la frafe della fcrit- 
tura , contra gl’ infenfati peccatori anche i venti deflinati 
già da Dio ad edere di fummo vantaggio alla confcmriv* 
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■ $. Dicendo : non fate ma- 

le alla terra , ed al mare , nè 
alle piante , fino a tanto che 
abbiamo fegnati nella lor fron- 
te i fervi del nodro Dio. 

4. Ed udii il numero de 7 
fegnati , cento quaranta quat- 
tro mila fegnati , da turre le 
tribU de' figliuoli d'Ifraello. 


$. Di cent : noi ite nocete ter- 
ree , & mari , n eque arbori- 
bui, quoadufque fignemus fer- 
vo! Dei noftri in frontìbus eo- 
rum . 

4. Et audivi numerum fi. 
gnatorum , centum quadragin- 
ta quatuor mi ili a fignati , et 
omni tribù filiorum 1 frati . 


ne degli uomini , e degli animali , ed alla iàlubrità dell’ a- 
ria , che quelli refpirano . 

Aveva il figillo di Dio vivo &c. Quell’ Angelo portava 
il figillo di Dio vivo per imprimere nella fronte de’ giudi 
la marca di onore , onde falvati fodero , e cudoditi illel» 
nella comune rovina de’ peccatori ; ed in ciò allude!! al co- 
fiume di legnare i fervi , al qual codume allude anche Pao- 
lo Gai. vi. ; ed Ezechiele ix. 4. 11 fegno , che qui s’ im- 
prime a’ fervi del Signore nella fronte, egli è probabilmen- 
te il fegno della croce ; per la quale fola può l’ uomo edfer 
liberato dalla eterna morte . Negli antichi Padri della Chie- 
di veggiamo grandiffima edere data la divozione de’Cridia- 
ni verio di quedo falurifero fegno ; badi per tutti Tertul- 
liano de Cor. cap. in. : ad ogni puffo, ad ogni movimento , 
alt' entrare , alP ufcire , al vefiirfi , al calzarfi , al bagno , 
alla menfa , a ' lumi , nell' entrar a letto , nel porci a fede- 
re , a qualunque cofa ci occupiamo , righiamo la fronte col 
fegno della croce . Vedi pure S. Cipriano ep. 6j. , e lib. g. 
tefiim. za. Gli eretici , i quali hanno voluto togliere quedo 
pio codume a’ Cridiani , hanno contra la loro temerità la 
tedimonianza di tutta la Cridiana antichità , ed anche la 
divina parola , dalla quale vien commendato il fegno della 
croce come argomento di vittoria , e di falute ; onde col 
Tau , cioè col fegno dedo della croce furono fegnati non 
folo quelli , che gemevano in Gerufalemme Ezechiel. ix. , 
ina anche le cafe , e le porte degli Ebrei nell’ Egitto , co- 
me nota S. Girolamo in cap. lxvi. lfai . Notifi , che nel 
fegno dedò della croce è contenuta un’ efpreda profedìone 
del cridianefimo , e de’ principali miderj della fede di Crido. 
. Verf. 4. Ed udii il numero de' fegnati , cento quaranta- 
quattro mila : Quedo numero abbraccia in primo luogo i 
foli eletti del popolo Giudeo convertito a Crido si avanti 
l’Anticrido , come anche dopo di edo , nel qual tempo una 
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5. Della tribù di Giuda do- 
dici mila legnati : della tribù 
di Ruben dodici mila regna- 
ti : della tribù di Gad dodi- 
ci mila legnati . 

6. Della tribù di Afer do- 
dici mila legnati : della tribù 
di Neftali dodici mila regna- 
ti : della tribù di Manaffe do- 
dici mila regnati : 

7. Della tribù di Simeone 
dodici mila regnati : della tri- 
bù di Levi dodici mila le- 
gnati : della tribù di lffacar 
dodici mila regnati : 

8. Della tribù di Zàbulon 
dodici mila regnati : della tri- 
bù di Giureppe dodici mila 
legnati : della tribù di Benia- 
mino dodici mila regnati . 


y. Ex tribù Juda duodecim 
milita fignati , ex tribù Ru- 
ben duodecim milita fignati: 
ex tribù Gad duodecim miU 
Ha fignati : 

6 . Ex tribù Afer duodecim 
milita fignati : ex tribù Ne- 
phtpbali duodecim millia fi- 
gnati : ex tribù Manaffe duo- 
decim millia fignati : 

7. Ex tribù Simeon duode- 
cim millia fignati : ex tribù 
lavi duodecim millia figlia- 
ti : ex tribù Iffacbar duode- 
cim millia fignati : 

8 . Ex tribù Zàbulon duo- 
decim millia fignati: ex tri- 
bù Jofepb duodecim millia fi- 
gnati : ex tribù Beniamin duo- 
decim millia fignati . 


parte grandi filma d’ Ifraele fi rivolgerà a mirare colui , che 
da lei fu trafitto - Vedi Rom. xi. In recondo luogo il nu- 
mero di cento quarantaquattro mila é prodotto da’ dodici 
mila , che ne dà ogni tribù nel novero fatto da S. Giovan- 
ni ; ma quello numero di dodici mila dee prenderfi come 
porto dal Profeta per tutto il numero di coloro , che ab- 
bracceranno la fede ; dappoiché il numero di dodici é nu- 
mero perfetto, ed atto a lignificare una certa univerfaliti , 
perché dodici furono i patriarchi dell’antica legge , e dodi- 
ci gli Aportoli della nuova ; onde anche il prodotto dee 
prenderfi non alla lettera , ma come lignificante una turba 
grande di fedeli , fervi di Crirto , difcendenti dalie dodici tri- 
bù. Vedi S. Agoft. de doB. Cbrifl. lib.ui. jy. S. Giovan- 
ni tra quelle tribù omette quella di Dan ; la qual cofa mol- 
ti Padri , e molti interpreti attribuifeono al dover nafeere 
da quella tribù l’Anticrifto , ed in prova di ciò portano le 
parole della celebre profezia di Giacobbe: Dan ferpente nel- 
la firada , Cerafta nel fentiero . Gen.x LIX. 17. 

Verf. 8. Della tribù di Giufeppe : Viene a dire , dell» 
tribù di Ephraim , perché quelli , e Manaffe , figliuoli am- 
bidue di Giufeppe , ebber la doppia porzione , di cui io pri- 
vato Ruben , e furono capi di due tribù . 


I 
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9. Dopo di quedo vidi una 
gran turo* , che nifliuio porca 
noverare , di rane le genti , 
e rribìi , e popoli , e linguag- 
gi , che (lavano dinanzi al 
trono, e dinanzi all Agnello, 
vediti di bianche ftole con 
palme nelle mani : 

10. £ gridavano ad alta 
voce , dicendo : la falute ai 
nodro Dio , che (lede fui tro- 
no , ed all’ Agnello . 

11. E tutti gli Angeli da- 
vano d’ intorno al trono , ed 
a’ femori , ed a’ quattro ani- 
mali : e fi prodraron bocco- 
ni dinanzi al trono , ed ado- 
rarono Dio, 

1 a. Dicendo : amen. Bene- 
dizione , e gloria , e fapien- 


9. Pofl bac vidi tur barn 
magnani , quarti dinumerar » 
armo poterai , e» omnibus gen- 
libar, & iriùubus, & popu - 
lis , & litigai s : ftantes ante 
tbronum , & in confpedu A- 
gni , amidi flolis albis , & 
palma in manibus eorum ; 

10. Et clamabant voce ma* 
gnu , dicentes : falus Deo no- 
ftro , qui fedet fùper tbronum, 
& Agno . 

11. Et omnes Angeli fta- 
bartt in circuita t brani , C* 
Jeniorum , tSf quatuor anima- 
li um : & ceciaerunt in con- 
fpedu throni in facies fuas , 
©■ adoraverunt Deum , 

l z. Dicentes , amen . Bene- 
didio , Cy claritas , & fa- 


Verf. 9. Una gran turba ... di tutte le genti , e tribù &c. 
Dopo i fegnati del popolo d* Ifraele vede il nodro Profèta 
una moltitudine fenza numero di fegnati di turt’ i popoli 
del gentilefimo . E quedi pure fono tutti que’ Cridiani , Gen- 
tili di origine , i quali alla fine del mondo fi manterran- 
no fedeli a Dio , onde il fegno porteranno di Crido , e 
faranno immuni dalle piaghe , che affliggeranno gl’ infede- 
li , ed i peccatori . Il Profèta li vede dinanzi al trono di 
Dio , e dinanzi all’ Agnello , e vediti di bianche dole'&c. 

K rchfc debbono ben predo godere di sì bella forte, di cui 
10 già come in pofleflb per la fperanza , per cui fono 
già falvi ; onde hanno già il fegnale delia vittoria . Tut- 
to quedo dimodra ancora la certezza della divina prede- 
dinazione . Odervifi , come a’ Cridiani , che faranno nella 
fine del mondo , fi converrà il nome di martiri , perchè 
molto avranno da patire per la fede e dall’ Anticrido , e 
dagli empi feguaci df lui . 

Verf. io. La falute al noftro Dio &c. S. Agodino fera. 
XI. de fan fi. Con gran voce a Dio cantano falute i fanti , 
i quali con grande ringraziamento rammentano , come non 
per loro propria virtù , ma colf ajuto di lui hanno vinta la 
prova delle tribolazioni , onde furono affatiti . 

Verf. 12. Dicendo : amen : Gli Angeli co® e fautori , e 


joo APOCJ! 

za, e rendimento di grazie, 
ed onore , e virtù , e fortez- 
za al noflro Dio pe' fecoli de’ 
fecoli, così Ha . 

i?. E dille a me uno de’ 
feniori : quelli , che fono ve- 
diti di bianche (Iole , chi fo- 
no? E donde vennero ? 

14. Ed io gli rifpofi : Si- 
gnor mio , tu lo lai . Ed ei 
mi dilfe : quelli fon quelli, 
che fono venuti da una tri- 
bolazione grande , ed hanno 
lavare le loro flole , ed im- 
biancarele nel fangue dell’ A- 
gnello . 

i*. Per quello Hanno di- 
nanzi al trono di Dio, e Io 
fervono dì , e notte nel fuo 
tempio : e colui , che lìede nel 
trono , abiterà (opra di eHì : 


L I S S E 

piemia , & gratiarum atfio, 
honor , & virrut , & forti * 
tudo Deo noflro in [acuta fa- 
cularum , amen . 

1 j. Et refpondit unut de fe- 
nitribus , Ó" digit mihi : hi , 
qui amiBi funt flolis albìs , 
qui funt ! & onde venerumf 

14. Et dixi itti r domine 
mi, tu fcis . Et dixit mi hi’, 
hi funt , qui venerunt de tri- 
butai ione magna, & laverunt 
flo/at fuas , Ò" dealbaverunt 
eat in fanguine Agni : 

15. Ideo funt ante thronum 
Dei , & ferviunt ei die , ac 
noEte in tempio ejus : & qui 
fedet in throno , habitahit Jt*- 
per illos : 


cuHodi , ed amici degli uomini , li unifeono con eHì a 
rendere grazie a Dio della confeguita falute . 

Verf. 14. Sono venuti da una tribolazione grande &c. 
Quefla tribolazione è quella deferitta qui da Giovanni ; e 
da CriHo Matth. XXIV. 21. : grande farà allora la tribo- 
lazione , quale non fu dal principio del mondo fino a quefl' 
oggi , nè mai farà . 

Hanno lavate le loro flole , ed imbiancatele &c. Hanno 
lavate , e mondate le Hole delle anime loro nel batrelìmo, 
nella penitenza , e negli altri fagramenti , ne’ quali il frut- 
to del fangue di queHo divino Agnello fi applica a noi per 
noHra Calme . 

Verf. 15. Stanno dinanzi al trono dì Dio , e lo fervono 
... nel fuo tempio Oc. E' manifefla anche in queHo luogo 
l’allufione del noHro Profeta al tempio di Salomone , ed al 
trono di Dio nel fanto de’ fanti fopra il propiziatorio , e fo- 
pra i Cherubini . Quefie anime adunque fono beate , per- 
chè Hanno a faccia a faccia con Dio , e lo veggono , e di 
lui godono , ed un culro a lui rendono eterno , culto di a- 
more , e di ringraziamento . Ed allude ancora a’ Sacerdoti, 
ed a’ Leviti , i quali vefliti delle loto bianche vedi fervtva- 
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16. Non avranno piti ni 
fame , ni fere , ni darà loro 
addo fio il fole , ni calore al- 
cuno : 

17. Attefochi l’Agnello, 
che Ila nel mezzo del trono, 
li governerà , e guideragli 
alle fontane di acqua di vi- 
ta , ed afeiugherà Dio tutte 
le lagrime dagli occhi loro. 


? 01 

t6. * Noi t t furine , ncque 
fìtient ampliti 1 , nec cadet fu- 
per itlos fot , ncque ulitts a fluì: 
* lfai. 49. 10. 

17. Quoniam Agnus , qui 
in medio throni efi\ reter il- 
lot , & deducet eoi ad vita 
foniti aquarum , * & abjìer- 
get Detti omntm tacrymam ab 
oculii eorum . 

Mfai.15.8. Infr.21.4. 


no inceflantemente al tabernacolo , e lo cuflodivano , ed of- 
ferivano i fagrifizj , e gli altri uffici adempievano del mi- 
niflero . 

Abiterà fopra di effi : II Greco : Gli cuoprirà colla fua 
ambra: Sarà come un padiglione di ficurezza , e di gloria 
per eflì . Con quella efpreflìone fi dichiara l’ eflremo amo- 
re , e la cura , che ha Dio de’ fuoi fanti per renderli com- 
piutamente felici, 

Verf. 16. Non avranno piti nè fame , nè fete &e. Vedi 
Ifaia xux. 10. La felicità di un’ anima , che regna con 
Dio, ed i beata, perché Dio vede , ed ama Dio in eter- 
no , non può , qual ella è in fe flefla , con parole deferi- 
verfi , e piuttofio dicefi quello , che in cielo non avranno 
i beati , che quello , che avranno . Quindi numera il no- 
flro Profeta i principali ordinari incomodi della vita prefen- 
te, de’ quali nifluno avrà luogo in quella patria della per- 
fetta felicità . 

Verf. 17. Attcfochè /’ Agnello .... li governerà &e. Da 
Criflo , come da amantifiìmo pallore faranno governate que- 
lle pecorelle del gregge di Dio . Egli terrà da elle lontano 
ogni male ; egli lepafeerà ; egli le ricolmerà di falute, e 
di vita al fónte Hello della vita , eh’ ì la pura vifione di 
Dio. Egli auai tenera madre , che il piangente pargoletto 
fi accoda alle fue mammelle , le loro lagrime afeiugherà , e 
ricompcnferà con un torrente di calle delizie . Pf, xxxv. 9. 
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CAPO Vili. 

Aperto il fettimo figlilo , appari [cono fette Angeli colle trorn. 
bt , e ver fato / opra la terra da un altro Angelo il fuoco 
prefo dalf aitare , ne Jeguono varie vicende : fimilmente 
fuonando quattro Angeli le loro trombe , cadono d'rverfe 
piaghe J opra gli uomini , 

I. pD avendo aperto il fet- 
Ju timo figlilo , fi fece fi- 
lenzio nel cielo , quafi di mez- 
z'ora . 

2. E vidi i fette Angeli , 
che danno dinanzi a Dio : e 
furono ad elfi date fette trom- 
be . 

j. E venne un altro Ange- 
lo , e fermolfi avanti l’ alta- 
re , tenendo un turibolo d’ 
oro : e fugli data gran quan- 


t. "C'T cum aperuiffet figil- 

JLa lum fcptimum , fabiani 
efl filentium in calo , quafi 
media bora . 

2 . Et vidi feptem Angelus 
Jlantes in confpeBu Dei : 

& data fune illis Jcptem tu- 
be . 

j. Et alias Angelus venir , 
& fletit ante altare babens 
tbunbulum aureum : & da- 
ta funt illi ìncmfa multa , ut 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Si fece filenzio nel cielo, quafi di mezz' ora : Que- 
llo filenzio indica la grandezza delie cofe , le quali lì ma- 
Difettarono all’ aprirfi del fettimo fìgillo , le quali furono ta- 
li , che per l’efpetrazione , ed ammirazione tennero per buo- , 
na pezza di temi» il cielo tutto in filenzio. Alcuni credo- 
no, che quello fletto filenzio polla ancora fignificare, come 
la beatitudine deforma nel capo precedente non farà data 
a’ fanti fe non dopo un breve intervallo , viene a dire , do- 
po il fupplicio degli empj , e pattate le piaghe , che fono 
adetto delcritte. 

Verf. 2. E furono ad ejfi date fette trombe : Quelle fette 
trombe fono date a quelli fette Angeli ( de’ quali vedi cap. 

1 . 4. ) come per intimare agli uomini le gravilfime calami- 
tà, dalle quali farà alla fine del mondo invafa tutra la ter- 
ra , e come per chiamare le flette calamità , e mandarle ad 
opprimere i nemici di Dio , e del fuo Crifto . 

Vertj. E venne un altro Angelo.,,, tenendo un turibolo 
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tità d’ incenfo , affinché offe- darti de orationtbus janfto- 


riffe delle orazioni di rutt’ i 
fanti fopra l’altaie d’oro , eh’ 
è dinanzi al trono di Dio . 

4. E fall il fumo degl’in- 
cenfi delle orazioni de’ fami 
dalla mano dell’ Angelo da- 
vanti a Dio. 

j. E prefe l’Angelo il tu- 
ribolo , e lo empiè di fuoco 
dell’ altare , e gittollo fulla 
terra , e ne vennero tuoni , 
e voci , e folgori , e tremuo- 
to grande . 


rum omnium Juper altare au- 
reum , quod eft ante tbronum 
Dei . 

4. Et afeendit fumus incen- 
forum de orationibus Jdn&arum 
de manu Angeli cor am Deo • 

5. Et accepit Angelus thu- 
ributum , & implevit illud 
de igne altaris , C 9 * mifit in 
terram , & fa&a fune toni - 
trua , & voces , & fulgura, 
& terramotus magnut . 


eT oro &c. Quello nuovo Angelo prima , che i fette già no- 
minati delTer fiato alle loro trombe , prefo un turibolo d’ 
oro fi prefentb all’altare, per offerirvi l’incenfo fignifìcante 
le orazioni de’ fanti. Si allude all’altare d’oro, eh’ era nel 
fantuario, fui qual altare il Sacerdote ebdomadario offeriva 
mattina , e fera i profumi Exod. xxxt. 1. 8. 9. Gli fcrit- 
tori Ebrei dicono , che l’incenfo doveva effer meffo nel tu- 
ribolo da un altro , e non da quello , che portavaio nel fan- 
tuario ; onde fi dice : e fagli data gran quantità tT incenfo . 
E quell’ incenfo formava!] delle orazioni de’ fanti , le quali 
come preziofo , e gratiffimo timiama fi alzano dalle mani 
dell’ Angelo fino a Dio , il quale efaudì le orazioni de’ flui- 
ti, come vedremo. 

Verf. 4. Salì il fumo degP incenfi &c. Mentre il Sacer- 
dote nel tempio offeriva l’incenfo , il popolo flava orando 
nell’atrio Lue. x. io.; onde nel medefimo tempo l’incenfo , 
e l'orazione ( la figura , e la cofa figurata ) fi alzavano al 
trono di Dio. 

Verf. 5. E prefe l’Angelo il turibolo , e la empiì di fuo- 
co deir altare : Quello altare è certamente quello degli olo- 
caulli , donde prendeafi fempre il fuoco per offerire l’ iqce ti- 
fo ; vedi Levit. x. 1. 2. Ufd adunque l’Angelo del fantua- 
rio dopo l’oblazione dell’ incenfo , e prefe dall’ altare degli 
olocaufli del fuoco entro un turibolo , e quello fuoco lo 

E ' tò egli fopra la terra , e ne feoppiarono tuoni , folgori 
., annunzi delle future calamità , le quali Dio , fecon- 
dando le orazioni de’ fanti , fcaglierà fopra de’ peccatori . Si- 
mili cofe furon predette anche da Gesù Cri Ilo . Lue. x*i. 
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6. Ed ! fette Angeli , che 
ttvean le fette trombe , fi ac- 
cinsero a Suonarle . 

7. Ed il primo Angelo det- 
te fiato alla tromba , e fi fece 
grandine , e fuoco con mefco- 
lamento di Sangue , il che 
fu gittato Sopra la terra , e la 
terza parte della terra fu ar- 
ia , e la terza parte degli al- 
beri fùron arfi , e tutta Ter- 
ba verdeggiante fu arfa. 

8. Ed il fecondo Angelo 
diede fiato alla tromba : e qua- 
fi un gran monte ardente di 
fuoco fu gittato nel mare , 
e La terza parte del mar* di- 
ventò Sangue , 

9. E morì la terza parte 

delle 


LISSE 

6. Et /totem Angeli , qui 
habebant fcptem tubai , pra- 
paraverunt /e, ut tuba cane - 
reni . 

7. Et primui Angelus tu- 
ba eternit , & faSa eft gran- 
ilo , Ó" ignis , mifla in fan- 
guine , & miffum eft in ter- 
ram , Cb* tetti a pan terra coni - 
bufta eft , & tenia pars ar - 
borum concremata eft, & 0- 
mne fatnum viride combuftum 
eft. 

8 . Et fecundus Angelus tu- 
ba cecinit : & tanquam moni 
magnus igne ardens miffus eft 
in mare , Ó* falda eft tenia 
pars marii fanguis , 

9. Et mortua eft tenia pars 

crea- 


Verf. 7. Ed il primo Angelo dette fiato alla tromba , e fi 
fece grandine , e fuoco &c. Dopo le minacce fi viene agli ef- 
fetti , ed al Suonar che fa il primo Angelo la Sua tromba , 
cade Sopra la terra grandine , e fuoco , mi fio il fuoco , e la 
grandine col Sangue, e da tutto quello comporto riman de- 
folata , ed arSa la terza parte della terra . S. Ireneo lib. 4. 
cap. 1. , Lattanzio lib. 7. cap. xv. , Areta , ad il comune 
degli interpreti convengono , che tutto quello , che ouì fi 
legge de’ flagelli , che Dio manderà contra la terra , fi aebbe 
intendere letteralmente . Quella terza parte della terra s’in- 
tende non continuata , nò tutta infieme , ma divifa , e Spez- 
zata in molte parti, facendo Dio piovere in luoghi diverti 
in uno fleflo tempo quella grandine , affinché tutti gli uo- 
mini in ogni parte del mondo o co’ propri occhi ,0 per vi- 
cina relazione Sappiano il cominciamento della tremenda 
tragedia , ed abbiano tempo per ravvederti . Le parti adun- 
que danneggiate , e coniunte colla prima piaga , preSe in- 
fieme faranno la terza parte della terra , volendo Dio , che 
luogo rimanga anche alle altre , che Succederanno Sempre 
più fpaventoSe , e crudeli . 

Verf. 8. p. Un gran monte ardente di fuoco &c. Una maf- 


Digitized by Googl 


DI S. GIOVANNI APOSTOLO. CAP. Vili. 

delle creature animate nel ma- ematurie forum , qua babebant 
re-, e la terza parte delle na- animai in mari , & tersi* 


vi perì. 

lo.Ed il terzo Angelo dfede 
fiato alla tromba : e cadde dal 
cielo una (Iella grande , arden- 
te come una fiaccola < e cad- 
de nella terza parte de’ fiumi, 
e delle fontane : 

'—ir. Ed il nome della del- 
la fi dice afTènzio ; e la ter- 
za parte dell’ acque diventò 
aflenzio : e molti uomini mo- 
riron dall’ acque, perché di- 
ventate amare. 

iì. Ed il quarto Angelo 
diede fiato alla tromba : e fu 
percofla la terza parte del fo- 
le , e la terza parte della lu- 
na , e la terza parte delle del- 
le , di modo che la terza par- 
te di effe fu ofeurata, onde 
la terza parte non dava lu- 
me al giorno, e fimilmente 
alla notte - 


pars navturn inferite . 

10. Et tertius Angelus tu* 

ba cecinit : Ci>* cecidi: de ca- 
lo fletta magna , arderti tan- 
quam facula , & cecidtt in 

tertiam partem fluminum , & 
in fonte j aquarum ; 

1 1. Et nome n fletta dicitur 
Abfimhium ; C> faSa eft ter - 
tia pari aquarum in abftn- 
thium : & multi hominunt 
mortai funt de aquis , quia 
amara fatta funt . 

li. Et quartus Angelus tu- 
ba cecinit : & per tuffa eft ter- 
tia pan folii , & tenia pan 
luna , Cf tenia pars fletta- 
rum , ita ut obfcuraretut ter± 
tia pan rorum , & diei non 
luctret pars tenia , Cb* nocìi's 
fimi! iter . 


fa immenfa , un globo di fuoco ardente , il quale farà dall* 
Angelo gettato nel mare, onde la terza parte del mare di- 
venterà (angue , e la terza parte de’ pefei , e delle navi fa- 
rà confuma . Si offervi , come e la terra pel primo flagel- 
lo , ed il mare pel fecondo modrandofi copcrri di l'angue , 
di grande orrore riempiranno' i peccatori , a’ quali lo deffo 
fangue richiamerà in memoria le crudeltà ufate da efli con- 
tra de’ giudi . 

Veri. io. Cadde dal cielo una (Iella grande , ardente come 
una fiaccola &c. Queda della credefi , che fia una qualche 
meteora infiammata . Effa cadendo fu la terra , e dividen- 
doli in molte parti , infetterà , ed amareggerà la terza par- 
te de’ fiumi , e delle fonti , onde effa porta il nome di af- 
fenzio. L’amaro, eh’ efla fpargerà nelle acque, farà pedi- 
fero , e velenofo , mentre farà cagione di gran mortalità . 

Verf. 12. Fu perca (fa la terza pane dei fole , e la terza 
parte della luna : La terza parte del difeo folare , e la ter- 
• Tom VI. V 
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i j . E vidi , ed udii la vo- 
ce di un’ aquila , che volava 
per mezzo il cielo , e eoa 
gran voce dicea : guai , guai, 

S uai agli abitanti nella terra 
alle altre voci de’ tre Ange- 
li, che {tanno pei Tuonare la 
tromba . 


L I S S E 

1 j. Et vidi , & audivi va» 
etm uniut aquile volanti t pef 
medium cali , dietntis voce 
magna : va , va, va habi - 
tantibus in terra de caterit 
vocibus trium Angelorum , qui 
erunt tuba canituri . 


za del lunare rimafero nell’ ofeurità , onde il giorno ebbe 
una terza parte meno di luce, e di fole , e Umilmente un 
terzo meno di luce ebbe la notte dalla luna. 

Verf. i$ .La voce di un' aquila O’c. Il greco in vece di 
un aquila , ha un Angelo ; e per queft’ aquila , o Angelo e 
Eeda , e Ticorjio , ed Areta intendono t predicatori , che 
faran mandati da Dio a minacciare agli uomini i tre ulti- 
mi terribili flagelli , che verranno , quando gli altri tre An- 
geli fuoneranno le loro trombe . Il tre volte replicato guai 
accenna i medefimi tre flagelli . E con gran fenfo , dice 
S. Girolamo , la miferia , e miferia eftrema é minacciata 
agli abitatori della terra ; imperocché l'uomo giujìo non è a- 
bitatore della terra , ma forejliero , e pellegrino ; onde Àbra- 
mo fu detto Ebreo , cioè forejliero , e pellegrino ; in Ezechiel. 
vii. Vedi anche S. Ambrogio de Abraham lib. z. vii. , dea 
ve cita , ed efpone nella ftefla guifa quelle parole . 
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CAPO IX. 


Suonando il quinto Angelo la fan tromba , cade una J iella ; 
fi deferivano le locufie ufeite del fumo del pozza per tor- 
mentare gli uomini i e fuonando il feflo Angelo la trom- 
ba , fono Jeiolti quattro Angeli , i quali con un grande 
efereito di cavalieri uccidono la terza parte degli uomini. 


j. TD il quinto Angelo diede 
Ea fiato alla tromba : e vi- 
di la Ilei la caduta dal cielo 
l'opra la terra, ed a lui fu da- 
ta la chiave del pozzo dell’ 
abiflo . 


I. TJ'T quintus Angelus tuba 
Ej cecini t : & vidi ftel- 
lam de calo cecidiffe in ter- 
ram , & data ejì ei clavit 
potei abyffi . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Vidi la fiella caduta dal cielo C ire. Quella ftella 
dalla maggior parte degl’ interpreti fi crede Lucifero , la 
cui caduta dal cielo viene nella fua vifìone nuovamente rap- 
prefentata a Giovanni nella fteffa maniera , che in S. Luca 
x. 18. Gesù Crifto dice ; io vedea fatana cadere qual fol- 
gore dal cielo . A quello angelo delle tenebre permette Dio 
di aprire l’ inferno , e di mandarne fuora una turba di ere- 
tici , e di fcifmatici fignificati per le loculle . Quelli col den- 
fo , e nero fumo de’ loro errori , e de’ loro orrìbili fcandali 
ofeureranno il fole , e 1 ’ aria . Chi volelfe prendere quelle 
loculle letteralmente , dee confiderai , che non fono man- 
dare a far male fe non agli uomini , laddove le loculle na- 
turali fono Hate , e fono Io fterminio de’campi , e delle medi, 
ma non degli uomini . Altri , come Cornelio a Lap., per quelle 
loculle intendono un gran numero di demonj , ed efpongono 
quello luogo in tal guifa : fuonata che abbia il quinto An- 
gelo la fua tromba , caderà dal cielo una lidia , o fia un 
Angelo del Signore, il quale aprirà l’inferno , e dall’ aper- 
tura efalerà un fumo denfo , e caliginofo , quale pub ufeire 
dalla pili valla ardente fornace . Da quella fornace ufeiran- 
no fuora grandi fchiere di detnonj limili nella infinita lor 
moltitudine , e nella figura , che prenderanno , a que’ bran- 
chi di loculle , i quali fono (lati talora veduti desolare , e 
didruggere le piu valle campagne . 
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2. Ed aprì il pozzo dell’ 
«biffo : e fall il fumo del poz- 
zo , come il fumo di gran 
fornace : ed il fole , e l’ aria 
fi ofcurò pel fumo del pozzo: 
E dal fumo del pozzo 
ufcirono locufte per la terra, 
alle quali fu dato potere , 
uale lo hanno gli fcorpioni 
ella terra; 

4. E fu loro ordinato di 
non far male all’ erbe della 
terra , ni a nulla di verde ? 
ni ad alcuna pianta : ma fo- 
to agli uomini , i quali non 
hanno la marca di Dio folle 
loro fronti : 

5. E fi» dato loro non di 
ammazzarli , ma che foffero 
tormentati per cinque mefi : 
ed il tormeiìto di effi ( fia ) 
come il tormento , che dà lo 
fcorpione , quando morde un 
uomo . 

6. Ed in que’ giorni cer- 
cheran gli uomini la morte , 
ni la troverranno: e brame- 
ran di morire, e fuggirà da 
loro la morte . 


7. E le figure delle locu- 
li e , Umili a' cavalli meffi in 


2 . Et aperuit puteum abyf- 
fi : Cf afcendit fumus putti , 
Jicut fumus fornaci s magna : 
Gf obfcuratus ejì fol , & atr 
de fumo putti : 

3. Et de fumo putti exit - 
tunt locujla in ttrram , & 
data tjl illis pottflas , Jicut 
habent pottjìatem fcotpionet 
terra ; 

4. Et praceptum eft illis , 
ne hederent fatnum terra , ne-, 
que omne viride , ncque omnem 
arborem : nifi tantum torni- 
ne! , qui non habent fignum 
Dei in frontibus fuis ; 

5. Et datum eji illis , ne 
occiderent tot , Jed ut crucia- 
rent menfibus quinque : Gr cru- 
ciati ’as eorum, ut cruciati*] f cor- 
pii , eum percutit hominem «• 

6 . * Et in diebus illis quat- 
rent komines mortem , & non. 
invenient eam : & defidera- 
bunt mori , Ó" fugiet ntors 
ab eis . 

•Ifai.a.ip. Ofee 10.8. 
Luc.-23.30. Sap.16.9. 

7. Et fimilitudines iocufla- 
rum , fimiles equis paratie in 


• Verf. 3. 4. Alle quali fu dato potere , quale lo hanno gli 
fcorpioni : Quelle locufte non andranno ad inferiate ni i 
prati , ni i campi , ma affaliranno gli uomini , que’ foli pe- 
ti , che non faranno flati fegnati dall’ Angelo nella lor fron- 
te . Pungeranno adunque i malvagi , e con veleno rimile a 
quello dello fcorpione li tormenteranno lungamente , ciol 
per cinque interi mefi , con dolori fimili a quelli , che dà 
il veleno dello fcorpione , il quale però uccide in tre giorni. 

Vcrf. 7. Simile a' cavalli meffi in punto p(r la battagliai 
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f ranto per la battaglia : e fui- 
e tede di effe una fpecie di 
corone fimili all’ oro : ed i lo- 
ro volti limili al volto dell’ 
«omo . 

8. Ed avevano i capelli li- 
mili a’ capelli delle donne ; ed 
i loro denti erano come di 
leoni : 

9. Ed avean corazze limi- 
li alle corazze di fèrro , ed il 
rumore , che facean coll’ ali , 
fimile al rumore de’ cocchi a 
piìt cavalli correnti alla guerra: 

10. Ed avean le code li- 
mili a quelle degli fcorpioni, 

• «d i loro pungiglioni gli avea- 
no nelle code : ed il lor pote- 
re ( è ) di far male agli uo- 
mini per cinque mefi : ed avea- 
no lopra di loro 

11. Per Re l’Angelo dell’ 
abiflo , chiamato in Ebreo 
Abaddon , in Greco Apollyon, 
in Latino Sterminatore . 


ptielium : &■ Juper capita ea- 
rum tanquam conti* fintile! 
auro : facies earum tan- 

quam facies hominum . 

8 . Et habebant capillos fi- 
cut capillos mulitrum ; <yr 
dentei earum , ficut dentei 1 to- 
rnir» erant : 

9. Et habebant loricar fic- 
ut loricas ftrrtas , & vox 
alarum earum ficut vox cur- 
ruum equorum multorum cun 
rrntium in bellum : 

10. Et habebant caudas fi- 
miles fcorpionum , O" aculei 
erant in caudis earum ; Ci)* 
potejtas earum nocete homini* 
bus menftbus quinque : & ha- 
bebant fuptr fe 

1 1 . Regem Anteluni abyjJ i, 
cui nomen Heùraice Abbadon, 
Grace autem Apollyon , latine 
habens nomen Extcrminans - 


,1 » - • ■ -, 

La locufta quando fta fu’ fuol piedi pronta a volare , è ad 
inveli ire , rapprefenta la figura di un cavallo coperto come 
per la battaglia ; e forfè da ciò viene il nome , eh’ è Ra- 
to dato loro dagl’ Italiani , perchè noi le chiamiamo ca- 
vallette . Vedi Job. xxx ix. io* 

Verf. 8. Ed i loro denti eran come di leoni t Tormente- 
ranno adunque gli uomini non foto col pungiglione , ma 
anche coi morfo , e colla terribile loro figura , e col romo- 
re grànde , che meneranno , limile al romore de’ cocchi a 
molti cavalli , i quali cocchi erano molto ufati in antico 
nelle battaglie . , 

V erf. il. L’ Angelo deir ahi fio , chiamato in Ebreo Abad- 
don : Abaddon fignifica perdizione, fterminio. E gli Ange- 
li tanto i buoni , che i cattivi i lor nomi fogliòno prende- 
re da quello, che fanno per gli uomini , per giovar loro, 
C per nuocere . Vedi S. Gregorio Magno Hom. 34. in evang. 
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u. Un guai b pacato, ed 
•eco , che ne vengono due 
guai in appretto . 

ij. Ed il Tetto Angelo diede 
fiato alla tromba : ed udii una 
voce da’ quattro angoli dell’ 
altare d’ oro, eh’ b dinanzi 
«gli occhi di Dio , 

14. La quale diceva al Te- 
tto Angelo , che avea la 
tromba : Tciogli i quattro An- 
geli , che Tono legati pretto 
il fiume grande EuTrate . 

15. E furono Tciolti i quat- 
tro Angeli preparati per l’ ora, 
il giorno, il meTe, e 1 ’ an- 
no ad uccidere la terza parte 
degli uomini . 

16. Ed il numero dell’ eTer- 
cito a cavallo di dugento mi- 
la . Imperocchb udii il nu- 
mero di etti . 


1 a. Va unum abiti , & et* 
ce ventine adhuc duo va pojì 
bete, 

ij. Et fextus Angelus tu- 
ba ceciati : & audivi vocem 
unam ex quatuor comibus al - 
tarit aurei , quod eft ante ocu - 
los Dei , 

14. Dicentem fexto Ange- 
lo , qui habebat tubam : jol- 
ve quatuor Angelo : , qui al- 
ligati funt in flamine magno 
Eupbrate . 

15. Et fatiti funt quatuor 
Angeli , qui parati erant in 
boram , O” diem , (ir menfem, 
& annum : ut occiderent ter - 
tiam partem hominum . 

16. Et numerai equeflrir 
exercitut viciet mitlies dena 
ni! Hi a . Et audivi numcrum 
eorum . 


VerT. ij. Da’ quattro angoli dell’ altare : Intende l’alta- 
re de' profumi rapprefentante Gesù Critto ; il qual altare b 
qui rapprefentato come parlante . Così dimottra , che la vo- 
lontà di Critto fi accorda colle orazioni , e col defiderj de* 
fanti . Vedi caj>. vili. j. 

VerT. 14. Sciogli i quattro Angeli &c. Quefti quattro An- 
geli Tono Angeli cattivi , o fia demoni , i quali furon lega- 
ti , quando Tu tolta loro nella prima venuta di Critto in 
gran parte la potetti , che aveano di far male agli uomi- 
* ni ; e fi aggiunge, che ftanno legati pretto P Eufrate, per- 
chb quello fiume patta pel mezzo di Babilonia , la quale del 
regno del diavolo b figura ; onde con ciò viene a lignifi- 
carli l’impotenza , e viltà del demonio , il auale nel Tuo 
proprio regno b legato non da altre ritorte , eoe dall’ onni- 
potente volontà di Dio . Quelli demoni , che Tono quattro 
di numero per le quattro parti della terra , permetterà Dio, 
eh’ eTcano alla fine de' tempi per gattigo degli empi , de* 
quali Tarà uccifa la terza parte nella guerra , che dagli fleT- 
n demoni Tarà TuTcitata nell’ anno , meTe , giorno , ed ora 
fegnata negli eterni decreti di Dio . 

VerT. 16. Il numero del? ej eretto a cavallo di dugento mi 
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17. Similmente vidi nella 
vidone i cavalli : e quelli , 
che vi ttavan fopra, aveano 
corazze fiammanti , e di co- 
lor ceruleo , e di colore di 
zolfo , e le tette de' cavalli 
erano come tette di leoni : e 
della lor bocca ufciva fuoco, 
e fumo , e zolfo . 

18. E da quelle tre piaghe 
fu uccifa la terza parte degli 
uomini col fuoco , e col fu- 
mo, e col zolfo, che ufciva- 
no delle loro bocche . 

19. Imperocché il potere 
de' cavalli tta nelle loro boc- 
che , e nelle loro code . Ar- 
tefo che le code di etti ( fono ) 
limili a' ferpenti , ed hanno 
tette , colle quali offendono . 

20. Ed il retto degli uomi- 
ni , che non furono ucci li da 
quelle piaghe, neppur fecero 
penitenza delle opere delle lor 
mani , per non adorare i de- 
moni , ed i limulacri d’ oro , 
e d’ argento , e di bronzo , e 
di pietra, e di legno, i qua- 
li non hanno né villa , né 
udito , né movimento : 


17. Et ita vidi equo! in 
vifione : & qui fedebant fu- 
per tot , habebant lorica t ». 
gneas , Ò" hyac'mtbinas , O 
fulphureas , & capita equo - 
rum erant tanqudm capita leo- 
num : & de ore eorum proce- 
di t ignit , & fumus , Ó fut- 
phur » 

18. Et ab hit tribù t pia - 
gii occifa efl tenia pars ho- 
minum de igne, & defunto , 
Ci) - fulphure , qua procedebant 
de ore ipforum . 

17. Poteva: enim equorum 
in ore eorum efl , & in cute, 
dit eorum . Nam cauda eo- 
rum fimiles ferpentibus , ha- 
bentes capita , & in hit no- 
cent . 

20. Et cateti bomines , qui 
non fune oca fi in hit plagi s, 
neque poenitentiam egerunt de 
operibus manuum fuarum , ut 
non adoratene damonia , & 
fimulacra aurea , & argentea, 
& area , & lapidea , & li- 
gnea , qua neque • videro pof- 
funt , ncque audire , ncque 
ambulare : 


la &c. Quello numero di foidati a cavallo fembra , che deb- 
ba edere non tutto infieme , ma fuccettivamente in vari an- 
ni di guerra , che farà l’ Anticritto , per foggiogare le na> 
zioni , e farfi Re del mondo . Imperocché nel capo xi. fen- 
tirem parlare della monarchia , e delle guerre di lui . 

Veri. 17. Ave ano Corazze fiammanti Ctc. Gli antichi ufa- 
vano corazze di lino tinte di vari colori . 

Le tefte de * cavalli erano come tefle di leoni : Forti , e for- 
midabili come i leoni faranno i cavalli ; e lo (letto debbo 
intenderli anche de’ cavalieri . 

Verf. 18. Da quefte tre piaghe &e. Dal forno , dal fuo- 
co , dallo zolfo , che ufeivano della bocca de’ cavalli . 

Verf. 20, Ed il reflo degli uomini .. . neppur fecero peni . 
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ai. Nè fecero penitenza 
de' loro omicidi , nè de’ loro 
venefici , nè de’ loro adulteri, 
nè de’ loro ladronecci . 


21. Et non egerant paini, 
tentiam ab homicidiis fuit , • 
ncque a veneficiit futi , ncque 
a furtis fuit . 


tenza : Indurimento di cuore anali incredibile . Dopo tan- 
te lìragi , e tante deflazioni gli uomini peccatori , fuperfti- 
ti al macello di tanti loro compagni, perfiftono nelle loro 
iniquità , e particolarmente nell’ idolatria . Quella idolatria 
£arà uno de’ gravifltmi peccati del mondo verfo il tempo 
della venuta dell’ Anticrilto , il quale però abbatterà tutte 
le altre deità , per eflere egli folo adorato qual Dio . Ve» 
di Daniel. li. 36. &c. e la u. *’ Tejfalon. 


CAPO X. • 

Alle grida di un altro Angelo parlano i fette tuoni ; e P An- 
gelo giura , che non [aravvi più tempo , ma dopo il par - 
lare del fetiimo Angelo farà compiuto il mijìero j e dà a 
divorare il libro a Giovanni . 

1, vidi a/ium Angelum 

J2a fortem , defccmtentem 
de calo , amiBum nube ; fy 
iris in capite ejut , ty facies 
ejus eroi ut fai , O* pedes 
ejut tanquam columna ignite 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E vidi un altro Angelo forte &c. Tra la fella , 
e la fetrima tromba ebbe S. Giovanni quella vifione . Que- 
llo Angelo forte alcuni interpreti credono , che fia lo llelfrt 
Gesb Crillo ; altri un vero Angelo beato , il quale però è 
figura di Crillo , e fuo ambalciadore . Egli avea l’Iride flit* 
la teda come annunzio di pace per quei , che vorran con*- 
verrirfi ; ma rógge qual fiero lione contra gli ollinati , ed 
impenitenti. 11 volto di lui è fplendido come il fole. 1 pi te- 
di di lui fono come colonne di fuoco , indicarne l’ ira , ed 


1. Vidi un altro Angelo 
• IL forte , fendente dal 
ciclo , coperto d’ una nuvola; 
ed avea fui fuo capo l’ iride, 
e la ùccia di elfo era come 
il fole , ed i fuoi piedi come 
colonne di fuoco : 
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2. Ed àveV3 in mano un 
libriccino aperto : e posò il 
piede deliro fui mare , ed il 
fmiflro fulla terra : 

g. E gridò ad alta voce , 
ual rogge un leone . E gri- 
ato eh’ egli ebbe , derrer fuo- 
ra i Terre tuoni le loro voci. 

4. E dato eh’ ebber fuori 
i fette tuoni le loro Voci , io 
flava per ifcrivere : ma udii 
una voce dal cielo , la quale 
mi dilfe : figilla quello, che 
hanno detto i fette tuoni , e 
non lo fcrivere . 

5. E l’Angelo, che io vi- 
di pofare fui mare , e fulla 
terra , alzò al cielo la mano: 


2. Et habebat in manu fu* 
ìtbellum apertum : & pofuit 
pedem fuum dextrunt Juper 
mare , ftniflrum autem ftiper 
t errar» : 

3. Et clamavit voce ma- 
gna , cjHcmadmodum cum Ito 
rugit . Et cum clamaffet , la- 
atta funt feptem tonnina vo- 
ce} fiat . 

4. Et cum locata fuijfent 
feptem toni trita voces fttas , 
ego fcripturut tram : & au- 
divi vocem de calo dicentem 
mi hi : figna qute locata furti 
feptem tonitrua , & noli ea 
fcribere . 

5. * Et Angelus , quem vi- 
di flantem fuper mare , & fu - 
per tcrram , levavit manurrt 
Juam ad calum : 

* Dan. 12. 7. f 


il furore divino ; uno de’ piedi egli pofa fui mare , un al- 
tro fulla terra , per dime firare , come niuna cofa o nella ter- 
ra , o nel mare può fottrarfi alla vendicatrice potenza di 
Crillo . E vefliro , e coperto d’una nuvola , perché annun- 
zia i fegreti configli di Dio intorno alla fine dei mondo , e 
del tempo . 

Verf. 2. Ed aveva in mano un libriccino aperto : Quello 
libriccino così aperto indica la fentenza di Dio già pronun- 
ziata , e vicina ad efeguirfi . 

Verf. }. 4. Detter fuor a i fette tuoni le loro Voci : Quelle 
Voci di tuono fono probabilmente le predizioni di Dio in- 
torno a quello , che dee fuccedere a’ nemici della Chiefa . 
S. Giovanni ebbe ordine di non ifcriverle , ma di tenerle in 
fe figillate , cioè afeofe fino al tempo , in cui voglia Dio 
rivelarle . 

Verf. c. Alzò ... la mano: Primo, in fegno del giura- 
mento, fecondo , per rifvegliare l’attenzione di chi afcol- 
ta ; terzo , per intimorire i miferedenti . Vedi una funi! fi- 
gura, Dan. xu. 7. • 1 
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6. E giurò per colui , che 
vive ne’ fecoli de’ fico li ( che 
creò il cielo , e quanto in ef- 
fe contienfi : e la terra , e 
quanto in efla contienfi : ed il 
mare , e quanto in effe con- 
tiene ) che non faravvi più 
tempo: 

7 . Ma ne’ giorni del par- 
lare del fettimo Angelo , quan- 
do comincerà a dar Baro al- 
la tromba , farà compito il 
miflero di Dio , conforme e- 
vangelizzò pe’ profeti fuoi 
fervi . 

8. Ed udii la voce dal cie- 
lo, che di nuovo mi parla- 
va , e dicea : va , e piglia 
il libro aperto di mano dell’ 
Angelo , che pofa fulla terra, 
e fui mare . 

9. Ed andai dall’ Angelo a 
dirgli , che mi deflé il libro. 

Ed ei mi difle : prendilo, 
e divoralo •• ed amareggerà il 
tuo ventre , ma alla tua boc- 
ca farà dolce come il mele. 

10. E prefi il libro di ma- 
no dell' Angelo , e Io divo- 
rai : ed era alla mia bocca 


L I S S E 

6. Et juravit per viverti 
tem in ftcula faculorum , qui 
creavit cielum , & ta , qute 
in io funt : Ò’ t errar » , C 9 “ 
ea, qua in ta funt : Cr ma- 
re , tSr ea , qua in eo funt : 
quia tempus non erit ampliai .* 

7. Seti in diebus vocis fe- 
ptimi Angeli , cum caeperir 
tuba cantre , confummabitur 
myflerium Dei , ftcut evange- 
lizavit per fervos futi prò- 
pietas . 

8. Et audivi vocem de ca- 
lo iterum loquentem mecttm , 
& dicentem : vade , & acci- 
pe librum apertum de manie 
Angeli fìantis fuptr mare , Ó* 
fuper terram . 

9. Et abii Angelum , dì- 
cens ei , ut daret mihi librum. 
Et dìxit miii : accipe librum , 

devota illum : & faciet 
amaricari ventrem tuum , fed 
in ore tuo erit duice tanquam 
mel . 

10. Et acctpi librum de 
manu Angeli , & devoravi 
illum : C“ erat in ore meo 


Verf. 6 . Non faravvi piti tempo : Minaccia , 0 piuttoflo 
annunzio fommamente terribile ; perchè tolto all’ uomo il 
tempo di pentirfi , di ravvederli , di meritare , che può efl'er 
di lui ? 

Verf. 7. Ma ne' giorni del parlare del fettimo Angelo . . . 
fari compito il miflero di Dio &c. Suonata che avrà il fet- 
timo Angelo la fua tromba , farà pollo fine al miflero del. 
la glorificazione della Chiefa , e della riprovazione de’ nemi- 
ci di efla, miflero tante volte adombrato nelle fcrittuee de’ 
Profeti , ed anche nel nuovo teflamento da Criflo , e dagli 
Apofloli . 

Verf. io. Ed era alla mia bocca dolce (tre. Da principi» 
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dolce come mele : ma divo- tanquam mel àule» : O cum 


raro che l’ebbi , funne ama- 
reggiato il mio ventre . 

ti. £ dille a me : fa d’uo- 
po , che tu profeti di bel nuo- 
vo a genti , ed a popoli , ed 
a linguaggi, ed a molti Re. 


devoraffem tum , amaricanti 
tft venter meut : 

1 1. Et dixit mitri : oportet 
te iterum prophttare gentibut, 
O populit , O Ungiti s , O 
Regibus multii . 


le cole conrenute in quello libro mi recavano confolazione , 
e piacere , mirando l’ avveramento delle parole di Dio , e 
de* Tuoi Profeti , e la ricompenfa renduta a’ fervi fedeli, ed 
anche la vendetta degli oltraggi fatti dagli empi alla divina 
bontà ; ma ruminando di poi dentro me Hello , e confideran- 
do la perdita di tant’ infelici , quello libro mi ricolmò dì 
amarezza, e di dolore. 

Verf. ii. Fu à' uopo , che tu profeti di bel nuovo a gen- 
ti Or. Quelle nuove profezie fono quelle , che fi vedranno 
ne’ capitoli feguenti . Alcuni però l' efpongono in altra gui- 
fa , e come fe volefie dir 1 ’ Angelo : tu adelfo fei in quell’ 
ifola efule , e muto ; ma farai liberato , tornerai nell’ Afta , 
e predicherai a molte nazioni , ed a molti prìncipi , ed al 
mondo tutto annunzierai quel , che hai qui veduto . 


CAPO XI. 


Giovanni mi furando il tempio ode , che due tefìimonj debba- 
no predicare , » quali la beflia , che fai» dal mare , porri 
a morte : ma quelli rifufeitati vanno al cielo , e da un 
tremuoto fono uccife fette mila perfine , ed al canto del fet- 
timo Angelo i ventiquattro feniori rendono grazie a Dio . 


j. Tj' fummi data una canna 
He come una verga , e 
fummi detto .• forgi , e mifu- 
ra il tempio di Dio, e l’al- 
tare , e quelli , che in efib a- 
dorano . 


I. TT'T datus cjì mi hi cala - 
He mus firn Hit virga , O 
di&um eft mihi : / urge , O 
metire templum Dei , O al- 
tare , O adorante s in eo : 


ANNOTAZIONI. 

Yerf. x. S fummi data urta canna: Vuol dire usa cani* 


-f . 
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' a. Ma Patrio, eh’ e fuori 
del 'tempio , lafcialo da par- 
te , e noi mifurare : imperoc- 
ché é flato dato alle genti, 
e calpefleranno la città Tanta 
per quaranradue mefi . 

j. Ma darò a’ due miei te- 
flimonj , che per mille dugen- 
to feffanta giorni profetino 
vediti di Tacco . 


a. Atrium auiem , quodefl 
[tris templum , ejice forai , 
& ne metiaris illud : quoniam 
datimi efl ventibus , & ci-vi- 
tatem Janftam calcabunt me» 
ftbus quudraginta duobus : 

Et dabo duobus teflibus 
meis , & propketabunt die- 
bui mille ducenti s fexaginta t 
a m ibi i face is . 


da mifura , come quella , che fi ufa fotto nome di calma , 
colla quale fi mi furano ed i panni , ed il legname &c. 

Mijura il tempio di Dio tSTc. Quello tempio lignifica la 
Cbiefa di Criflo , della quale il tempio di Gerufalemme fu 
figura . Di quello tempio , e dell’ altare é ordinato a Gio* 
vanni di prender mifura, e di contare quelli, che adorano 
in efio , viene a dire , i fedeli , i quali per la loro fede fa- 
ran degni di offerire a Dio un culto fanto , e fincero . Mi- 
fura adunque Giovanni la Chiefa militante de’ fanti, che fi 
troverranno nel mondo al tempo dell’ Anticrifto , e trionfo- 
ranno di queflo , e di tutti gli altri nemici . 

Verf. a. Ma /’ atrio , eh' è fuori del tempio , lafcialo da 
parte : Allude all’ ultimo atrio appartenente al tempio , il 
qual atrio era detto de' Gentili . Non mifurare l’ atrio del 
popolo , perché queflo ancora occuperanno i Gentili ; e vuol 
dire: non tener conto, non mifnrare, c non comare i Crfc- 
fliani deboli , e di vita rilaffata , e mondana , perché quelli 
abbandonata la fede fi uniranno co’ Gentili , e coll’ Antkri- 
fto . Vedi S. Gregorio Mora!, xxvui. 6 . 

E calpefleranno la città fanta &c. Quella , che prima in- 
dicò col nome di tempio , la chiama adeffo la città fanta . 
Quella farà devaflata ( ed ancor pervertita in patte ) dall’ 
Anticrifto, e dagli Anticriftiani per lo fpazio di tre anni , 
e mezzo. Quello fpazio al regno dell’ Anticrifto fu pretini» 
anche in Daniele vii. 25. : faranno date in mano di lui per 
un tempo , pe' tempi , e per la mela del tempio , viene a di- 
re , per un anno , per due anni , e per un mezz’ anno . 

V erf. $ . Ma dori a' due miei teflimonj , che . . . profeti- 
tur Cre. I Padri , e gl’ interpreti affai generalmente conven- 
gono , che quelli due predicatori , i quali faranno mandati 
da Dio ad opporfi' all’ Anticrifto , fieno Enoch, ed Ella. 
..Quelli veftiti di facco. predicheranno la penitenza , e pr-òfe- 




Digitized by Google 



DI S.GIOVANNI APOSTOLO . CAP. XI. ft 7 
4. Quelli fono i due ulivi, 4. ff/ funt dua olii. e , & 


ed i due candelieri podi da- 
vanti al Signore della terra . 

5. E fe alcuno vorrà offèn- 
dergli , ufcirì fuoco delle loro 
bocche , che divorerà i lor 
nemici : imperocché in tal 
guifa fa d’uopo , che fia uc- 
eifo chi vorrà far loro alcun 
male . 


duo candelabri» in conjpe&it 
Domini terra flantei . 

5. Et fi quii voluerit eit 
nocete , ignis exiet de ore eo- 
rum , & devorabit i nimico t 
eorum : & fi quii voluerit 
eoi ladere , fic oportet rum oc * 
cidi . 


teranno per mille dugento feflanta giorni , viene a dire pe’> 
tre anni e mezzo detti di fopra, perchè dando trenta gior- 
ni per mefe, come facean gli Ebrei, ed i Greci, ed altri 
popoli , i quarantadue meli , ed i tre anni e mezzo fanno 
mille dugento feflfanta giorni . 

, V erf. 4. Quejìi fono i due ulivi , ed i due candelieri &Ct 
Appropria ad Enoch , e ad Ella le parole di Zaccaria iv. 
12. 14. ; onde quantunque pofTa edere, che il Profeta avcf- 
fe in vifla anche Zorobabele , e Giofuè , il primo capo del 
popolo , il fecondo fommo Pontefice ; contuttociò dee dir- 
li , che a quelli due tefiimonj fi alzaffe lo fpirito del Profe- 
ta , i quali alla fine de’ fecoli adoreranno la Chiefa , e la 
fede del Salvatore. Vedi S. Gregorio Hom. 12. in Ezechiet. 
In quelle parole adunque alludefi a’ due Cherubini, i quali 
furono da Salomone formati di legno di ulivo , $. Reg. vi. 

J ’2. Imperocché ficcome quelli il propiziatorio coprivano, e 
’ arca , cosi Enoch , ed Ella copriranno , e difenderanno la 
Chiefa . Oltre a ciò l’ olio , e r ulivo nelle fcritture lignifi- 
ca la mifericordia , c quella farà in quelli due grandi uomi- 
ni , i quali compalfionando la orribile llrage , che farà del- 
le anime 1 ’ Anticrillo , s’ impiegheranno con tutto il loro 
potere, e daranno anche la vita per falvare dall’eterna mor- 
te i fratelli . In Zaccaria cap. iv. di un fol candelliere fi fa 
menzione , che ha due ulivi a’ fuoi lati ; qui fi hanno duo 
candellieri , e fi allude al candelliere d’ oro a fette lumi , 
eh’ era nel tempio , il qual candelliere di molta luce tutto 
empieva il fanruario. Cosi di quelli vuoi dire il nollro Pro- 
feta quello lleflò , che del Badila dille Crilla ; Egli era 
una lampana ardente , e luminofa . 

Verf. 5. Ufcirà fuoco delle loro bocche , che divorerà Ù'a 
Allude al fuoco , che Elia fece feendere dal cielo per tre 
volte , Ecc/ef. xiviii, j. Lo lleflo farà in quel tempo il-' 
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6. Quelli hanno povertà di 
chiudere il cielo, ficchi non 
piova nel tempo del lor pro- 
fetare : ed hanno poterti (opra 
le acque , per cangiarle in (an- 
gue , c di percuoter la terra 
con qualunque piaga , ogni 
volta che vogliano. 

7. Finito poi che abbian 
di rendere teftimonianza , la 
bertia , che vien fu dall’abif- 
fo, muoverà ad erti guerra, 
e li fupererà , e gti uccide- 
rà . 

8. Ed i corpi loro giace- 
ranno nella piazza della cit- 
tà grande , che fi chiama fpi- 
ritualmente Sodoma , ed Egit- 


6 . Hi habtnt poteflatem clau- 
dendi calum , ne pittai diebus 
propbetite ipforum : & potè - 
flatem habtnt fu per aquas con- 
vertendi eat in fanguinem , 
& percutert terram omni pla- 
ga , quotitfcunque voluerint . 

7. Et cum finierint tejìi mo- 
ni um fuum , beftta , qua afctn - 
dit de abyffo , faciet adver- 
fum eoi bellum , & vincet 
iti ot, & occidtt eoi . 

8. Et corpora eorum pace- 
bunt in plateit civitatii ma- 
gna , qua vocatur (pìrituali- 
ter Sodoma , CS” JEgyptui , 


medefimo Ella , ed Enoch . Ad una loro parola , e ad un 
loro cenno verrà il fuoco dal cielo a divorare chiunque ten- 
terà di oltraggiarli. Vedi 4. Reg. 1. io. 

Verf. 6 . Hanno potejìà di chiudere il cielo &c. Vedi $. 
Reg. xvii. 1. il fatto di Elia, e Jacob, cap. v. 17. E gene- 
ralmente vuol dire , che avranno querti due tertimonj la 

E t erti de’ miracoli eguale a quella , eh’ ebbe Mosé per umi- 
r Faraone , e 1 ’ Egitto ; onde come di Mosé fu detto , 
eh’ egli fu coflituito Dio di Faraone , così Enoch , ed Elia 
avranno potertà fovrana contra 1 ’ Anticrifto , e contra gli 
empi feguaci dell’ Anticrifto . Vedi Exod. vii. 

Verf. 7. La beftia , che vien fu dal P abiffo &c. L 1 Anti- 
crifto farà così crudele , e fiero , che fi riputerà ufeito dell’ 
inferno, tanto pili , che farà pofleduto , ed agitato da’ de- 
moni, i quali per mezzo di lui sfogheranno la loto rabbia 
contra i due teftimonj , e contra tutt’ i fanti . 

Verf. 8. Ed i corpi loro giaceranno nella piazza della cit- 
tà grande &c. Quello luogo prefo alla lettera , come gene- 
ralmente vien prefo dal comune degl’ interpreti antichi , e 
moderni , dimoftra , che la fede , e la reggia dell’ Anticrifto 
farà in Gerufalemme ; imperocché egli vorrà edere creduto 
il Mefsfa promeffo agli Ebrei ; e perciò l’erede del trono 
di Davidde , e di Salomone . Gerufalemme i chiamata forella 
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CO , dove anche il Signore di ubi & Dominai forum cruci- 
ti fu crocififlò . fixus eft . 


di Sodoma in Ezechiele xvi. , quafi limile a quella nel- 
le fcelleraggini . Vedi anche lfai.i. io., ni. 9. Ad ella pure 
conviene il nome di Egitto , come a perfecutrice de’ fanti , 
rea del fangue di tutt’ i Profeti . Per un altro titolo ancora 
converrà ad ella il nome di Egitto a’ tempi dell’Anricrifìo, 
viene a dire , per l’ aperta idolatria , e per le fuperlUzioni » 
che vi regneranno, quando erta farà forto il governo dello 
fteffo Anticriflo . S. Girolamo nella celebre lettera ad Ebidia 
quell. 8. fcrive cosi : Gerufalemme non è pii* chiamata la 
città fanta ; ma perduta ogni fantità , t P antico fuo nome t 
fjpiritualmente effa fi chiama Sodoma , ed Egitto , affinché 
tn luogo di effa fi edifichi una città nuova , cui rallegri l y im- 
peto della fiumana , e di mezzo alla quale fcaturifce una 
fontana , la quale del mondo tutto addolciò P amarezza . In 
quella città adunque , nella quale fu crocifilTo il Signore , e 
fuori della quale non ft dà cafo , che perifca un Profeta 
( come alla Refla città fu rimproverato da Crillo Lue. mi.;;.) 
ivi , dico , faran meffi a morte Ella , ed Enoch . Quegl’ in- 
terpreti , i quali in quelli ultimi anni hanno adottato un 
nuovo liflema per la (pofizione di quello libro , e fecondo 
quello pretendono , che Roma , e non Gerufalemme fia la 
città , di cui qui li parla , fanno per quanto a me pare , 
violenza alle parole del nortro Profeta . Rifpondiamo però 
e due difficoltà, che fanno eflt a noi . Gerufalemme aopo 
la fua diffrazione lino al tempo , al quale li pub p re fu mere, 
che alluda Giovanni , non può efler chiamata la atti gran- 
de . Noi rifpondiamo , che quanto al tempo crediamo , che 
voglia intenderli la line del mondo, ed il tempo del regno 
dell’ Anticriilo ; e che o li riguardi quello , che Gerufalem- 
me è Rata prima della fua diRruzione riguardo alla religio- 
ne , o quello , eh’ effa farà in quegli ultimi tempi , le con- 
viene beniRimo il nome di città grande. In fecondo luogo 
ci viene oppoRo , che Criflo no» Ri crocififlb dentro Geru- 
falemme , ma fuori della porta , come offerva S. Paolo Hebr. 
xiu. 12. Ma Gesù CriRo nel citato luogo di S. Luca non 
difs’ egli , che la morte fua , come quella degli altri Profeti 
doveva elfere in Gerufalemme ? Il vero fenfo adunque di 
queRe paiole egli fc quello, che liccome i Cittadini ai Ge- 
rufalemme uccifero CriRo Signore , cosi uccideranno queRi 
due Profeti . 



gio A P O C A 

9. E gente d’ ogni tribù , 
popolo , lingua , nazione ve- 
dranno i loro corpi per tre 
di e mezzo : e non permet- 
teranno , che i loro corpi fien 
feppeliiti : 

10. E gli abitanri della ter- 
ra goderanno , e fi rallegre- 
ranno fopra di ellì : e fi man- 
deranno vicendevolmente de’ 
tìrefenti , perché quelli due 
Profeti hanno dato tormento 
agli abitatori della terra . 

11. Ma dopo tre giorni e 
mezzo lo fpirito di vita, che 
vien da Dio , entrb in elfi . 
E fi alzarono in piedi , ed un 
timore gagliardo cadde fopra 
chi li vide . 

ri. Ed udirono una gran 
voce dal cielo , che dilTe lo- 
ro : falite quafsù . E falirono 
in una nuvola al cielo : e li 
videro i loro nemici . 

i?. Ed in quel punto ac- 
cadde un gran tremuoto , e 
ro- 


L I S S E 

9. Et vidtbunt de tributali 
& populis , Cr lingua , C2*. 
gentibus corpora eerum per trts 
dies , & dimidium : nr- 

para e orti m rum finent fon: in 
monumenti ì,; 

10. Et inhabitantes terram 
gaudebunt Juper illos , Cr )u- 
cundabuntur : munera mit- 

tent invi ceni , quaniam hi duo 

a bene cruciaverunt eos , qui 
•tabant Juper terram . 

11. Et pojl dies tres , & 
dimidium , fptritus vita a 
Deo intravit in eos . Et fle- 
terunt Juper pedes fuos , CÌr 
timor magnus ceciati fuper eox, 
qui viderunt eos . 

1 1. Et audierunt voeeni ma- 
gnani de calo , dicentem eis : 
afeendite bue. Et afeenderunt 
in cxlum in nube : & vide- 
runt illos inimici eorum . 

rj. Et in illa bora fa Bus 
ejl terramotus magnus , & de- 
cima ■■ 


Verf.9. E gente ef ogni tribù &c. Da quelle parole s’ irv 
ferifee , che gran concorfo di gente d’ogni nazione fari a 
Gerufalemme in aueflo tempo. Tutti (dice il Profeta) ve- 
dranno i corpi de aue teilimonj lafciati infepolti per ordine 
dell’ Anticrilto ; ma dopo i tre giorni e mezzo rifufeiteratj- 
no . Verf. h. 

Verf. io. Si manderanno de' pref enti : Come ne’ giorni di 
fella, e di allegrezza fuol farfi . EJler ix. 19. *2. 

Perchè quejli due Profeti hanno dato tormento &C. La 
maggior parte degli uomini fedotti dall’ Anticrilto , e foglia- 
ci di elfo , goderanno della morte de’ due Profeti , ed infoi- 
teranno a’ loro cadaveri , perché quelli e colle minacce , e 
co' galtighi avevano a quelli recato fovente terrore , e do- 
lore . 

Verf. I g. Ed il refi ante furono fpaventati , e dentro glf- 
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rovcfciò !a decima parte del- 
la città.* c furono uccifi nel 
tremuoto fette mila capi d’uo- 
mini : ed il tettante furono 
fpaventati , e dettero gloria 
al Dio del cielo . 

14. Il fecondo guai è paf- 
futo : ed ecco che torto ver- 
rà il terzo guai . 

tf. Ed il fettimo Angelo 
diè fiato alla tromba , e gran- 
di voci fi alzarono incielo, 
che dicevano : il regno di que- 
llo mondo è diventato (regno) 
del Signor nottro , e del fuo 
Crifto , e regnerà pe’ fecoli 
de’ fecoli : cosi fia . 

16. Ed i ventiquattro fe- 
mori , i quali feggono neuro- 
ni loro nel cofpetto di Dio, 
fi proftrarono bocconi , ed 
adorarono Dio dicendo : 

17. Grazie rendiamo a te. 
Signore Dio onnipotente , che 
fei , e che eri , e che verrai : 
perchè hai fatto ufo della po- 


cima pari civitatis cecidi! i 
Cb* occifa funt in terramotu 
nomina iominum fiptem mil- 
ita : <Ò > reliqui in timorem 
funt mìjji , & dedirunt già- 
riam Deo cali . 

14. Va fecundum ai Ut : & 
ecce va tertium veniet cito. 

15. Et feptimui Angelus tu- 
ba eternit : & faRa funt vo- 
ces magna in calo , dicentes : 
faSum ejì regnum bujur mun- 
di , Domini noftri , Ò* Chrì- 
Jìi eius , C2>* regnabic in fatti- 
la faculorum : amen . 

1 6. Et viginti quatttor fe- 
more! , qui in confpeRu Dei 
fedent in fediius fuis , cecìde- 
runt in facies fuas , Ò* ado- 
raverunt Dsum , dicentes : 

17. Gratias agintus tiii , 
Domine Deus omnipotent , qui 
et , & qui eros , Ò* qui ven- 
tura s ts : quia acceptfti vir- 


ria al Dìo del cielo : Tutti quelli , che fopravviffero alla 
flrage del gran tremuoto , atterriti , e compunti fi converti- 
rono a Dio, ed a Crirto per la penitenza . Imperocché il 
tempo è quello della converfione generale d’ Ifraelle . Rom. 
Xt. E degli Ebrei intendefi quello luogo , i quali in gran 
numero concorreranno a Gerufalemme . 

Verf. 14. Il fecondo guai &c. Di quelli tre fegnati ne! 
capo viti. verf. 1. Quelli furono le tre piaghe de’ tre ultimi 
Angeli fuonanti la tromba , cioè del quinto , fello , e fettimo. 

Verf. 15. Il regno di queflo mondo è diventato &c. Già 
comincia a regnare Gesù Crifto ; imperocché egli ha glori- 
ficati i fuoi Profeti , ed ha puniti i loro nemici ; prefagio 
della punizione di rutti gli altri peccatori , e della diflru- 
zione del regno dell’empietà, e del peccato , dopo di che 
regnerà eternamente la giuftizia , quando Crifto avrà dato 
il regno a Dio Padre . I. Cor. xv. 24. 

Verf, 17. Hai fatto ufo della potenza tua Ó'c. Allude a 

Tom.Vl, X 
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ten/a tua grande , ed hai ac- 
quieto il regno . 

18. E le genti fi fono adi- 
rate , ed è comparii l’ira tua, 
ed il tempo de’ morti , per- 
ché fien giudicati , e di render 
mercede a’ Profeti tuoi fervi, 
ed a’ fanti , ed a quei , che 
temono il nome tuo , picco- 
li , e grandi , e di mandare 
in perdizione quelli , che man- 
dano in perdizione la terra . 

19. Ed aprifli il rempio 
di Dio nel cielo : e videfi l’ar- 
ca del fuo tefiamento nel fuo 
tempio , e n’avvennero folgo- 
ri , e grida , e tremuoti , e 
grandine molta . 


tutent tuam magnani , & rt- 
gnafti . 

t8. Et natte font gratti , 
& advcnit ira tua , ©• tem- 
pui mortuorum judicari , & 
reddcre mrrcedem feruti tuis 
praphetit , €5" fanèlli , & ti- 
mentibus nomea tuum , pu fil- 
iti , & magnit , O" extermi- 
nandi tot , qui corruperunt ter- 
ram. 

19. Et apertum eft templum 
Dei in calo : & vifa eft ar- 
ca teftamenti efus in tempio 
ejui , & fa&a funt fulgora, 
Ò- voces , & terrtemotui , & 
grondo magna . 


APOCALISSE 


quel luogo de' falmi : il Signore ha avuto il regno , fi è 
riveftito di fplendore : fi è riveftito di fortezza il Signore , 
I fe n' ì cinto. Pf. xcil. 

Veri". t8. E le genti fi fono adirate , ed è compar fa P ira 
tua fy-c. Gli Anttcriftiani , e gli empi fi fono accefi d’ira, 
e fremono , vedendo i flagelli , onde tu li punifci , e fi pre- 
parano alla guerra , ma indarno , perchè è venuto il tem* 
po di tue vendette , ed il tempo , in cui debbono i moni 
rifufcitare , per edere giudicati fecondo 1’ opere loro . 

Verf, 19. Ed aprifft il tempio di Dio nel cielo .* e videfi 
Parca &c. Si aprì dinanzi agli occhi della mia mente ( di- 
ce S. Giovanni ) il tempio di Dio , cioè il fanfla fanfìorum 
del cielo , la magione de’ beati , e fu veduta da me l’ arca 
del tefiamento . Quell’ arca è l’ umanità gloriola di Gesù 
Crifio , ed è anche il corpo miftico del medefimo Crifto , 
cioè la Chiefa , e la congregazione de’ fanti glorificati nel 
cielo . I folgori , le grida , i tremuoti &c. , che dopo que- 
lla vifione udì il nofiro Profeta , dimofirano l’ ira di Dio 
armato per ultimo ftetminio degli empj. 
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CAPO XII. 

La donna partorito avendo un figliuolo su gli occhi del dra- 
gone , il figliuolo di lei fu rapito a Dio : quindi appicca- 
tali la battaglia nel cielo , cadutone il dragone , cominciò 
a perfeguitare la Jìirpe della donna . 


i.'H'D un gran prodigio fii ve- 
li/ duro ne! cielo : una don- 
na vedita di fole, e la luna lot- 
to i piedi di lei , e fui la te- 
da di lei una cotona di do- 
dici delle : 


I. T fignum magnum ap- 
Ij parai t in calo : mulier 
armila fole , & luna fub pe- 
dibus ejus , & in capite ejut 
corona Jìellarum duodecim : _ 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Una donna vejìita di fole , e la luna fiotto i pie- 
di di tei C ire. In cielo vide Giovanni quedo prodigio , per- 
chè la Chiefa , la quale era lignificata per queda donna , 
ha per fua origine il cielo, donde difeefe il divino capo di 
lei , e celede è la dottrina , ed i codumi di erta , e la fpe- 
ranza , e tutti gli obbietti dell’ amore di ella fono nel cie- 
lo , dove la miglior parte di efla , i giudi beatificati hanno 
fede . Queda donna adunque ella è la Chiefa , particolar- 
mente quella , che farà negli ultimi tempi ; ed eda è chia- 
mata donna , come fpofa di Gesù Crido . La Chiefa è quel- 
la , che aiutata dall’ Arcangelo Michele , e dagli Angeli di 
lui combatte , e combatterà lino alla fine de’ lécoli col dra- 
gone , cioè col diavolo , e con gli angeli di lui . Or in que- 
llo combattimento li allude manifedamenre a due gran fat- 
ti . Primo , al combattimento , che fu in cielo tra gli Ange- 
li , nel quale fu vinto Lucifero , e co’ fuoi feguaci diaccia- 
to dal cielo ; in fecondo luogo li allude al midero della 
incarnazione del Verbo, ed al parto della Vergine, ed al 
Figliuolo di lei Gesù Crido . Quedi è quel bambino tnafchio 
odiato altamente dai diavolo , e per ragione del quale una 
rabbiofa ira prefe quegli contta la Chiefa . Quindi appena 
nato cercò di farlo morire per le mani di Erode, e fuggi- 
to Crido in Egitto , léce uccidere sì gran numero d’innocen- 


I 
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2. Ed eflendo gravida , gri. 
dava pe’ dolori del parto , pa- 
tendo travaglio nel partorire. 

?. Ed un altro prodigio fu 
veduto nel cielo : attefo che 
ecco che un gran dragone rof- 
fo , che avea fette tefte , e 
dieci corna , e fette diademi 
iulle fue tede , 


LISSE 

2. Et in utero habens , cla- 
mabat parturitns , O" crucia- 
batur , ut pariat . 

j. Et vifum eft aliud Ji- 
gnunt in Cielo : 6 >* ecce drago 
magnar rufur , habens capita 
feptem , & cornua decem : & 
in capitibtu ejus diademata 
feptem , 


ti , ed adonto quello al cielo , perfeguitò gli Apolidi , e 
tute’ i credenti , e continuerà a perfeguirarli fino alla fine 
del mondo . Quindi é , che con S. Ambrogio , Agoflino 
( lib. 4. fymb. ad cathecum. ) Bernardo , Andrea Cefar. , 
Arerà , Aimone , Ausberto &c. può quello luogo appropriar- 
li anche alla Vergine , perché ella c in certo modo madre 
della Chiefa ( come dice S. Ambrogio ) eflendo madre di 
colui , eh’ è capo della flefla Chiefa . La Chiefa adunque è 
vellita di fole , perché Còllo vero fole di giudizia ( Malach. 
iv. 2. ) la vede , la circonda , e 1’ adorna ; onde così foven- 
te l’ Apollolo i Crilliani eforta a rivenirli di Gesù Còllo . 
Ella ha fotto i piedi la luna , viene a dire , tutte le cofe 
temporali , e tutte le creature foggette a cangiamento , ed 
a mutaaione , le quali effa difprezza . Grcg. Maral. I. 54. 
cap. tu. Ella ha aodici ftelle , che le fanno al capo nobil 
corona , e quelle delle fono i dodici Apodoli , che la fon- 
darono , e la illudrarono mirabilmente . 

Verf. 2. Ed eflendo gravida , gridava pe' dolori &c. La 
Chiefa negli ultimi tempi in mezzo ad acerbiflime perfectt- 
2Ìoni partorirà tutt’ora de’ figliuoli aCrido. 

Veri. 3. Un gran dragone roflo , che avea fette tefte , e 
dieci corna , e fette diademi : Quedo dragone é il demonio . 
Il color rodo lignifica, ch’egli é omicida fin da pòncipio, 
come di lui dide Còllo . Egli ha fette tede , delle quali la 

f òncipale ha dieci corna , e tutte fette hanno il diadema . 

c dieci coma fono i dieci Re , i quali domineranno la terra, 
allorché verrà l’Anticòdo , de’ quali Re ne ucciderà tre l’An- 
ticrido , onde atterriti gli aitò fette a lui fi foggetteranno , 
e con lui perfeguiteranno la Chiefa . Similmente i fette ca- 
pi fono fette altri Re , de’ quali uno é l’ Anticòllo , e gli 
aitò fei precederanno lo dello Anticrifio . Vedi cap. xvjt. 
9 • i?< 
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. £ la coda di lai trae- 4. Et cauti a ejus trabebat 


va la terza parte delle Pelle 
del cielo , le quali egli pre- 
cipitò in terra : e quello dra- 
gone lì pofe davanti alla don- 
na, che flava per partorire, 
per divorare il Tuo figliuolo, 
quando favelle dato alla luce . 

5. Ed ella partorì Un figliuo- 
lo mafchio , il quale è per 
governare tutte le nazioni con 
fcettro di ferro : ed il figliuo- 
lo di lei fu rapito a Dio , 
ed al trono di lui , 

6 . E la donna fcappò alla 
folitudine , dove avea luogo 
preparatole da Dio , perché 
ivi la nudrifcano per mille 
dugento feflanta giorni . 


tertiam partem ficllarnm có- 
li , & mifit rat in terram : 
& draco ftctit ante mulierem , . 
qutt erat peritura ; ut cum 
peperiffet , filium ejus devo- 
raret . 

5. Et peperit filium mafcu- 
lum i qui re&urus erat omnes 
gentcs in virga ferrea : & ra- 
ptus efl fi/ius ejus ad Deum , 
(? ad tbronum ejus , 

6 . Et muli et fugit in foli- 
tudinem , ubi habebat lacum 
paratura a Deo , ut ibi pa- 
fcant eam diebttt mille ducen- 
tis fexaginta . 


Verf. 4. E la coda di lui traeva la terza parte delle fel- 
le : Tanto la teda principale del dragone , come anche la 
coda figurano l’Anticrifto. Greg. hb. xxxii. mora!. 14. Egli 
fi tirerà dietro la terza parte delle Pelle, viene a dire, la 
terza parte de’ piò illuflri , e diftinti Crifiiani , come fono 
i Dottori , e Maeftri della Chiefa . Così di Antioco Epifa- 
ne fi dice Dan. viti. io. : getti) giù de' forti , e delle felle , 
e te concitici . Vedi ivi S. Girolamo . Li tirerà il dragone 
colla fua coda , cioè colle foliecitazioni , e colle lufinghe , 
che adoprerà l’Anticrifto a pervenirli. 

Verf. 5. Ella partorì un figliuolo mafcbio , il quale è per 
governare &c. La Chiefa , che dà a Crifto de’ veri figliuoli 
mafchi , viene a dire, foni , e pieni di vigore, e di fpiri- 
to , la ftefla Chiefa egualmente fi dice , che partorire Cri* 
Ilo ne* cuori de’ fedeli ; e per quella ragione , ( come dice un 
antico interprete ) uno Hello figliuolo partoriìce Maria , e 
la Chiefa . Imperocché a Crifto propriamente appaniene 
il fermo eterno dominio fopra tutte le nazioni della terra , 
come dice S. Giovanni, ufando le parole del falmo 11. 

Ed il figliuolo di tei fu rapito a Dio &c. I fòrti del po- 
polo criftiano voleranno al cielo per mezzo del manirio , 
fuggendo in tal guifa dalle fauci del dragone . 

Verf, 6 . E la donna fcappò alla folitudine , dove Ov. In 

X 3 


APOC/ 

7. E feguì in cielo una 
gran battaglia : Michele co’ 
Tuoi Angeli combatterono 
contra il dragone , ed il dra- 
gone , e gli Angeli di Ini com- 
batterono : 

8. Ma non la vinfero, ni 
vi fu più luogo per e(Ti nel 
cielo . 


L I S S E 

7. Et fa&um efl prtlium 
magnani in ctelo : Michael , 
& Angeli ejut pneliabantut 
cum dracme , Ó* draco pu- 
gnalai , Or Angeli ejut : 

8 . Et non valuerunt , nc- 
que locut inventai ejl eorunt 
ampliai in Cielo . 


tali circoftanzc la turba de’ fedeli più deboli , perduti colo- 
ro , i quali col loro zelo , e con la cofianza della loro fe- 
de erano di gran conforto alla Chiefa , fuggiranno ne’ defer- 
ti , e nelle folitudini , come già avvenne nella gran perfe- 
cuzione di Decio , quando molti Crifiiani andarono a nafcon- 
derfi nelle più afpre montagne, e nelle caverne . Tra quelli 
fri S. Paolo autore della vita eremitica , come racconta S. Gi- 
rolamo . Vedi gli Atti de’ martiri di Nicomedia prefTo il 
Rui.iart . Quella fuga fembra , che debba feguire dopo ucci- 
lo il dragone. Verf. 14. 

Dove avea luogo preparatole da Dio , perchè ivi la nu- 
drifcano Oc. Tutto quello dimoflra la perpetua collante 
cura , che ha Dio della fua Chiefa . In s) terribili frangen- 
ti , in sì grande fconvolgimento di cofe , quale farà allora , 
Dio tien preparato alla Chiefa il luogo del fuo rifugio , 
dov’ effa farà al coperto dal furor della perfecuzione ; ni* 

a nello foto : non mancherà alla Chiefa anche dopo la per- 
ita di tanti forti , di tanti Vefcovi , di tanti Sacerdoti , 
chi col pane della parola la pafca , chi la confoli , e la ri- 
fiori co’ fagramenti , chi la regga , e governi per tutt’ i tre 
anni , e mezzo della perfecuzione . 

Verf, 7. E Jegtiì in cielo una gran battaglia èsrc. A fo- 
miglian/a di quello , che fu in cielo tra Michele unito con 
gli altri Angeli di Dio , e Lucifero feguiraro da’ fuoi Ange- 
li ribelli , terribil combattimento farà nella fine de’ fecoli 
tra la Chiefa affittita da Michele , e dagli Angeli di lui , ed 
il dragone , cioè il demonio medefimo , e gli fpiriti infer- 
nali . Combatterà Michele , aiutando , ed animando i Cri- 
ffiani , ed in particolare i minili» della Chiefa , perchè con 
Enoch , ed Elia fortemente refiliano all’ Anticriflo , il qua- 
le avrà in fuo ajnto il diavolo , e gli Angeli di lui . Si 
confronti la profezia di Daniele cap. xn. 1. Vedi anche Be- 
da , e S. Gregorio Moral. xxxu. 1 z. , Hom. 34. inevang. 
Verf. 8. Nè vi fu piò luogo per ejfi nel cielo ; Seguita ad 
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9. E fu gittato quel gran 
dragone , quell’ amico feipen- 
te, che diavolo appellali , e 
fatana , il quale feduce tutta 
ia terra : e fu gittato per ter- 
ra , e con lui furono gittati 
i Tuoi Angeli . 

10. Ed udii voce fononi 
in cielo, la quale diceva: adef- 
fo è compiuta la falure , e la 

S Dtenza , ed il regno del no- 
to Dio , e la Poterti del fuo 
Crifto : perchè è fiato diac- 
ciato P accufatore de’ noftri 
fratelli , il quale gli acculava 
dinanzi al nortro Dio dì , e 
notte . 

11. Ed erti lo fuperarono 
in virtù del fangue dell’ A- 
gnello , ed in virtù della pa- 


9. Et projedui tjl draco il - 
le magnai ferpens antiquui , 
qui vocatttr diabolus , O* fa- 
tana 1 , qui feducit unrucrfuny 
orbem : & profetila efl in ter • 
ram , & Angeli ejus cum il- 
io mijfi funt . 

10. Et nudivi vocem ma - 
gnam in calo dicentetn : nane 
fada cfl fatui , & virtus , Ciif 
regnum Dei noftri , & Potè - 
ftai Chrifti e fui: quia proje - 
dui efl accufator fratrum no - 
ftrorum , qui accufabat iltoi 
ante confpedum Dei noftri die 
ac node . 

11. Et ipfi viterunt eunt 
propter fanguinem Agni , dr 
propter verbum teftimonii fui t 


alludere al combattimento antico di S. Michele contra Lu- 
cifero . Quella ultima feonfitta farà per querti fuperbi fpirU 
ti come una nuova caduta dal cielo . 

Verf. 9. E fu pittato per terra , e con lui &c. Allude al- 
la pena data da Dio al ferpente feduttore della prima don- 
na : fui tuo petto camminerai . Geli. in. 14. Viene a direi 
ti ftrafcinerai per terra, ftgnificando l’abbiezione , e viltà, 
da cui non avrebbe mai potuto alzarfi il demonio . Nella 
fletta guil'a dimoftra il nortro Profeta, come lo rteffo drago- 
ne infernale farà negli ultimi tempi vinto , e conculcato da* 
giudi mediante l'ajuto , e l’artirtenza del cielo » 

Vetf. io. Ade flit è compiuta la falute , e ia potenza &c. 
Si rapprefenrano le acclamazioni degli Angeli , e di rutta 
la corre celeftiale per la vittoria, che farà riportata da’giu» 
Ai contra i’Anricrirto, ed il demonio, nella quale vittoria 
A dice , che farà compiuta la falute degli eletti di Dio , e 
Aabilira la potenza, eu il regno di Dio, e di Gesù Crifto. 

E flato difcacciato 1 / 1 accufatore &c. Vedi Job. 1. 6. 9. 

12. ; il. 1. 2J. 

Verf. 11. Lo fuperarono in virtù del fangue delP Agnello , 
f d «1 virtù La virtù del lingue di Crifto, f la intre» 

» 4 
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rola di loro teftimonianza , e 
non amarono le anime loro 
fino alla morte . 

12. Per quello rallegratevi, 
o cieli , e voi , che in «ffi 
abitate . Guai alla terra , ed 
al mare , imperocché a voi 
feende il diavolo con ira gran- 
de , fapendo di avere poco 
tempo. 

i E dopo che vide il dra- 
gone , com’ era Paro gittato 
fulla terra , perfeguitb la don- 
na , che avea partorito il ma- 
rchio : 

14. E furon date alla don- 
na due ale di grolla aquila, 
perchè volalTe lungi dal fer- 

S ente nel deferto al fuo po- 
0 , dov’ è nudrita per un 
tempo , per rempi , e per la 
meta d’ un tempo . 


O non dilexerunt animai juas 
ufque ad mortern . 

12. Propterea Itet amini ca- 
li , & qui habitat is in eii . 
Va terra , & mari , quia de- 
feendit diabolus ad voi , ha- 
beni tram mapnam , feient , 
quod modicum tempus habet, 

I^. Et poftquam vidi e dra- 
co , quod projcBus e [jet in ter- 
ram , perjecutus eft rnuiierem, 
qua peperit mafculum : 

14. Et data funt muli tri 
ala dua aquila magna , ut 
volaret in defertum in locum 
fuum , ubi alitar per tempus, 
& tempora, & dimidium tem- 
pori. s , a facie ferpentis . 


pida confezione della loro fede faranno le armi , onde fari 
debellato il demonio da' veri Cri Piani alla fine del mondo. 
Eglino non rifparmieranno lo loro vite , ma fi efporrannd 
volentieri alla morte per non rinnegare il nome di CriPo . 
Quella bella efprePione : non amarono le anime loro fino al- 
la morte , fpiega mirabilmente quelle parole di CriPo : chi 
vorrà falvare l'anima fua, la perderà ; e chi perderà Pani- 
ma fua per amor mio , la falverà . Lue. IX. 24. 

Verf. 12. Guai alla terra , ed al mare , imperocché a voi 
feende &c. Il diavolo vinto, e profirato da’ forti CriPiani, 
e da’ martiri , e da Enoch , e da Ella , arderà di maggio- 
re fdegno contra il rimanente de’ fedeli , e tanto più , che 
conofcerà non refiargli più fe non poco tempo a procura- 
re la loro perdizione . 

Verf. 14. E furon date alta donna due ale di grò [fa aqui- 
la &c. Quefie due ale di grolTa aquila , fecondo un greco 
interprete , fignificano la doppia carità , per la quale i fe- 
deli fi porranno in ficuro dal furor del ferpente , cufiodiri 
da Dio ne’ luoghi aflegnati dalla provvidenza divina per lo» 
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If. Ed il ferpente gettò 
fuori dalla fua bocca quali un 
fiume d' acqua dietro alla don- 
na , affiti di farla portar via 
dalla fiumana. 

16. Ma la terra diede (occor- 
ro alla donna , ed aprì la ter- 
ra la fua bocca , ed aflorbl la 
fiumana , che il dragone avea 
gettata dalla fua bocca . 

17. E s’ irritò il dragone 
contra la donna : ed andò a 
far guerra con quei, che re- 
navano del feme di lei , i 

Ì uali olfervano i precetti di 
•io , e ritengono la confef- 
fione di Cesò Criflo . 


1*9 

15. Et mifit ferpens ex ore 
fuo poft mulierem , aquam fan- 
quarti flumtn , ut e am facertt 
trabi a flamine e 

16. Et adjuvit terra mu - 
lierem , & aperuit terra ot 
fuum , & ab/orbuit flumen , 
quoti mifit draco de ore fuo% 

17. Et irai ut ejì draco in 
mulierem : & abili facete pnc- 
lium cum reliquis de /emine 
cjus , qui cuftodiunt manda- 
ta Dei , & habent tefiimo- 
nitim Jefu Chrijìi . 


ro ricovero per un anno , due anni , e mezzo anno , cioè 
per tre anni , e fei mefi , come è detto cap. *1. 2. , ovve- 
ro per quarantadue mefi , come dicefi cap. xi. 3. Nella fo- 
lituaine adunque farà per quello fpazio di tempo fortenuta, 
e nudrita la Chiefa da’ fuoi partorì . Vedi quello , che del- 
la Chiefa giudaica c ferino t. Macbab. n. 29. 

Verf. 15. Gettò fuor a . . . qua fi un fiume d' acqua dietro 
alia donna &c. Allude alle balene , ed a’grandi pefei , i qua- 
li gettano come monti di acque dalle loro boccile . Quello 
fiume di acqua gettato dal dragone contra la donna lignifi- 
ca una inondazione di afflizioni , di tribolazioni , e di per* 
lecutori , per mezzo de’ quali tenterà il diavolo di abbatte- 
re i veri fedeli . Vedi Pf. cxxm. 4 . , e P/i lxvtii. 2. 

Verf. té. Aprì la terra la fua bocca , ed afforbì la fiu- 
mana : Dio , e gli Angeli porti da Dio a guardia della don- 
na faranno , che apertali la terra divori i perfecutori , come 
una volta aflorbl Daran , ed Abiron . Num. xvi. ;i. 

Verf. 17. Andò a far guerra con quei , che refi avano M 
feme di lei &c. Andò a far guerra a tutti que’ figliuoli 
della Chiefa , i quali o perchè piò animoli , e collanti , ov- 
vero perchè piò lontani dal grande incendio della perfecu- 
zione non erano fuggiti ne'le folitudini , • pe’ deferti . Que- 
lla è quella guerra morta dal dragone per mezzo delle due 
bertie , deferisca nel capo feguente . 


APOCALIS SÉ 

18. Ed elfo fi posò full’ are- 18. Et fletit fupra arena m 
na del mare . morii . 

Verf. 18. Ed effo fi posò fui? arma del mare : Si posò fu! 
lido come quello , che preparavafi a muover guerra centra 
i fedeli ed m terra , e nei mare . Alcuni interpreti hanno 
penfato , che per quell’ arena vengano lignificati i . mali no- 
mini , gli empi , i quali fono , come l’arena , infiabili » fterili 
d’ogni buona opera , come notò Origene , e S.Agortino ; im- 
perocché in quelli ripolo trova, e conforto il demonio vin- 
to da’ fanti . 


CAPO XIII. 

La befiia ufcita del mare con fette tefle , e dieci corna, t 
dieci diademi , della quale è faldata la piaga , befiemmia 
Dio 4 e debella i fanti i ed un altra befiia a due corna , 
ufcita della terra , regge il partito della prima , coflrin- 
gendo gli uomini a fare , e adorare l' immagine di ejfa , 
ed a portare il carattere del fuo nome . 

i. p Vidi una befiia , che fa- i. "C'T vidi de mari befliam 
-C a liva dal mare , che a- ila ajcendentcm , habemem 
vea fette felle , e dieci cor- capita feptem , & comua de- 
na , e fopra le fue corna die- cem , tir fuper comua ejus de- 
ci diademi , e fopra le fue te- cem diademata , & fuper ca- 
tte nomi di beflemmia . pita ejus nomina blafpbemise % 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. E vidi una befiia , che f oliva dal mate &c. 
Quella befiia , fecondo tutt’ i Padri , ed interpreti antichi , 
é PAnticrillo . Così tra gli altri S. Ireneo lib. y. xxvm. , 
■ftrfulliano, Gregorio Nazianzeno &c. II mare, dei quale 
«fce fuora quella befiia , egli é il fecolo perverfo , in cui 
tutto è incoltanza , amarezza , pericoli . 

Ave a fette tefle : Quelle dinotano i fette Re , de’ quali 
gli Stati faranno occupati dall’ Anticriflo . Cap.xvn. 

E dieci coma , e fopra . . . dieci diademi : Quelle coma 
lignificano dieci Re , che faranno alla venuta dell’ Anticri- 
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2. E la bedia , eh’ io vi- 
di , era limile al pardo , ed i 
funi piedi come piedi d’orfo, 
e la fua bocca come bocca di 
leone . Ed il dragone diede 
ad efTa la fua forza , ed il fuo 
potere grande . 

j. E vidi una delle fue te- 
de come piagata a morte : 
ma la fua piaga mortale fa 
guarita . E tutta quanta la 
terra con ammirazione feguì 
la bedia . 


2. Et beflia , quam -vidi , 
ftmilis erat pardo , & pedet 
ejus ficut pedet urfi , C 5 >" 01 
ejut ficut os leonìs . Et dedit 
illi draco virtutem fuam , Cb' 

pUeftatem magnarti . 

• 

g. Et vidi unum de capi . 
tibus fuis quafi accifum in 
mortem : & plaga mortis ejut 
curata efl . Et admirata efl 
univtrfa terra pofl bejìiam. 


do , de’ quali tre egli ne vincerà , e gli ucciderà , e gli al- 
tri fette a lui fi foggetteranno . Vedi Daniele Mp.vit.ai.a;. 

E / opra le fue tefie nomi di beflemmia : Quelli fette Re 
fono precurfori dell’ Anticriflo , e perfeguiteranno la Chiefa, 
e beflemmietanno Gesti Crido , come vedremo nel capo 

XVII. 

Verf. 2. Era fintile al tardo &c. Il pardo ha la pelle 
macchiata di varj colori , e bedia crudele , e fanguinaria, 
ed è velociflimo al corfo . Cosi 1 ’ Anticrido farà macchiato 
di ogni bruttura , ed iniquità , farà crudeliflimo , e come 
folgore feorrerà , e devaderà in poco tempo la terra . Avrà 
i piedi d’orfo , cioè piedi fòrtifiìmi 'per conculcare i fedeli , 
e la bocca , ed il ruggito come quel del leone : onde la fo- 
la voce di lui cagionerà grande (pavento ne’ cuori de’ fede- 
li . A queda bedia darà il demonio la fua potedà , viene a 
dire , le fue arti , le fue feduzioni , i falfi miracoli , e tutt’ 
i mezzi , eh’ egli fuol adoperare per far male agli uomini . 

Verf. E vidi una delle fue tefle come piagata a morte - 
&c. Dal verf. i z. fi conofce , che quegli , eh’ è ora piaga- 
to come a morte , è 1 ’ Anticrido ; imperocché ivi fi dice , 
che farà adorata la bedia , di cui farà data guarita la pia- 
ga , il che certamente dell’ Anticrido fi vuole intendere , e 
non di altro Re. Dice una delle fue tefle , cioè quella , eh’ 
è propriamente la teda dell’ Anticrido , perchè le altre fei 
fono degli altri Re . Si deferì ve adunque in auedo luogo , 
fecondo varj interpreti , l’empia invenzione dell’ Anticrido ! 
il quale fingendoli ferito mortalmente , e morto di fatto , 

S fiati tre giorni apparirà repentinamente come rifufeitato 
motte , contraffacendo la xilwtezione del Figliuolo di 


APOCALISSE 


4. Ed adorarono il drago- 
ne , che derte poterti alla be- 
ftia : ed adorarono la beftia, 
dicendo : chi è da paragonarfi 
colla bertia ? E chi potrà com- 
battere con erta ? 

5. E fui II data una bocca 
per dir cofe grandi , e be- 
ftemmie : e fulle dato pote- 
re d’ agire per meli quaran- 
tadue ■ 

6. Aprì adunque la Tua boc- 
ca in bèftemmie contra Dio, 
a bertemmiare il fuo nome , 
ed il fuo tabernacolo, e gli 
abitatori del cielo . 


4. Et adoraverunt àraco- 
nem , qui dedit foteflatem be - 
ftia : Ó” adoraverunt befliam, 
dicentet : qua fimilis beftia ? 
Et quii poterle pugnare cum 
e a ! 

5. Et datura efl ei os lo - 
quens magna , Ó" blafpbe * 
miai : & data efl ei potè - 
fiat facete men/es quadr ugni- 
la duo: . 

6. Et aperuit os fuum in 
blafpbemìas ad Deum , bla- 
fphemare nomea ejus , £ 9 " ta- 
betnaculum ejus , & eoi , qui 
in calo babitant , 


Dio, onde rifcuoterà le adorazioni degli uomini , i quali fi 
getteranno dal fuo partito. Non farà veramente mortale la 
piaga , ma tale apparirà a giudizio degli uomini , e fecon- 
do i lumi dell’ arte umana , come farà pur finta la morte , 
e la rifurrezione del figliuolo dell’ iniquità . 

Verf. 4. Adorarono il dragone ... ed adorarono la beftia 
&c. L’ Anticrifto flerto vorrà effere propriamente adorato 
non meno, che il fuo Signore, il demonio. Vedi 1. Thef- 
fal. 11, 

Chi è da paragonarfi colla beftia ì Bertia lo dice S. Gio- 
vanni ; ma i feguaci dell’ Anticrifto lo chiameranno Mefsla, 
Crirto , e Dio , come orterva Beda , ed altri ; onde nel ver- 
fetto Tegnente fi dice , che dirà cofe grandi , cioè , parlerà 
fuperbamente di Te , e profferirà grandi bertemmie . 

Verf. 5. E fulle data una bocca . . . per me fi quaranta- 
due : Dionigi di Alertandria in una lettera ad Erammone 
prerto Eufeb. Hift. lib. vii. io. applicò qucrte parole all’ 
lmperadore Valeriano , il quale dopo ertere fiato ne’ primi 
tre anni del fuo impero favorevole a’ Crifliani , negli altri 
tre anni e mezzo li perfeguitò crudelmente . Dionigi ri- 
guardò quello lmperadore come una figura dell’ Anticrifto . 

Verf. 6. Aprì ... la fua bocca in beftemmie contra Dio 
fife. Beftemmierà Dio, negherà , che flavi altro Dio fuori 
di fe. 2. T beffai. 11. 4. ; beftemmierà il tabernacolo di Dio, 
cioè la Chiefa tempio del Signore ; beftemmierà finalmente 
i fanti tutti del cielo . Egli vorrà ertere tenuto come folo 
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E fu conceduto ad ella di 7. Et eli datum illi btl~ 


far guerra co’ fami , e di vin- 
cergli . E tulle dato potere 
fopra ogni tribù , e popolo , 
e lingua , e nazione : 

8. Ed cita adorarono tutti 
quelli , che abitano la terra, 
i nomi de’ quali non fono 
ferirti nel libro di vira dell’ 
Agnello , il quale fu uccifo 
dal cominciamento del mon- 
do . 


lum facete cum J'anBis , & 
vincere eos . Et data ejl illi 
poteftas in omnem tribuni , & 
populum , & Itnguam , & 
genCem : 

8. Et adaraverunt e am 0 . 
mnes , qui inbabitant ferrami 
quorum non fune J cripta no- 
mina in libro vita Agni , qui 
acci f us eji ab origine mundi. 


Dio , e foto falvatore , vorrà , che di lui s’ intenda tutto 

? uclio , che del Mefsia , e del Cri fio fi trova ferino ne’ 
rofeti ; dirà , che il noflro Redentore , e Dio Gesù Criflo 
è flato un impoflore ; fi fìngerà morto , e rifufeirato ; in 
tana parola tenterà di contraffare tutt’ i miflerj di Criflo . 
Vedi S. Girolamo in Dan. ; S. Gregorio Magno Maral, jo. 
ut. 

Veri", 8. Tutti quelli , che abitano la terra &c. Gli uo- 
mini terreni , e carnali , i quali non erano Crifliani fe non 
di nome , e non erano del numero de’ predeflinati . 

Il quale fu uccifo dal cominciamento del mondo : Per gra- 
zia , ed in virtù de’ meriti , e della morte dell’ Agnello fo- 
no fegnati tutti quelli , che fono legnati nel libro della vi- 
ta , il qual libro perciò appartiene all’ Agnello , come uni. 
co principio di vita , e di (alme per tutti gli uomini . Egli 
fu uccifo fin dal cominciamento ael mondo in tutte le figa- 
re , ed immagini , che di quello Agnello divino fi trovano 
nelle fcrirture . Ecco la fpofizione di S. Paolino ep. vj. : 
Dal cominciamento de' fecali Criflo ne' fuoi patifee , e trion- 
fa . In Abele egli è uccifo dal fratello , in Noè egli è Jcher- 
nito dal figliuolo , in Abramo fu pellegrino , in lfacco fu of- 
ferto , in Giufeppe fu venduto , in Mosi fu efpoflo , e f cac- 
ciato , ne' Profeti lapidato , e fegnato , negli Apofloli sbalza- 
to per la terra , e per mare , ne * martiri tante volte , ed in 
tante maniere uccifo . Egli anche in te ( parla ad Apro ) 
patifee obbrobrj , e lui odia in te queflo mondo ; ma grazie 
a lui , che vince , grande è giudicato , e trionfa in noi . Al- 
cuni interpreti coflruifcono quelle ultime parole in quefl’al- 
tra guifa : i nomi de' quali non fono ferini dall’ origine del 


JJ4 A P O C A 

y . Chi ha orecchio , oda . 

10. Chi altrui menafchia- 
vo , va in (chiaviti) : chi uc- 
cide di fpada , bifogna , che 
fia uccifo di fpada . Qui fta 
la pazienza , e la fede de’ 
Culti . 

11. E vidi un’ altra bellia, 
che faliva da terra , che avea 
due corna Amili all’Agnello, 
ma parlava come il dragone. 


LISSE 

p, Si quis babet aurem , 
audiat . 

10. Qui in captivitatem da- 
xerit , in captivitatem vada'. 
* qui in gladio occìderit , o- 
portee eum gladio occidi . Hit 
eft pai lentia , C> fidet JanR o. 
rum . 

* Genef.p.6. Marth.z6.51. 

11. Et vidi aliam befliam 
afcendentem de terra , Cr ha- 
bebat cornua duo fimilia A- 
gni , & loquebatur ficut duco. 


mondo ( viene a dir ab eterno , prima de’ fecoli ) nel libn 
di vita dtir Agnello , il quale fu uccifo . A me fembreteb- 
be violenta la trafpofizione . Contuttociò Areta , e dopo lei 
altri fpofitori feguono quella interpretazione , alla quale è 
favorevole la Amile maniera di parlare cap. xvu. ver/. 8. 

Verf. p. Chi ha orecchio , oda : Vuol indicare , che A trat- 
ta di cofe d’ infinita importanza . 

Verf. io. Chi altrui mena [chiavo &c. Confola i fedeli 
contra i terrori dell’ Anticrifto . Colui , che prende gli al* 
tri , farà prefo finalmente egli (ledi» , e 1’ omicida iàrà me!- 
fo a morte . 

Qui J la la pazienza Ó’c. In quello fi parrà la fede, t 
la pazienza de’ veri figliuoli di Dio , de’ fanti , i quali coli- 
na tutt’ i terrori , e contra tutti gli allettamenti A man- 
terranno collanti nella confefAone di Crillo , credendo infal- 
libilmente l’abbalTamento del fuperbo , e la futura loro dal- 
fazione . Il furore della perfecuzione , e lo fmifurato in- 
grandimento dell’ Annerino fervirà a far difeernere i ven 
figliuoli di Dio , i difcepoli di Crillo dagl’ ipocriti , e falfi 
Criftiani . Quelli perfevereranno nella fède ; quelli faranno 
fttafcinati dall’ efempio del maggior numero , dall’ amore de’ 
beni , e delle comodità prefenti a feguire il nemico di Dio . 

Verf. 1 1. Vidi un' altra beftia ... che avea due corni 
fimilì al? Agnello &e. S. Gregorio Maral. $}. io., Areta, 
Ruperto &c. per quella feconda bellia intendono tutt’ i mi- 
niftri dell’ Anticrirto , malAmamente i predicatori della dot- 
trina del medefimo . S. Ireneo Uh. 5. xxvm. , Tertulliano 
de refurr. cap. xxv. credono , che per elfa venga lignificato 
un grande Lmpo flore , il quale farà come il precurforc dell’ 
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iz. Ed efercitava tutto il 
potere della prima beftia di- 
nanzi ad ella : e fece si , che 
la rem , ed i Tuoi abitatori 
adorafler la prima beffi a , del- 
la quale fu guarita la piaga 
mortale . 

ij. E fece prodigi grandi, 
fin a fare fcendere anche fuo- 
co dal cielo fulla terra a vi- 
lla degli uomini . 

14. E fedufle gli abitatori 
della terra mediante i prodi- 
gi , che fulle dato di opera- 
re davanti alla beftia , dicen- 
do agli abitatori della terra, 
che facciano l' immagine del- 
ia beftia , che fu piagata di 
fpada , e fi riebbe . 

15. E filile dato di dare 
fpirito all’ immagine della be- 
ifia , tal che l’immagine del- 
la beftia ancora parli : e fac- 
cia sì , che chiunque non a- 
dorerà 1’ immagine della be- 
ftia , fia raefio a morte . 


ix. Et poteftatem priori* 
beftia omnem faciebat in con- 
JpeBu ejus: C? fteit terra/n, 
& babitantes in ea , adorare 
bejliam pnmam , cujus cura- 
ta eft plaga mortis. 

1J. Et fecit figna magna , 
ut etiam ignem tacerei de ca- 
lo dcfcenderc in tcrram in con- 
fpedu bominum . 

14. Et feduxit babitantes 
in terra propter fi gnu , qua 
data funt illi facete in con « 
fpcBu beftia , dicens babit an- 
tibus in terra , ut faciant 
imaginem beftia , qua habet 
flagam gladii , Ò 1 vixit . 

If. Et datum eft illi , ut 
darei fpiritum imagini beftia , 
O ut loquatur imago beftia : 
ty faciat , ut quicumque non 
adoraverint imaginem beftia 0 
occidantur . 


Anticrifto ; onde lo fteflò S. Ireneo verfo la fine del lib. 5. 
lo chiama P iperafpifte , o fia lo feudiere dell’ Anticrifto . 
Le due coma limili alle coma dell’ Agnello pofton lignifi- 
care la finta manfuetudine , e la poterti apparente di far 
de’ miracoli , pet le quali due cole quella beftia vorrà imi* 
tare Gesti Grillo, affine di guadagnar gente all’ Anticrifto . 
Generalmente il corno preflo gli antichi era fegno , e firn- 
bolo della poteftà , del regno , ed anche della divinità , co- 
me apparifee dagli fcrìttori fagri, e profani. Quindi quella 
beftia, la quale (come fi dice nel verf. ix. ) eferciterà tut- 
to il potere dell' Anticrifto dinanzi a lui , e per ordine di 
lui , avrà il linguaggio del dragone , di quel dragone , che 
fedufle la prima donna ; e vuol dire , che per bocca di lui 
parlerà il diavolo con tal fottigliezza , e furberia , che age- 
volmente fovvertirà in grandifluno numero gli uomini ter- 
Ceni , e carnali. 

Verf. 1 j. 14. 15. Sin « fare fcendere anche fuoco dal eie» 


APOCJ 

16. E fari , che timi quan- 
ti , e piccoli , e grandi , e 
ricchi , e poveri , e liberi , e 
fervi , abbiano un carattere 
nella loro mano delira , o 
nella loro fronte : 

17. E che niffuno pofla 
comprare , o vendere , eccet- 
to chi ha il carattere, od il 
nome della beftia , od il nu- 
mero del fuo nome . 

18. Qui 


L I S S E 

16. Et faciet omnei t>u fil- 
iti! , & magnos , O divi te : , 
O" pauperet , & libero ! , &• 
fervo ! h abere charaSerem in 
denterà manu fua , aut in fron- 
tibui ftiis : 

17. Et ne quis poffit one- 
re , aut vendere , nifi qui ba- 
bet charailcrem, aut nomen bt- 
{lite , aut numcrum nomini! 
eju j . 

18.H/C 


lo Oc. Tre falli prodigi , che farà l’Anticrilio o da fe , o 
per mezzo del fuo precnrfore, fono notati , il primo nelle 
ultime parole del verf. iz. , ed h, che P Anticrilio lì finge- 
rà riforto da morte , come fu anche detto nel verf. , il 
fecondo conGllerà nel fare per arte magica fcender fuoco dal 
cielo, imitando quello, che fece Elia 4. Reg. 1. 10., ter- 
zo , farà , che l'immagine fua parli , Tutto quello fu pre- 
detto dal Salvatore : ufciranno fuor a de' fai fi Crifti , e de' 
fai fi Profeti , e faranno miracoli grandi , e prodigi da far : , 
che fieno ingannati ( fe è poffibile ) gli JìeJfi eletti . Matth. 
xxiv. 24. Vedi ancora 2. Theffal. 11. 9. , Mattb.xm. 22. 
Degl' impo fiori , che fecer guerra al criltianelìmo a tempo 
dell’ Imperadore Giuliano , fono raccontati molti lai fi prò. 
«ligi , che fervirono ad accecare quel difgraziato principe co- 
rioliflTmjo di vedere , e conofcere tutti coloro , che aveano 
qualche riputazione di magia. 

Verf. 16. E farà , che tutti , , . abbiano un carattere nel- 
la loro mano Óre. I pagani portavano nella mano, o nella 
fronte impreflo il nome della divinità , a cui li confagrava- 
no , o qualche fimbolo della medefima . Vedi j. Mac hai. 
il. 11. , e Luciano de dea fyf. I foldati Romani aveano 
nella mano il fegno del lor generale . Vedi S. Gregorio ep. 
100. roj. , e Giulio Liplio de militìa R. dia!, 9. 

Verf. 17 .E che niffuno poffa comprare , o vendere , eccet- 
tetto chi Oc. Diocleziano , il quale per l’incredibil furore, 
col quale proccurò per tutte le maniere di (terminare il cri- 
Itianefimo, fu da molti Criliiani creduto il vero Anticrilio 
predetto nelle fcritture, fece l’atrocilfimo editto , che nifla- 
no vendelTe , o fomminiflraire cofa alcuna a’ Criliiani , fe 
prima quelli non offerilfero incenfo agl’ idoli. Beda nell’in- 
ao del martire S.Giuftino: non era lecito ad ejfi di compra- 
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18. Hic fapicntia efl . Qui 
babet inteltcElum , compiile» 


18. Qui confifle la fapien- 
za . Chi ha intelligenza, cal- 
coli il nome della beflia . Ar- 
tefo che è numero d’uoino:ed il 

fuo numero feicento feflanta Tei. 

% * 


numerum btfttee . Numtrus e- 
7 iini hominis efl : < 2 r numerili 
ejui frxcenti fexaginta Jex . 


re , o vendere , o di attigner dell' acqua , fe pr’ma non o fe- 
rivano incenjo agP idoli deteflabili . Vedi Teodoreto Hb. 
cap. xi. h fl . , e Lattanzio de morie perfecut. cap. xv. L’Anri- 
cr; fio imiterà tutte le più crudeli invenzioni di rutt’ i pre- 
cedenti nemici di Criflo , e della Chiefa . Si paragoni quel- 
lo , che gli fiorici , ed i Padri hanno fcritto delle pertecu- 
izioni di Nerone , di Decio , di Diocleziano , e ( per tace- 
re degli altri ) di Giuliano apoflata ; e ciò darà molto lu- 
me a quello , eh’ è qui predetto dell’ Anticriilo , flel quale 
tutti coloro furono immagini. 

Verf. x8. Chi ha intelligenza , calcoli il nome della be- 
Jlia : Tutti gli antichi Padri , ed interpreti convengono , che 
il fenfo di quello luogo fi è , che il nome proprio dell’An- 
ticrillo conterrà tali lettere , le quali prefe come legni nu- 
merici faranno il numero di feicento feflanrafei . Aggiungo, 
che ficcome S. Giovanni ha fcritto in greco , femora perciò 
verifimile , che il valore di derfe lettere farà quello , che 
«He hanno nel greco. S. Ireneo Uh. dice, che così vuole 
ogni ragione , e che così era flato infegnato da quegli , i 
quali aveano veduto lo fleffo Giovanni , colle quali parole 
poffiam credere , che accenni S. Policarpo , eh’ era flato fuo 
maeflro . E di poi aggiunge : Noi non vogliamo terneraria- 
mente , e con pericolo affeverar cofa alcuna intorno al nome 
dell' Anticrifli ; imjer occhi fe a tjuefta età aveffe dovuto ri- 
velarli chiaramente il nome di lui , lo avrebbe efprefjo colui, 
che vide tjuefta rivelazione ; imperocché non gran tempo in- 
dietro , ma c/uaft a ' dì noflri , verjo la fine cioè deh' impero 
di Domiziano fu veduta qttefta rivelazione : ficcome dnnque 
innumerabili fono le combinazioni di lettere , dalle quali 
può rifultar queflo numero , non occorre perciò , che uno 
fi occupi inutilmente a far ricerche fopra una cofa , la qua- 
le non per altro è fiata notata da S. Giovanni , fe non per- 
chè a fuo tempo e da queflo, e dagli altri fegni , eh’ egli ci 
dà in quello fuo libro , pollano i fedeli riconofcere agevolmen- 
te queflo figliuolo dì perdizione , e guardarli dalle fue trame. 

E' numero di uomo : Viene a dire : le lettere , colle qua- 
li fi forma queflo numero 666. , formano non la fomm 1 del 
tempo dell’ Anticriilo , ma il proprio nome di quell’uomo. 

T bm.Vl. X 
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CAPO XIV. 


f vergini feguono P Agnello cantando ; un Angelo annunzia 
il Vangelo ; un altro la caduta di Babilonia ; ed il terza 
la pena di coloro , che adorarono la beflia ; e a due altri 
armati di falci i ordinato , all ’ uno di mieter la mejfe , 
dlP altro di vendemmiare la vigna della terra. 


i. T^D ecco , che io vidi 1’ 
Hi Agnello, che (lava fui 
monte di Sion , e con e fio 
cento qArantaquattro mila 
pedone , le quali aveano 
fcritto falle loro fronti il no- 
me di lui , ed il nome del 
Padre di lui. 


i. "PT vidi : & ecce Agnut 
Li flabat fupra monterà 
Sion , Òr cum e o centum qua. 
draginta quatuor milita ha- 
berne: nomen e fu: , Ò' nomea 
Patri : ejus fcriptum in frate . 
tibus fui s , 


ANNOTAZIONI. 

Verf, I. Vidi P Agnello , che flava fui monte Sion , e con 
tjfo Óre. S. Giovanni ama di rapprefentar Gesù Crifto fol- 
to il nome , e la figura dell’ Agnello , figura , e nome , che 
ci rappella l’ immolazione , ed il fagrifizio del Salvatore co- 
me principio di tutta la virtù , e fintiti , e felicità degli 
eletti . Quindi dopo la rapprefentazione de’ terribili mali, 
che farà nella Chiefa il gran nimico di efta , e di Crifto, 
fu dato per confolazione della fteffa Chiefa a vedere al no- 
ftro Profeta quell’ Agnello di Dio , che fi flava fui monte 
di Sion circondato da un gran numero di perfone , le qua- 
li portano filila lor fronte il nome dello ftefto Agnello , ed 
il nome del Padre di lui . Il monte di Sion rapprefenta in 
ouefto luogo , come nota S. Girolamo lìb. i. conte, Jovin. , 
l'altezza della perfezione , e lo fpirito di fantità di quello 
gran numero di vergini , i quali nella fine de’ fecoii fi man- 
terranno fedeli allo fpofo celefte , fpirito limile a quello , on- 
de furon ricolmi gli Apoftoli in Gemfalemme nel dì della 
Pentecofte . Quelli vergini trionfatori di tutti gli amori , e 
terrori del mondo , e della perfidia dell’ Anticrifto , fono ve- 
duti nella loro gloria feguire l’Agnello, che diede il primo 
la via per elfi . Il numero di capto quarantaquattro mila 
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ì. Ed udii una voce dal 
deio , come remore di mol- 
te acque , e come romore di 
gran tuono : e la voce , che 
udii , quali di citarifti , che 
(donavano le loro cetere . 


2. Et audtvi vocem de c sc- 
io , tanquam vocem aquarum 
multarum , & tanquam vo- 
cem tonitrui magni : & ve. 
ceni , quam audtvi , fieni ci- 
tharctdorum cilharizantinm in 
citbaris fuit . 


pub elfere pollo in vece di un numero grande . So , che 
molti interpreti moderni pretendono , che, liccome fecondo 
lo itile de’ Profeti la fornicazione lignifica l’ idolatria , cosi 
la verginità debba qui intenderli delta fede confervata pura, 
ed intatta fino alla fine da quelli fanti . Ma e la maniera , 
onde parla S.Giovanni verf. 4. , e l’autorità de’ PP. , e prin- 
cipalmente di S.Agodino ( de S. Virgin, cap. xxvti. , xxvm. 
xxix.) mi determinano a credere , che de’ vergini letteral- 
mente debba intenderfi quello luogo . E quantunque non lia 
da dubitare , che dallo (lato ancora del matrimonio molti fa- 
ranno i fanti , che generofamente combatteranno contra dell* 
Anticrifto , contuttociò non è maraviglia , fe qualche par- 
«colar privilegio alla purità fia concedo , la quale , coma 
dice S. Girolamo, è come un fiore , ed una preziofijfima pie- 
tra tra gli ornamenti della Chiefa ep. 17. ad Marcellam ; e 
fecondo il Nazianzeno , emula la gloria degli Angeli . Que* 
(li adunque confagrati all’Agnello non foto per la fede, ma 
ancora per la perfetta purità di fpirito , e di corpo , e per 
la carità , eh' è la guardiana della caiìità , fono ditti degni 
di circondare l’Agnello, e di feguirlo , dovunque egli va, 
« di cantare il nuovo cantico di laude ad onore del mede- 
fimo Agnello . 

Verf. 2. Ed udii una voce dal ciclo , come romore di mol- 
te acque &c. Tutto quello gran romote faceva una fola vo- 
ce , e quella voce era primieramente fonora , com’ è la ca- 
duta di una gran malfa d’acque da luogo eievaro ; ed in fe- 
condo luogo era forte , e terribile , come un tuono , alle 
orecchie de’ demoni, e de' cattivi uomini, i quali odiano la 
verginità, e del folo nome di elfa prendono 1 pavento . Ve- 
di , come negli Atti xxiv. 25. al difeorfo di Paolo (opra 
la callità , la giuilizia , il giudizio , li atterrilTe il prefide Fe- 
lice. In terzo luogo la voce di coftoro ha per l’ orecchie di 
Dio , e de’ fuoi Angeli tutta la dolcezza , e l’armonia di una 
foaviffin» cetra. S. Girolamo (in cap. xvt. lfaite 11.) per 
quella cetra intende il conceno di tutte le vinìi con la purità. 
^ Y t 


34 ® 

j. E cantavano come un 
nuovo cantico dinanzi al tro- 
no , e dinanzi a’ quattro ani- 
mali , e feniori : e nifluno 

r teva imparare quel cantico, 
non que’ cento quaranta- 
quattro mila , i quali furono 
comperati di (opra la terra. 

4. Quelli fon quelli , che 
non fi fono macchiati con 
donne : perchè fono vergini . 
Quelli feguon l’Agnello, do- 
vunque vada. Quelli furon 
comperati di tra gli uomini 
primizie a Dio, ed all'Agnello, 


3. Et cantal? ant qua fi can- 
ti curri novum ante fedem , & 
ante quatuor ammalia , & fe- 
niorer : & nemo poterai dice- 
re canticum , nifi illa centum 
quadraginta quatuor mi Ili a , 
qui empii funi de terra , 

4. Hi funi , qui cum mu- 
l ter 1 bus non funi coinquinati : 
virginet enim funt . Hi fe- 
quuntur Agnum quocunqut ie- 
ri t . Hi empti funt e» homi- 
nibus primitive Deo , Ci)’ Agno , 


APOCALISSE 


Verf. 3. E cantavano come un nuovo cantico &c. La ver- 
ginità è una virtù nuova , e tutta propria della nuova leg- 
ge . Quindi a* vergini è concedo l’onore di cantare un nuo- 
vo cantico di laude al Signore per sì fpeciale dono ad elfi 
conceduto da Dio . Vedi S. Gregorio 3. parte paftor. adm. 
29. Quello cantico non gli Angeli , non alcun altro degli 
uomini può cantarlo , ma i foli vergini , i quali mediante 
il fangue di Crido , col quale furon comprati , ottennero il 
dono della perfetta purità ; e di menare una vita più cele- 
Ile, che terrena. 

Verf. 4. Seguon P Agnello , dovunque vada . Scarchi d’ogni 
terrena affezione feguono co’ palli dell’ animo , e della vo- 
lontà , l’Agnello , il quale in effi trova le fue delizie , e li 
vuol fempre a’ Tuoi fianchi per l’ellremo amore , che ad elfi 
porta . Non farà inutile di riferire il bellillìmo cimento 
di S. A gollino fopra di quelle parole : E dove crediamo noi , 
che vada que fi' Agnello , in quai bofehi , in quai prati ? In 
quelli , peni' io , dove P erbette fono i gaudj , non i vani gau- 
dj di quefto fecoto , bugiarde follie ... Il gaudio delle ver- 
gini di Cnflo egli è di Crifto , in C rifto , con CriJIo , dietro 
a Criflo , per CriJIo , e per P amore di CriJIo . Andate a 
quejli gaudj , feguite P Agnello . . .Pi vedrà P altra turba 
de' fedeli , la quale in que fio non pub feguire P Agnello ; ve- 
drà , e non ne avrà invidia , e congratulandoli con voi , 
quello , che non ha in fe , avrà in voi . Imperocché quello 
Jleffo cantico nuovo , eh' è voflro proprio , non potrà ella can- 
tarlo , ma potrà udirlo , e godere del bene voflro sì grande , 
ed eccellente . De S. Virgin, cap. xvu. zp. t 
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J. Ne fi é trovata menzo- 
gna nella lor bocca : imperoc- 
ché fono fcevri di macchia 
dinanzi al trono di Dio . 

6. E vidi un altr’ Angelo, 
che volava per mezzo il cie- 
lo , che avea 1 ’ Evangelio 
eterno , aftin d’ evangelizzare 
gli abitatori della terra e qual- 
unque nazione , e tribù , e 
lingua , e popolo : 

7. E diceva ad alta voce: 
temete Dio ed onoratelo , per- 
ché é giunto il tempo del fuo 
giudizio : e adorate lui , che 
fece il cielo , e la terra , ed il 
mare , e le fonti dell’ acque. 


5. Et in ore forum non efl 
inventum mendacium : fine 
macula mìm funt ante thro- 
num Dei. 

6. Et vidi alterum Ange- 
lum volantini per medium ca- 
li , habentem evangelium <e- 
ternum , ut evangetizaret fe- 
denti bus fuper terram , O" fo- 
yer omnem gentem , & tri- 
bum, C> linguam , & populum: 

7. Dicens magna voce : li- 
mite Dominum , & date UH 
honorem , quia venit bora pu- 
dici! ejus : Ó" adorate eum , 
* qui fecit ctelum , & renani, 
mare , & fontes aquarum . 

* Pfalm.145.6. Aft.i4.14. 


Primizie a Dio , ed all'Agnello : Frutti primatìcci , e 
per confeguenza gratinimi al cuore di Dio , e dell’ Agnello. 
Cosi dopo S. Cipriano fono da S. A goffi no chiamate le ver- 
gini la piu nabli porzione de I gregge di Crifto . E perché 
fieno frutti primai , dice S. Giovanni , che furono compera- 
ti da Crifto , e feparati dagli altri uomini . Ed allude il 
noftro Profeta a quel luogo di Geremia : Ifraele Janto al 
Signore , primizie de' frutti di lui . Cap. II. 3. 

Verf. f. Nè fi è trovata menzogna nella lor bocca : Han- 
no adunque cuftodira la verità della fede , e fi fon tenuti 
lontaniftìmi dall’ eretiche dottrine , e dalla idolatria . Orribi- 
li mali , ne’ quali fono precipitati tanti uomini carnali , e 
ne’ quali precipiteranno ancora moltiffimi negli ultimi tem- 
pi- I veri vergini come diftaccati non ftlo da ogni piacer 
della carne , ma ancora da ogni amor delle creature , alle 

? uali non fi curano di piacere , perché vogliono piacere a 
Irido , piìt agevolmente conlèrvano pura la fede , e l’amor 
della verità . Polla la ftima altiflìma , che là Dio della ver- 
ginità , pofti i premi , ond’ ei la corona , ed i pericoli , 
da’ quali erta fi fottragge, fi pub dire con ragione a coloro, 
che rale fiato profetano , quello , che a’ martiri dicea Ter- 
tulliano : egli è un bel mercanteggiare , quando con lo fcapito 
di piccola cofa fi fa guadagno jì grande . 

Verf. 6. 7. E vidi un alti Angelo , che volava per mez- 
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8. Ed un alt:' Angelo fe- 
guitò , e dille : % caduta , è 
caduta quella gran Babilonia, 
la quale col vino d’ ira di 
Tua fornicazione ba abbevera- 
te tutte le genti . 

p. Ed un terzo Angelo ven- 
ne dopo di quelli, dicendo 
ad alta voce : chi avrà ado- 
rata la bedia , e la fua im- 
magine , ed avranne ricevuto 
il carattere nella lua fronte , 
0 nella fua mano : 

io. Anche quelli berà del 
vino dell’ ira di Dio , me- 
fcolato col vino fchietto nel 


8. Et alias Angelus fecutut 
efl dicens : * cecidit , ceoidit 
Babylon iti a magna : qua a 
vino ira fornicationis fua po- 
tavi! omnes gentes . 

‘Ifai.ai.p. Jerem.^i.8. 
p. Et tertius Angelus fecutut 
ejl silos , dicens voce magna: 
fi quii adoraverit befliam , O* 
imaginem ejus , (y acceperit 
charaHerem in fronte fua , aut 
in manu fua : 

io. Et htc bibet de vino 
ira Dei , quod miflum efl me- 
ro in calice ira ipfius , & 


zo il cielo &c. Sono adeflò inoltrati al noflro Profeti tre 
Angeli , il primo de’ quali è quello , il fecondo nel verf. 8. , 
il terzo nel p. E quelli tre Angeli , fecondo molti interpre- 
ti , come Ticonio, Beda, Ruperto, Anfelmo &c. , dinota- 
no tre predicatori di gran virtìi , i quali fcorreranno per 
tutta la Chiefa , la quale b qui intefa col nome di cielo , 
e promulgheranno le cofe feguenti . Quello primo Angelo 
porta nella mano il Vangelo eterno , regola immutabile e 
del credere , e dell’ operare . Quindi agli uomini intima , 
che temano Dio , o P onorino nell’ efpettazione dell’ immi- 
nente giudizio , eh’ egli farà di tutti . 

Verf 8. E' caduta , è caduta quella gran Babilonia : Si 
allude qui vilìbilmente , anzi fi riferifeono le parole ItelTe di 
Geremia li. 8., ed’ Ifala xxi.p. La caduta di Babilonia 
farà pateticamente deferitta al capo xvii. , e xviu. , ma 
quella caduta lì annunzia qui come già avvenuta , pere hi 
era imminente , e {labilità negli attillimi divini decreti ; e 
quella caduta b I’ argomento della predica di quell’ Angelo . 
£' perita quella gran Babilonia , la quale ba fatto bere a 
tutte le genti il vino della fua proflituzione , vino d’ ira , 

K rchb ha tirato fopra di lei , e fopra gli llolti amatori di 
l’ ira di Dio . Alcuni interpreti per quello vino d’ ira 
intendono vino avvelenato , ovvero un filtro , in cui entra 
il veleno . 

Verf. io. Berà del vino dell 7 ira di Dio , me fistiato col 
vino Jchietto &c. Il vino adunque , che farà dato bere 
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Calice deli’ ira di lui, e farà cruci abitar igne , & futphurt 
tormentato con fuoco , e zol- in confpeBu Angelorum fan - 
fo nel cofpetto de’ fanti Ad* 8 orum , ©• ante confpetium 
geli , e nel cofpetto deli’ A- Agni : 
gnello : 

11. Ed il filmo de’ loro lt. Et fumut tormentoruni 
tormenti fi alzerà ne’ fecoli forum jtfeendet in [tenia [*- 
de’ fecoli : e non hanno ripo- culorum : nec habent requiem 
io nè dì , ni notte quei , che die ac no 8 e , qui adoravi- 
adoraron la beflia , e la fuà runt beftiam , Òr imaginem 
immagine , e chi avrà rice* ejut , C 9 * fi quii accepent cha- 
vuto il carattere del nome di raBerem nominii ejut . 
eifa . 

1 1. Qui fta la pazienza de’ 1 4 . Hic pat lentìa fanEit» 
Tanti , i quali olfervano i rum efi , qui cuflodiunt mar*. 
precetti di Dio , e la fede di data Dei , & fidem Jefu . 
Gesù . 

1;. Ed udii voce dal eie* 13. Et nudivi vocem de ca- 
lo , che diflfemi : ferivi : bea- lo , dicentem mibi : [ceibe : 
ti i morti, che muoiono nel beati mortai , qui in Domi- 

agli amatori di Babilonia in cambio del vino delle delizie * 
ond’ elfa gl’ incantava , farà vino dell' ira di Dio , vino pret- 
to , non mefcolato , nè temprato con acqua , ma con altro 
vin pretto . E vuol dire : il gafiigo , e la punizione divina 
non farà mitigata, con allcggiamento , o confola/ione di Torta 
alcuna , ma aggravata con ogni maniera di dolori , e di pene. 

Verf. ri. Ed il fumo de 1 loro tormenti fi alzerà ne 1 fecoli 
de' fecoli : Dice il fumo in cambio del fuoco dell’ inferno » 
da cui faran tormentati in eterno quell’ infelici . Ed alluda 
alla rovina della città di Bofra capitale dell’ Idumea , della 
qual città incendiata da Nabucodonofor feriva lfala xxxtr. 
io. ; in [empitene fi alzerà il fumo di effa . 

Verf. li. Qui fta la pazienza de' fanti: Parole del noflrd 
Profeta . I fanti foffrono con pazienza ogni male fopra la 
terra, olfervano i comandamenti divini, collodi feort là feda 
di Crifio , perchè hanno Tempre prefenti i mali Tenia fine , 
che fon preparati pe’ cattivi , de’ quali orrendi mali l’imma- 
gine hanno di contìnuo nella lor mente per animarti a fchi» 
varli mediante l’ ubbidienza a Dio , e la pazienza , e la fede. 

Verf. 13. Beati i morti , che muojono nel Signore : Che 
muoiono nella fede , e nella carità , e per conseguenza nel- 
la grazia di Dio , e quali nel feno di lui § addormentano , 
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Signore . Di ora in poi già 
dice lo Spirito , che ripofino 
dalle loro fatiche : atrefo che 
van dietro ad eflTi le opere loro. 

14. £ mirai : ed ecco una 
candida nuvola , e fopra la 
nuvola fedeva uno limile al 
Figliuolo dell’uomo , che avea 
fulla fua teda una corona 
d’ oro , e nella fua mano upa 
falce acuta . 

15. Ed un alrr’ Angelo ufcì 
del tempio , gridando ad alta 
voce a colui , che fedea fo- 
pra la nuvola : gira la tua 
falce , e mieti , perchè è giun- 
ta P ora di mietere , mentre 
la mefle della terra è lecca. 


LISSE 

no moriunlur . Amodo jam di- 
eh Spirititi , ut requiefeant 
a laboribui futi : opera cnim 
illorum fequuntur illoi . 

14. Et vidi , & ecce nu- 
bem candidar n , & fuper nu- 
bem fedentem fimilem Filio 
homi ni s , habenttm in capite 
fuo coronarti auream , & in 
manu fua falcem acutam , 

15. Et attui Ange! ut exi- 
vie de tempio , clamarti voce 
magna ad fedentem fuper nu- 
bem : * mine falcem tuam , 
& mete , quia venit bora , ut 
mctatur , quòniam aruit mef- 
fit terra . 

•Joel.j.tj. Matt.ij.jp. 


e prendon ripofo . A quelli dice Io Spirito, ovvero l’Ange- 
lo del Signore , che da quel punto in poi avranno ripofo 
per tutta P eternità . 

Van dietro ad effi le opere loro : Van dietro ad elli , come 
dice S. Bernardo , le opere loro , affinchè di efTe rifeuotano 
da Dio laude , e ricompenfa . Vedi ferm. 11. de fefl. omn. 
fanti. Molti eretici negavano la neceflità delle buone opere 
ne’ tempi di S. Giovanni , come P hanno negata in quelli 
no A ri tempi i Proteflanri . 

Verf. 14. Sopra la nuvola fedeva uno ftmile al Figliuolo 
deh' uomo : Cri Ilo Re , e giudice verrà fopra quella candida 
nuvola al giudizio. Egli ha in mano una falce molto acu- 
ta per mieter tutta la terra , e por fine alla durazione del 
mondo . 

Verf. if. Ed un alte' Angelo ufcì del tempio , gridando . . . 

f ira la tua falce &c. Quell’ Angelo elee del fantuario di 
lio, della refidenza de’ beati , i defiderj de’ quali riporta a 
Cri Ilo , dicendo , eh’ è tempo di mietere , perchè è già ma- 
tura, e fecca la melfe . E vuol dire, eh’ è già completo il 
numero degli eletti, eh’ è la meffe di Dio, per ragione del- 
la quale tutte ordinò , e difpofe Dio le cole di quello mon- 
do, come dice P A portolo : tutte le co/e per gli eletti .Ve- 
di S. Gregorio Mora!, mili. io. 
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té. E quagli , che fedea 16. Et mifit qui Jedebat 
fulla nuvola , menò in giro fuper nubem , faleem juam in 
la fna falce fulla terra , e fu ter rum , Ór demeffa eli tetta, , 


mietuta la terra . 

17. Ed un altr’ Angelo ufcì 
del tempio , eh’ è nel cielo , 
che aveva aneli’ egli un’ acu- 
ta falce . 

18. Ed un altr’ Angelo ufcì 
dell’ altare , che avea balia 
fopra il fuoco : e gridò ad 
alta voce a quello , che avea 
la falce acuta , dicendo : 
mena 1’ acuta tua falce , e 
vendemmia i grappoli della 
vigna della terra : perchè le 
uve di effa fon mature . 

19. E menò 1 ’ Angelo 1 ’ 
acuta fua falce fopra la ter- 
ra , e vendemmiò la vigna 
della terra, e ( la vendem- 
mia ) gettò nel lago grande 
deli’ ira di Dio : 


17. Et alias Angelus e*/. 
vit de tempio , qu.d efl in ca- 
lo , habens Ór ipj'e faleem acu- 
tam . 

18. Et alias Angelus exi- 
vit de altari , qui babebat po- 
tejìatem fupra ignem : Ór cla- 
mavi: voce ma fna ad eum , 
qui habebat faleem acutam , 
dietns : miste faleem tuam 
acutam , Ór vindemia botros 
vinta terree : quoniam matu- 
ra funt uva ejus . 

19. Et mifit Angelus fal- 
cem fuam acutam in terram , 
C? 1 vindemiavit vineam ter- 
ra , Ór mifit in lacum tra 
Dei magnum : 


Verf. 17. Ed un altr' Angelo ufcì del tempio . . . che ave- 
va anch' egli un' acuta falce : Quei!’ Angelo fembra , che 
venga a far perite per ordine di Crifto gli empì , ed i pec- 
catori , dopo che Criflo fieflò ha mietuti gli eletti . Egli 
ha la falce , o piuttoflo un roncolino da potare , e da ven- 
demmiare . 

Verf. 18. Ed un altr' Angelo ... che avea balla fopra 
il fuoco : e gridò Óre. Queft’ Angelo , che ha poterti di far 
piovere fopra la terra il fuoco , ond’ effa debb’ ertèr arfa , e 
ai mandare nel fuoco eterno i peccatori , dice all’ Angelo 
del verfetto precedente, che vendemmi i grappoli della vi- 
gna. Col nome di grappoli da fpremere nello ftrettojo dell’ 
inferno fono qui inrefi i peccatori. Vedi foci. n 1. 1?. E ge- 
neralmente nelle fcritture fiotto il nome di vendemmia è in- 
tefa l’eterna punizione de’ reprobi . Vedi lfai. xvt o. , 
T hren. t. 12. 22., P/alm. lxxix. 15., come per la meffe , 
e pel grano fono inrefi gli eletti non foto qui , ma anche 
Moti. tu. 12. , xii. 29. 
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2*. Ed il Iago fu pigiato 
fuora della città , ed ulcì fan* 
gue del lago tino alla briglia 
de' cavalli per mille feicento 
iiadj . 


L I S S E 

so. Et calcata} eft latiti 
extra civitatem , Ó - exivit 
f angui) de lacu ufque ad fra- 
no} e quorum per ftadia mille 
fexcenta . 


Verf. ao. Ed ufcì f angue del lago fino alla briglia de' ca- 
valli &c. Vuole con quell’ efprelfioni dimoftrare la irnmen- 
fa firage , che farà fatta degli empi alla fine de’ fecoli . Que- 
lla farà tale , che fe lo fpazio , eh’ eglino occuperanno nell’ 
inferno, folle uno ftretrojo, in cui fi fpremefle il loro fan. 
gue , quello fangue diffufo per lo fpazio di mille feicento 
iiadj fi alzerebbe fino alle briglie de’ cavalli ; e vuol dire 
de’ cavalli , fopra i quali compariranno Cullo , ed i fuoi 
fanti . Imperocché quelli nel capo xix. s’ introducono come 
cavalieri vincitori , eh’ efeono della città celelle a contem- 
plar la vittoria di Crillo, e la feontitta degli empi . Vedi 
And. Cefar. Beda Oc. Così nel falmo lvu. li. li dice di 
Dio , che laverà le fue mani nel fangue de' peccatori ; e ne’ 
Numeri xxm. 24. fintantoché egli divori la preda , e bea 
il J angue degli ucci/i . Così fcrive Lucio Floro , che l’ efer. 
cito Romano nella gran battaglia contra de’ Cimbri non più 
bevve del fiume acqua, che fangue . I mille feicento Iiadj 
fanno cento felTanta miglia italiane . Havvi in quello nu- 
mero afeofo un mifiero ignoto a noi . 


CAPO XV. 

t 

Quelli , che vinfer la beflia , e P immagine , ed il numero di 
e [fa , danno gloria a Dio , ed a' fette Angeli , che portano le 
fette piaghe ultime , fono dati fette calici pieni delP ira di Dio. 


I. TJ' Vidi un altro prodigio 
X-e grande , e mirabile nel 
cielo , lette Angeli , che por- 
tavano le fette piaghe ulti- 
me : perché con quelle fi fa- 
aia l’ira di Dio. 


I. T7T vidi aliud fignum in 
L< calo magnum , & mi- 
rabile , Angelo j feptem , ha- 
bentet piagai feptem novi fi- 
rn ai : quoniam in illit cun- 
fummata eft ira Dei . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Sette Angeli , thè portavano le fette piaghe ulti * 
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t. E vidi come un mare 
di vetro mirto di fuoco, e 
quelli , che hanno vinta la 
beflia , e la fna immagine , ed 
il numero del nome di erta , 
Panno fui mare di vetro , te- 
nendo cetere divine : 


2. Et vitti tanquam mare 
vitreum mijìum igne , ©■ «/, 
fui vicerum befliam , & ima - 
ginem ejut , Ò* numerum no. 
ntinis ejus , flantet fu per ma - 
re vitreum , habentes cithaun 
Dei : 


me: Querte piaghe faranno efpofte per ordine nel capo fo- 
gliente . Ed ortervifi , che prima vide Giovanni i fanti , che 
flava no fui mare di vetro , e cantavano il cantico di Mose, 
dopo di che feguono le piaghe, le quali egli tocca in quo- 
fìo primo verfetto , pere nò intendali , che ciò , eh’ egli dice 
di quello mare , e de’ fanti , che vi ftan fopra , tende a 
rapprefentare i medefimi fanti vincitori , c trionfanti , eh? 
efeono a mirare l’ efterminio de’ peccatori . 

Verf. 2. E vidi come un mare ai vetro , mijìo di fuoco &c. 
Allude al mar torto partito a piedi afeiutti dal popol di Dio, 
alle rive del quale fu cantato il cantico celebre di Mosè . 
Quello mare ottimamente è detto di vetro non fidamente 
per quel generale attributo datogli da’ poeti di vitreo , cioè 
trafparente , e diafano , ma ancora per lignificare la fomma 

fragilità del fecolo , e di tutte le umane cofe . Il fuoco , 

onde quello mare è mefcolato , indica P univerfàle incendio 
del fecolo rterto ; dal qual incendio lì fono per grazia , e 
mifericordia divina fottratti i fanti , i quali fono perciò ve- 
duti fopra di quello mare , cioè fui lido , cantare quella di- 
vina canzona , la quale per isfogo di giulia ricunofcer.za fu 
cantata già dagl’ lfraeliti dopo U partaggio dell’ Eritreo : 
cantiamo inni al Signore ; perciocché egli fi ì gloriofamentt 
efaltato &c. Exod. xv. Quello cantico ancor meglio a que- 
llo fecondo , che al primo paflaggio conviene , del quale il 
primo fu figura, come in Faraone tutt’i nemici fono indi, 

cati , contra de’ quali e le anime fedeli , e tutra la Chiefa 

avran da combattere fino alla fine del mondo ; e nel mar 
rofio la corruzione del fecolo, e le tentazioni, ed i perico- 
li , de’ quali ufeiran vitroriofi gli eletti follenuti dall’ aiuto 
potente di Gesti Crifto loro capo, e lor condottiere. Quin- 
di il cantico di Mosè è pur il cantico dell’Agnello, perchè 
ficcome allora Mosè , e gli Ebrei a Dio cantarono l’ inno 
della vittoria , così aderto i fanti , che un foto corpo fono 
coll’Agnello loro capo, di una maggiore, e più un portante 
vittoria renderanno grazie al Signore . 


; 4 8 A P O C / 

3. E cantavano il cantico 
di Mosè fervo di Dio , ed il 
cantico dell’ Agnello , dicen- 
do : grandi , e mirabili fono 
le opere tue , Signore Dio on- 
nipotente : giufle , e vere fo- 
no le tue vie , o Re de’fecoli. 

4. Chi non ti temerà , o 
Signore , e non glorificherà il 
nome tuo? Imperocché tu fo- 
lo lei pio : onde le nazioni 
tutte verranno , e s’ incurve- 
ranno davanti a te, perché 
i giudizi tuoi fono renduti 
mani tedi . 

y.Dopo di ciò mirai, ed ecco 
fi aprì il tempio del taberna- 
colo del teftimonio nel cielo: 


L I S S E 

$. Et cantante t canticum 
May fi fervi Dei , & canticum 
Agni , dicentes : magna , C9* 
mirabilia funt opera tua , Da- 
mme Deus omnipotens : yufla, 
& vera funt via tua , Rex 
faculorum . 

4. * Qu'ts non tinte bit te, 
Domine , iSf magnificabit no- 
mea tuum I Quia folus pius 
es : quoniam omnes gentes ve- 
ni ent , & adorabunt in con- 
fpeiiu tuo , quoniam judtcia 
tua manifeftata funt . 

* Jerem. io. 7. 

y. Et pofl htec vidi , Ù" 
ecce apertum efl templum ta- 
bem acuii tejìimonii in calo : 


Verf. g. Giufle , e vere fono te tue vie : Le tue vie , cioè 
i tuoi giudizi fono giufli nell’ abbattere , e conquidere i pec- 
catori , fono veri , cioè fedeli nel premiare i giudi fecondo 
le tue promefTe . 

Re de' Jecoli : Sembra alludere a quel luogo di Daniele , 
dove Dio è chiamato il vivente m fempìterno , dove il Caldeo 
traduce : il vivente de'fecoli ; ed il Siro : il gigante de'fecoli. 

Verf. 4. Tu foto fei pio: Tu folo fei mifcricordiofo , ed 
hai vifcere di pietà . 

/ giudizj tuoi fono renduti manifefli : Chi non glorifiche- 
rà il tuo nome , e non confeflcrà , che tu folo fei pieno di 
mifericordia , come nella noflra liberazione hai dimoftrato, 
e che a gran ragione le nazioni tutte verranno ad adorarti, 
perchè la rettitudine , e fantità de’ tuoi giudizi evidente- 
mente è adeflo conofciuta da tutti ? Tutte quelle parole : 
grandi , e mirabili fono le opere tue &c- fono come tl ritor- 
nello del cantico di Mose . 

Verf. y. Si apr) il tempio del tabernacolo del teflimonio : 
Si apri il tempio, eh’ è il tabernacolo del teflimonio , ov- 
vero , in cui confervavafi il teflimonio , cioè la legge , e le 
tavole della legge . Quello tempio, madiine la parte di eflo 

I li ù venerata , cioè il fanto de’ fanti , dov’ era 1’ arca con 
e tavole della legge , lignifica il luogo de’ beati nel cielo , 
dond’ efeono i fette Angeli , che fono mandati a far ven- 
detta delle violazioni della )egge del Signore. 
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6. Ed ufciron del rempio 
i fette Angeli , che portava- 
no le fette piaghe , vediti di 
lino puro , e candido , e cin- 
ti intorno al petto con fa- 
lce d’oro. 

7. Ed uno de’ quattro ani- 
mali diede a’ fette Angeli fet- 
te calici d’ oro, pieni dell’ 
Ira di Dio vivente ne’ fecoli 
de’ fecoli . 

8. Ed il tempio s’ empì di 
fumo per la maedà di Dio , 
e per la virtù di eflfo : nè po- 
teva alcuno entrare nel tem- 
pio, fino che compiute non 
fodero le fette piaghe de’ fet- 
te Angeli . 


6. Et exierunt feptem A ri- 
peti habentet feptem piagai de 
tempio , veftui lino mando , 
& candido , & pracin&i cir- 
ca pecora zonii aurea . 

7. Et unum de quatuor a- 
nima/ibut dedit feptem Ange- 
li s Jeptem pbialat aure. a , pie- 
na! iracundiét Dei viventi! in 
Jaecula feecutoram . 

8. Et impletum efl templum 
fumo a majeftate Dei , Ò" de 
virtute ejtts : & nemo potè - 
rat introire in templum , do- 
nec confummarentur feptem 
plagit feptem Angelorum . 


Verf. 6. 1 fette Angeli , che portavano le fette piaghe .* 
Quefìi probabilmente fono gli (tedi fette fpiriti , de’ quali 
dicefi cap. 1. 4. , che danno dinanzi al trono di Dio . 

Verf. 7. Ed uno de ’ quattro animati diede a' fette Angeli 
fette calici &c. Uno de’ quattro animali deferirti cap. iv. 
diede agli Angeli i calici , prima che ufeider del tempio, 
come fi vede dal verfetto precedente . L’ira , e la vendetta 
di Dio frequentemente nella fcrittura è aflomigliata al cali- 
ce, che fi mandava in giro ne’ gran conviti , al quale do- 
veano tutti bere quegli , a’ quali veniva prelentato . Vedi 
lfai. LI. 17. 22. , Jerem. xxv. 1$. &c. 

Verf. 8. Il tempio fi empì di fumo per la maeflà di Dio 
&c. Allude a quel , che avvenne nella dedicazione del tem- 
pio, e del tabernacolo , Exod. xl. 3*. , j. Reg. viti. io. E 
quello fumo dinota la incomprenfibilità de’ giudizi divini , 
i quali non faranno intefi dagli uomini , fe non quando 
compiute le fette piaghe , feguirà l’ univerfale giudizio , in 
cui tutto farà difvelatoj imperocché prima di quedo niflùno 
porrà entrare nel tempio a contemplare la profondità de’ di- 
vini decreti , e le caufe di effi , ed i modi del loro adempi- 
mento . Sopra di che Davidde : credetti di poter intendere 
tali cofe ; ma P imprefa è fopra di me , fino a tanto , che 
io entri ne! fantuario di Dio , e la fine comprenda di efii , 
cioè degli empj . Pf.LXXU. 16 . 



APOCALISSE 


<S<> 


CAPO XVI. 

Verfati i fette calici nella terra , nel mare , nelle fontane , 
nel fole ,■ fui trono della beftìa , nelC Eufrate , e nell * aria, 
la terra i devajìata da molte piaghe . 


1. pD udii una voce gran- 
ili de dal tempio , che di- 
ceva a’ fette Angeli : anda- 
te , e verfate le fette ampolle 
dell’ ira di Dio fulla terra . 

2. Ed andò il primo , e 
versò la fua ampolla fulla ter- 
ra , e ne venne ferita crude- 
le , e peflima agli uomini, 
che avevano il carattere della 
fceflia , ed a quelli , che ado- 
raron l’ immagine di effa . 

j. Ed il fecondo Angelo 
versò la fua ampolla nel ma- 
re , e divenne come fangue di 
cadavere : e tutti gli animali 
yi venti nel mare , perirono . 

4. Ed il terzo Angelo ver- 
sò la fua ampolla ne’ fiumi, 
e nelle fontane d’ acque, e 
diventarono fangue. 


I.'PT audivi vocem magnani 
Cd de tempio , dicentem fc- 
ptem Angelis : ite , & e fen- 
dile fcptem phialas ira Dei in 
terram . 

2. Et abiit primut ef- 
fudit phialam juam in ter- 
ram , & fatium efl vulnus 
fevum , Gr peflimum in ho- 
mine s , qui habebant charaCte- 
rem beflia , & in eot , qui 
adoraverunt imaginem e'jus . 

Z. Et Jecundus Angelus ef- 
fudit phialam fuam in mare , 
& facha efl fanguis tanquam 
mortai ; & omnii anima vi - 
veni mortua efl in mari . 

4. Et tertiui e fudzt phia- 
lam fuam fuper j lumina , Ó 
fuper fonte s aquarum , & fa- 
Bus efl Janguts , 


ANNOTAZIONI . 

Verf. t. Ed udii una voce grande dal tempio Ó’c. Quefta 

5 ran voce procedente dal tempio del cielo lignifica il conum- 
0, che fa Dio agli Angeli di verfare le fette piaghe fopra 
i malvagi feguaci dell’ Anticriflo . Quelle piaghe fono li- 
mili a quelle dell’Egitto, Exod. vii. Ó" feq. 

Verf. a. E ne venne ferita crudele : Allude alla feda pia- 
ga dell’Egitto , Exod. ix. 10., ed a quella , onde percoffe 
Dio i Filillei, 1. Reg. v. 6 . 9. 

Vetf. $. E divenne come fangue di cadavere : Sangue pu- 
trido , e nero , come fuol divenire in poca tempo quella 
4' un uomo morto . 
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5. E udii 1 ’ Angelo delle 
acque , che dicea : giudo 
fei , o Signore , che Tei , e eh’ 
eri Tanto , perchè hai fenten- 
ziato così : 

6. Perchè hanno fparfo il 
fangue de’ fanti , e de’ profe- 
ti , ed hai dato loro bere 
fangue : imperocché lo meri- 
tano . 

7. E ne udii un altro dall’ 
altare, che dicea : sì certa- 
mente , 0 Signore Dio onni- 
potente , ( fono ) giudi , e 
veri i tuoi giudi zj . 

8. Ed il quarto Angelo 
versò la Tua ampolla nel fo- 
le , e fugli dato di affliggere 
gli uomini col calore , e col 
fuoco : 

9. E gli uomini bollivano 
j>el gran calore , e betiemmia- 
rono il nome di Dio , che ha 
podeflà fopra di quede pia- 
ghe , nè fecero penitenza , per 
dare a lui gloria . 

10. Ed il quinto Angelo 
versò la Tua ampolla fui tro- 
no della bedia : ed il regno 
di efla diventò tenebrofo , e 
pel dolore fi mangiavano le 
proprie lor lingue ; 

1 1. E bedemmiarono il Dio 
del cielo a motivo de’ loro 
dolori , e ferite , e non fi 
convertirono dalle opere loro. 


5. Et audivi An gelimi a- 
quorum , dicentem : juflut «, 
Domine , qui et , & qui trai 
janéiuj , qui hoc judicafli : 

6. Quia fanguinem fanBo- 
rum , CD" propbetarum ejfude- 
runt , & fanguinem eis dedi . 
Jìi Ubere : dtgni enim funt , 

7. Et audivi alterum ab 
altari , dicemem : etiam , Do- 
mine Deut omnipotens , vera ì 
& jujla judteia tua . 

8. Et quartus Angelus efl 
fudit pbialam fu am in folem, 
& datum eft il li aflu affli - 
gere homi ne s , & igni : 

9. Et afluaverunt homints 
aflu magno , & blafpbema- 
verunt nomen Dei babentis po- 
teflatem fuper has piagai , ne- 
que egerunt potnitentiam , ut 
darent illi gloriam . 

10. Et quintus Angelus e flit- 
dit pbialam fuant fuper fedem 
beflia : & fadum eft regnarti 
ejus tcnebrofum , Ct comman • 
ducaverunt linguai fuas pra 
dolore : 

ti. Et blafpbemaverunt 
Deum cali tra doloribus , & 
vulneribus Jais , & non egerunt 
potnitentiam ex operibus fuis. 


Verf. 5. E udii P Angelo delle acque &c. S. Agofiino 
iib. 83. q. 79. , e prima di lui Origene, Hom. 14. in Num. 
infegnano , che ciafcheduna cofa vifibile di queflo mondo ha 
al fuo governo una qualche angelica potedà , onde abbiamo 
qui l’ Angelo , che prefiede alle acque . 

Verf. io. Sul trono della beflia s Sembra, che debba itp> 
tenderti la città capitale del regno dell’ Anticrido , 


APOCALISSE 


i». Ed il fedo Angelo ver- 
sò la Tua ampolla nel gran 
fiume , 1 ’ Eufrate : e s’ alciu- 
garono le lue acque , affinché 
fi preparafTe La Il rada a’ Re 
d’ Oriente . 

1$. E vidi ( ufcire ) della 
bocca del dragone , e della 
bocca della belila , e della 
bocca del fallo profera tre Ipi- 
riri immondi fimi li alle rane. 

14. Imperocché fono gli fpi- 
riti de’ aemonj , che fanno 
prodigi , e fen vanno a’ Re 
ai tutta la terra per congre- 
gargli a bartaglia nel giorno 
grande di Dio onnipotente. 

15. Ecco , 


i*. Et fextus Angelus ef- 
fudit pbialam Juam in fiume* 
iilud magnum Euphraten : CT 
ficcavi t aquam ejut , ut fme- 
pararetur via Regi bus ab or- 
tu Jotis . 

13. Et vidi de ore dr aca- 
nti , ©■ de ore bejiia , CZ de 
ore pfcudopropbettc Jpiritus tret 
immundos in modum ranarum. 

14. Sunt enim fpiritus de- 
moni orimi facientes figna , Ó* 
procedane ad Reges totius ter- 
ra congregare illoi in pr.elium 
ad dtrm magnum omnipoten- 
tis Dei. 

15 -*Ecce 


Verf. la. Nel gran fiume , P Eufrate : e s' afciugarono le 
fue acque , affinché fi prepara ffe &c. Nella llefTa guifa , che 
Ciro una volta , tolto dal fuo ietto 1 ’ Eufrate , e mefTolo a 
lecco , fi fece padrone di Babilonia , così afciugate miracolo- 
famente dall’Angelo le acque dello lìeffo fiume , fi aprirà 
la firada al paffaggio de' Re dell' Oriente , i quali andran- 
no ad unirli coll’ Anticrillo , e non a combatterlo , come 
alcuni han penfato ; perchè anzi da quello , che fegue , in- 
tendiamo , che il fine di Dio nell’ unir tutti quelli eferciti 
di Anticrilliani in un foto luogo , fi è di fperderli tutti con 
un fol colpo , e col fulmine di una fielTa temenza . 
j Verf. 13. 14. Tre [piriti immondi fimili alle rane &c. 
Quelli fpiriti , eh' efeono , uno della bocca del dragone , uno 
della bocca della beflia , ed ano della bocca del fallo Profè- 
ta , fono fpediti a raunar genti , e faldati per 1 ’ Anticrillo ; 
al qual fine fanno ancor de’ prodigi . S. Giovanni dice , che 
fono fimili alle rane per la loro bruttezza , e per indicare, 
come la loro garrulità , e tutt’ i vani lor tentativi di niun 
effetto faranno centra Dio , contea Crillo , e contra i fan- 
ti , e tutto quel , che faranno , farà di riunire tutti in un 
luogo i nemici di Dio , perchè fieno tutt’ infieme fulminati, 
ed oppreffi nel giorno grande , in cui Dio farà sì bella mo- 
flra di Tua onnipotenza nel galligo degli empi , come fi ve- 
drà cap, XIX. 
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ic. Ecco, che io vengo, 15. * Ecce vento fìcut fur. 


come viene il ladro. Beato, 
chi veglia , e tien cura delle 
lue vedi , per non andare ignu- 
do , onde veggano la fua brut- 
tezza . 

16. E li ragunerà nel luo- 
go chiamato in Ebraico Ar- 
magedon . 

17. Ed il fettimo Angelo 
versò la fua ampolla per 1’ 
aria , e voce grande ufcì del 
tempio , e del trono , che dif- 
fe : ò fatto . 

18. E ne feguirono fólgo- 
ri , e voci , e tuoni , e gran 
tremuoto faccele , quale non 
fu mai, da che uomini furon 
folla terra : tal tremuoto , sì 
grande . 


Beatiti , qui vigilai , & en- 
fi urlìi ve[ti menta fua , ne nu- 
dai ambula , & vi dea ni tur- 
pitudinem ejui. 

* Matr. 24.42. Luc.12.jp. 

Supr.j.j. 

16. Et congregabit ilio! in 
locum , qui vocatur Hcbraic» 
Armagrdon . 

17. Et [ept intuì Angelus 
e ffudit pii al am fuam in ae- 
rini , C9" exivit vox magna 
de tempio a t irono , dicens : 
faBum efì . 

18. Et fa&a funt fulgura , 
& vocei , & tonitrua , C5" 
terremotili faftui efì magnui t 
qualii nunqttam fuit , ex quo 
hominei fuerunt Juper ferrami 
talli terremotai , Jic magnus. 


Verf. 15. Beato , chi veglia , e tien cura delle fue vefliz 
Allude a’ ladri , i quali andavano a’ pubblici bagni per ru- 
bare le vedi di coloro , che fi bagnavano . Beato , chi cu- 
ftodifee la grazia , eh’ ò come la vede dell’ anima , di cui 
quando quella ò fpogliara , non può edere fe non deformif- 
fìmo oggetto negli occhi di Dio . 

Verf. 16. Nel luogo chiamato in Ebraico Armagedon : Al- 
cuni credono , che quedo luogo fia lo defTo , che Mageddo 
nella Paledina , luogo celebre per le feonfitte di molti prin- 
cipi . Jud. tv. 7. 16. , v. 19. , 4. Reg. ìx. 2t. , xxm. 2p. Si 
può adunque credere , che quedo nome fia qui podo per li- 
gnificare un luogo di vendetta, e di drage , dove faranno 
adunati per divin volere i Re , i falli Profeti , e tutte le 
milizie tfe’ nemici del Signore , per efler puniti delle loto 
empietà . 

Verf. 17. F fatto: Con queda hanno fine le ultime pia- 
ghe , e per confeguenza ò imminente la fine del mondo , ed 
il giudizio di Dio . Così all’ avvicinarli dell’ eccidio di Ge- 
rufalemme fi udì dal tempio una voce , che diceva : andiamo- 
cene di qui ; come narra Giufeppe de B. lib. 7. cap. xu. 
Tomyi. Z 


354 A P O C j 

io. E la cinà grande fi 
fquarciò in tre parti : e le 
città delle genti caddero a 
terra : e fu fatta dinanzi a 
Dio ricordanza della gran Ba- 
bilonia , per dare ad e (fa il ca- 
lice del vino deli’ indignazio- 
ne dell’ila di efib. 

io. E le ilòle tutte fuggi- 
rono , e fparirono i monti . 

21. E grandine groffa co- 
me un talento cadde dal cie- 
lo l'opra degli uomini : e gli 
uomini beftemmiarono Dio 
per la piaga delia grandi- 
ne : artefo che fu lommamen- 
te grande. 


DISSE 

ip. Et futìa ejì civitat ma- 
gna in trrs partes : & civi- 
tates gentium ceciderunt : O" 
Babylan magna venit in me- 
monam ante Deum , dare illi 
calicem vini indignationii ira 
ejus . 

20. Et omnis infetta fugit, 
& monte : non funt inventi. 

21. Et grondo magna Jicut 
talentum aefctndit de calo in 
homines : & blafphemaverunt 
Deum bominet prof ter plagam 
grandini s : quoniam magna 
falda ejl vthementtr . 


Verf. tp. E la città grande fi fquarcib in tre parti : Que- 
lla città è Gerufalemme , chiamata città grande anche nel 
cap. xi. 8. per le ragioni dette in quel luogo Ar. Rib. &c. 
Vedi in Plinio lib. x. cap. lumi, un limile effetto di tie- 
ni uoto . 

Ver. 20. E le ifole tutte fuggirono , e fparirono i minti : 
Effètto dello fleflo tremuoto, per cui anche caddero le cit- 
tà . Verf. tp. 

Verf. 21. Grandine groffa tome un talento : Significa gran- 
dine di ftraordinaria groflfezza . Quella , che cadde in Coftan- 
tinopoli l’ anno 404. , pelava fino ad otto libbre , corse dice 
Filoilorgio lib. 11. cap. vii. 


/ 

/ 
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CAPO XVII. 


La meretrice , o fia Babilonia , vtfiita di varj ornamenti , 
ebbri» del fangue de' martiri , [tede [opra la beflia a [etto 
ufi* , e dieci corna : tutte quefie cojft fono fui dichiarate 
dall' Angelo . 


t. T7 Venne uno de’ fette An- 
Li geli , che aveano le fet- 
te ampolle , e parlò meco, 
dicendo : vieni , farotti vede- 


I. TpT venie unta de feptem 
l~a Angehs , qui habebant 
feptem phialat , et locarne 
eft tnecam , dicens : veni , e* 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Vieni : Con quello modo di parlare non li vuol 
gii far paflare il Profeta da un luogo all’alrro , ma rifve* 
gliare fempre piò l' attenzione di lui, o piuttodo de’ leggi* 
tori di quello libro , inoltrando , che grandi fono le cofe , 
che debbon ora rapprefentarlì . 

Farotti vedere la condannazione &c. Farorti vedere Pefe* 
cuzione de’ decreti di Dio , il quale prenderà finalmente giu- 
da , e terribil vendetta della gran meretrice . Chi ella lia 

2 u erta gran meretrice , non > tanto chiaro , che luogo non 
avi a varie opinioni . Ella fc chiamata ( verf. 5. ) la gran 
Babilonia ; ma quello nome dee prenderli figuratamente , 
come ci avvila lo flelfo Giovanni , dicendo : mifiero , la 
gran Babilonia ; e non v’ ha dubbio , che in fimil fento , 
ciofc figuratamente fi debba intendere anche il nome di me- 
retrice fecondo l’ ufo de’ Proferì , predo de’ quali la fornica* 
zione lignifica l’ idolatria , e l’ allontanamento da Dio , e 
dalla oflervanza de’ fuoi precetti . Senza diffondermi di fo- 
verchio a riportare le diverfe fpofizioni di quello luogo , an- 
tiche , e moderne , dirò , che varj antichi interpreti per que- 
lla donna inrefero Roma pagana , perfecutrice del vero Dio, 
t del fuo Crilto . Le crudeltà efercitate da quella contra i 
fedeli, la fortnidabil podanza , l’eccedive ricchezze, l’immen- 
fo ludo , la depravazione maffima de’ collumi , 1’ empietà , 
e le fuperllizioni della città regina del mondo , parve , che 
molto cene lì confaeeffeto al ritratto delineatoci daGìovan- 
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re la condannazione della gran Jìendam tibi damnationcm me. 
meretrice , che ficaie (opra le rettici] magne , qua fedet fu- 
molte acque , per aquas multar , 


ni della fua Babilonia . Altri poi , tra’ quali S. A godi no 
enarrai. fecunda in pf. xxvi. , e S. Profpero in dim. temp . , 
per queda meretrice intefero lignificare la univerfal malia 
di tutti gli empì di tutt’ i luoghi , e di rutt’ i tempi . Que- 
da opinione mi é parata a proposto di feguitare , non folo 
perche , come benifTìmo oflerva un dotto interprete , non 
tutto quello , che qui iia ferino , può ad una foia città con- 
venire , ma anche per le fe^uenti ragioni • Primo , queda 
donna fiede fopra fette monti , i quali fon fette Regi , come 
fi fpiega il nodro Profeta verf. p. io. , e de’ quali il lertimo 
certamente è I’ Anticrido, donde fo ragione, che Io dermi- 
nio di queda Babilonia infedele , po (lente , nemica di Dio , 
e de’ fanti , quedo derminio % legato indiflólubilmente col 
tempo dell’ Anticrido . Secondo , queda donna e contrappo- 
da vilibilmente da Giovanni a quella deferitta nel capo xit. ; 
fe adunque in quella vien figurata la congregazione degli 
eletti, in queda dee crederli adombrata la mafia de’ reprobi. 
Terzo., l’allegrezza (omnia, che fi fa in cielo fopra la ro- 
vina di queda Babilonia, molto meglio conviene al genera- 
le derminio di tutti gli empi , che alla caduta di una fola 
città . Concludo adunque coll’ Edio , che , fe nel ritratto , 
che qui veggiamo , é rapprefentata Roma idolatra , efia lo 
.è però in tal modo , e con tal fine , che in figura di efia 
deferitta intendali tutta la città del demonio , il corpo tut- 
to degli empi , e la rovina di lui . Roma in fatti prima 
della fua converfion» alla fede , fervente , come dice S. Leo- 
ne , agli errori di tutte le nazioni , albergatrice di tutte le 
brutture , e di rutt’ i vizj ; Roma , la quale fin dove dendea 
l’autorità deli’immenfo fuo impero, per ogni parte edefe il 
iuo furore contra il vero Dio , e contea gli amici di Dio ; 
Roma finalmente data da Dio in preda a’ barbari , faccbeg- 
giara , e con ogni maniera di gaflighi , e di pene percofia , 
quella Roma era degna di edere un compcndiofo ritratto di 
tutt’ i cattivi , e di elfer portata per efempio a’ fedeli di quel, 
che fia tutta 1’ umana grandezza , e felicità , ove appoggiata 
non fia alla vera pietà , ed all’ amore della virtù . 

Che ftede fopra le molte acque : Ha edefo il fuo dominio 
fopra molti popoli, viene a dire , per tutte le nazioni del 
mondo. Imperocché le acque fignificano i popoli, ver/iij. 
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2. Con la quale hanno for- 
nicato i Re della terra , e col 
vino della Tua fornicazione fi 
fono ubbriacati gli abitatori 
delia terra. 

3. E mi conduce in ifpi- 
rito nel deferto . E vidi una 
donna a cavallo d’ una bertia 
di colore del cocco, piena di 
nomi di berte m mia, che avea 
fette capi , e dieci corna . 

4. E la donna era vertita 
di porpora , e di cocco, e 
sfoggiarne d’ oro , e di pie- 
tre preziofe , e perle , ed ave- 
va in mano un bicchiere d’ 
oro pieno di abominazione, 
e d’ immondezza delia fua for- 
nicazione . 


2. Cum qua fornicati funi 
Reps terra , & inebriati funt y 
qui inhabitant terram , de vi- 
no proftitutionis ejus . 

3. Et abftulit me in [piri- 
ti » in defertum . Et vidi mit - 
iierem fedentem fuper beftiam 
coccineam , plenum nomìnibus 
blaj'pbemia , habcntcm capita 
ftptem , & cornua decem . 

4. Et mulier erat circunt- 
data purpura , & coccìno , & 
inaurata auro , & lapide pre- 
tiojo , & margaritis , habens 
foculum aureurn in manu fua , 
plenum abominatine.- , & im- 
munditia jomicationis ejus . 


Verf. 2. Co>j la quale hanno fornicato i Re della terra &c. 
Al calice di lei hanno bevuto e Regi , e fudditi , ed i ma- 
gnati , ed il volgo . Il vino , eh’ ella mefee , toglie il len- 
ito , e la ragione , ed ogni timore di Dio , ed ogni penlie- 
ro de’ beni, e de’ mali avvenire. Di quello vino dice Ifala 
x vili. 7. : il vino li fece ignoranti , Pubbriachezza gli [ra- 
fani nelf errore . 

Verf. 3. Mi conduffe in ifpirito nel deferto : Lungi da ogni 
remore , e da ogni oggetto , che porcile dirtrarlo . 

Vidi una donna a cavallo d’ima bejlia Gtc. Quella belila 
alcuni credono effere il demonio , altri 1 ’ Anticrirto . Il co- 
lore di quella bertia pub eflere indizio delle crudeltà efer- 
citate dal diavolo per mezzo de’ fuoi miniftri , i perfecuto- 
ri idolatri, e di quelle, eh’ eferciterà PAnticrifto contra la 
Chiefa . Quella bertia è coperta di nomi di bertemmia , per- 
chè o con le parole , o co’ fatti Dio beftemmiano tutti colo- 
ro , i quali nell’ amore dell’ empia donna fono invefeati . 

Verf. 4. Era veftita di porpora &c. Defcrivefi la vanità , 
e la pompa mondana nel fuo trionfo . Al carattere di me- 
retrice fi confà molto bene quello calice d’ oro , col quale 
ella inebbria , e dementa i fuoi feguaci, e per elfo s’ inten- 
de o l’affluenza de’ piaceri , e delle delizie , ovvero le Por- 
te , ed impure dottrine , colle quali quella donna perverte 
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•5. E nella fronte di ella il 
nome ferino : mifterio : la 
gran Babilonia , madre del'e 
fornicazioni , e delle abomi- 
nazioni della terra . 

6. E vidi quella donna ebbria 
del fangue de’ fanti , e del 
fangue de’ martiri di Gesù. 
E fui forprefo da ammirazio- 
ne grande al vederla . 

7. E diflèmi l’Angelo, per- 
chè ftupifei ? lo dirotti il mi- 
flerio della donna, e della be- 
lila , che la porta , la quale 
ha lette capi, e dieci corna. 

8. La befiia , che hai ve- 
duta , fu , e non è , e falirà 


L I S S E 

5 . Et in front e ejut nome» 
/cripta») : my fieri am : Baby- 
Io» magna , mattr fornicati 0- 
nam , O" abominationum ur- 
rà . 

6 . Et vidi mulirrtm tbriam 
de fantine JanSorum , Cf de 
fanguine martyrum Jefu . Et 
miratus funi , cum vidiffem 
illam , admirat ione magna . 

7. Et dixit m> hi Angelus: 
uare miraris ? Ego dream ti- 
i facramentum muHeris , CÌZ 

befiia , qua portar tam , qua 
babet capita feptem , cer- 
nita decer» . 

8. Befiia , tfuam vidifii , 
fuit , Ó* non efi , & afeen- 


i cuori , e le menti degli nomini , onde dtcefi , che quello 
calice è pieno di abominazione , e cf immondezza , inten- 
dendo per abominazione le dottrine contrarie alla verità del- 
la fede , e per /’ immondezza i pravi infegnamenti , che li 
oppongono alla purità de’ collumi . Il calice è d’oro , ma 
gli flupidi amatori ad elfo non beono altro , che immondez- 
za , ed a borni nazione . Ambrog. in pf. 1 . 

Verf. 5. Mifierio : la gran Babilonia : Elfa non è efFetti- 
vamenre Babilonia , ma è limile all’ antica Babilonia , po- 
tente, com’elTa, nemica, come quella, di Dio , e del po- 
pol di Dio, condannata, come quella, a tremendi gafìighi 
per le fue empietà . Elfa è madre , cioè maellra alle ani- 
me de’ pili inferni vizi, e difotdini . Vedi Areta . 

Verf. 6. E vedi a trofìa donna ebbri a C 9 T. Non porea pib 
vivamente dipingerli il furor de’ tiranni idolatri , e degli 
empj di tutt’ i lecoli contra i fanti , e gli amici di Dio , 
di quel, che faccia Giovanni , dicendo , che lìribondi di 
langue , di fangue fi riempirono fino all’ ubbriachez/a . 

E fui forprefo da ammirazione Czc. Mi llupii al vedere 
donna di genio sì crudo , e ferale , innalzata a tanta gran- 
dezza , nuotante nelle delizie , corteggiata da tanti ama- 
tori . 

Verf. 8. La befiia, che hai veduta &c. Il diavolo, cioè 
il regno del diavolo fu grande avanti la venuta di Crilìo. 
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dall’ abiflò , ed andrà in per- fura eft de abyffo , & in in- 
dizione : e remeranno ammi- teritum ibit : & mirabuntur 


rati gli abitatori della terra 
( quegli , i nomi de' quali non 
(odo ferirti nel libro della vi- 
ra dalla fondazione del mon- 
do ) vedendo la beflia , eh* 
era , e non è . 

9. Qui da la menre , che 
ha làggezza . Le fette tefle 
fono i fette monti , fopra de’ 
quali Cede la donna, e fette 
fono i Re . 

10. Cinque caddero , uno 
l,e l’ altro non è ancora ve- 
nuto : e venuto che Ha , dee 
durar poco tempo. 


inbabitantts terram ( quorum 
non fune f cripta nomina in li- 
bro viete a conflitutione mun- 
di ) videntei beftiam , qute 
erat , O" non eft . 

9. Et bic eft fenfus , qui 
habtt fapientiam . Septem ca- 
pirà , feptem monees fune , fu- 
per quoi mulier fedet , & Re- 
gee Jeptem fune . 

10. Quinque cecidrrunt , u- 
nui efl , Ó" alius nondum ve- 
nie : & cum veneri t , oportet 
il/urn breve t empiee manne. 


Venne Cri fio , ed il principe del mondo fu cacciato fuora 
dell’impero ufurpato : Jo: xn. 15. Alla fine de’ fecoli al- 
zerà più che mai la fua teda , e tornerà a dominare , ed a 
sfogare l’ira grande, eh’ ei nutre contra degli uomini , ma 
di breve durata farà il fuo potere , e ben predo farà inde- 
nte col fuo primario minidro l’Anticrido cacciato nell’ in- 
ferno. Vedi Areta , Beda &c. Ove ciò infendafi dell’ An- 
ticrido , fi dirà , che queda bedia Ci già ne’ Cuoi minidri , 
de’ quali parlafi 1. Jo. 11. 18. , ed ancora 2. Tb-(fal. u. 
Non I ancora venuto in perfona , ma verrà fu dall’ abiflò, 
cioè apparirà al mondo piuttodo come un vero demonio 
ufeito dell’ inferno , che come un uomo ; ma dopo tre an- 
ni , e mezzo andrà in perdizione . 

E refteranno ammirati &c. Gli uomini carnali raderanno 
flupiti in vedendo la beflia ufeir fuora con tanta poflanza , 
ma non i figliuoli di Dio, a’ quali è dato d’ intendere , per 
quali altiffimi fini lo permetta il Signore . 

Verf. 9. 10. Qui fta la mente: Dimoflra il Profeta, co- 
me altiffimi fono i fenfi nafeofi in queda parte principal- 
mente della fua profezia ; onde gli fleflt fapienri han info- 
gno di molta attenzione , e meditazione per ben capire ta- 
li miflerj . 

Le fette te) le fono i fette monti &c. Spiega l’Angelo quel, 
che fieno quede fette tede della beflia , e dice , che fon fet- 
te monti, e quello, che lignifichino i fette monti, da’qua- 
U dice indicarli fette Re , i quali per l’altezza delia loto di- 
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ii. E la bertia, eh’ era , 
e non è, erta ancora è l’ot- 
tavo : ed è di quei fette , e 
va in perdizione . 

li. E le dieci corna, che 
hai vedute , fon dieci Re : i 
quali non han per anche rice- 
vuto il regno , ma riceveran- 
no la poteftà come Regi per 
un’ora dopo la bertia. 


L I S S E 

11. Et bejlia , que erat , 

& non e ] 1 , & ipfa oliava 
efl : iSr de feptem efi , & in 
interitum vadit . u 

12. Ee dtcem cornua , qui 
vidifti , dtcem Regex funt : 
qui regnum nondum acctpe - 
runt , fed potejìatem tanquam 
Repes una bora accipient pofl 
bflium . 


gnità fon detti monti . Così una fola cofa è rapprefentata, 
con due diverfe figure fecondo l’ufo de’ Profeti . j 

E fette fono i Re. Cinque caddero &c. Varj dotti inter- 
preti , antichi , e moderni , per querti fette Re intendono 
tutt’ i tiranni , ed i mali uomini , i quali perfeguitarono , 
e perfeguireranno i giurti fino alla fine del mondo , e divi- 
dendo la durazione di quello in fette parti , o fia etadi , 
olfervano , che nella prima età , che fu da Adamo fino a 
Noè , i giurti furono maltrattati da Caino , e da’ giganti ; 
nella feconda da Noè ad Abramo trovano Nemrod co’ 
fabbricatori delia torre di Babilonia ; nella terza da Àbra- 
mo a Mosè , i Re di Sodoma , ed i Faraoni d’ Egitto ; nel- 
la quarta da Mosè fino alla fchiavitudine di Babilonia , gli 
empi Re d’Ifraele, e di Giuda ; nella quinta dalla febiavi- 
tudine di Babilonia fino a Crifto , i Re Caldei , e quei dell’ 
Afta , e della Siria . Quelli cinque erano già caduti , quan- 
po fcriveva il noftro Profeta . Nella fella età s’ includono 
gl’Impcradori di Roma idolatri, e dopo di erti i Saraceni, 
i Turchi, e tutti gli altri nemici della Chiefa , che faran- 
no fino alia fine de’ fecoli , quando per fetrimo tiranno ufei- 
rà fuor l’Anticrillo, il potere di cui non farà di lunga durata. 

Verf. II. E la belìi a . . . ejfa ancora è l'ottavo : ed i 
di quei fette : Erta è l’ ottavo perfecurore , ed è ancora in 
un certo modo del numero de’ lette perfecutori , febben di- 
pinto dagli altri , perchè il demonio , che vien lignificato 
t>er quella bertia , abita negli altri fette , e gli anima , e 
li governa come tuoi minittri , ed efecurori de’ fuoi iniqui 
difegni . Ma egli pure dopo di aver imperverl'ato , quanto 
Dio gli permetterà ( proflrato , che fia il fettimo nemico, 
cioè l’Anticrirto ) fpogliato di ogni poter di far male , e le- 
gato con eterne carene farà rinchiufo nel terribil fuo car- 
cere , donde mai più ufeirà . 

Verf. 12. Dieci Re, i quali non han per anche &c. Di 
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i^. Quelli fono d’ un fol 
fenrimenro , e porranno la lo- 
ro poteflà , e le loro forze in 
mano della beliia . 

14. Quelli combatteranno 
coll’ Agnello , e 1 ’ Agnello 
li vincerà : perchè egli è il 
Signore de’ Signori , e Re de’ 
Regi , e quelli , che fono con 
lui , chiamati , eletti , e fe- 
deli . 

if. E diflémi : le acque , 
che hai vedute, dove rifiede 
la meretrice , fono i popoli , 
le genti , e le lingue . 


I j. Hi unum con fili um ha- 
bent , & virtutem , & potè * 
Jlatcm fuam brjlite tradent . 

14. Hi cum Agno pugna- 
bunt , & Agnus vince : iilosz 
* quoniam Dominar domino- 
rum eft , & Rea Regum , & 
qui cum ilio funi , vocali , 
eleSi , & fideles . 

* l.Tim.6.15. Infr.tp.lé. 

15. Et dixit mi hi : aqua, 
quas vidi fi , ubi meretrix fe- 
de, r , populi funi , & gente:, 
Cr lingute . 


S pelli dieci Re , che faranno a tempo dell’ Anticriflo , tre 
aran vinti da lui ; gli altri fette a lui lì foggetteranno vo- 
lontariamente , ed ei diverrà foto Re , e Monarca alfoluto . 
Verf. 17. Vedi Daniel, vii. 24. , ed ivi S. Girolamo . La po- 
tenza, che avranno que’ Re, farà per breviflìmo tempo, e 
1’ avranno infieme colla beliia, perchè a quella faranno ub- 
bidienti , e della fieflfa loro potenza faranno ufo fecondo il 
voler della beflia . 

Verf. 14. Combatteranno colP Agnello &c. Viene a dire, 
contra i fervi dell’ Agnello , contra i fedeli ; ma l’Agnello, 
Signor de’ Signori, e Re de’ Regi , li vincerà, e gli fper- 
derà infieme col loro capo, cioè il diavolo, e l’Anticrifto. 
Quanto grande fpettacolo per un cuore Crifliano , e quan- 
to pieno di utiliflima fcienza ! Venne P Agnello ( dice S. A- 
goftino Tratì. vii. in Jo. ) e quale Agnello t Un Agnello , 
eh' ì il terrore de' lupi ; quale Agnello è egli quefìo ì Egli 
è quelP Agnello , il eguale meffo a morte uccife il liane ; im- 
perocché itone è detto il diavolo , lion , che rugge , e va in 
volta cercando chi divorare . Col f angue delP Agnello fu vin- 
to quefto Itone . E quantunque del fo!o Agnello fia la vit- 
toria , perchè della grazia di lui armati i fanti trionfano di 
tutto il furore di tai poffenti nemici , il frutto però di que- 
lla vittoria farà di coloro , i quali fono uniti a lui per la 
fède , e per l’amore , e fon chiamati eletti , e fedeli . 

Verf. 1 %. Le acque .. . fono i popoli &c. La fleffa don- 
na , la quale nel verf. $. fi diffe feder fopra la beliia , e nel 
verf. 9. l'opra fette monti , che fon lètte Re , dicefi adefiò 
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1 6 . E le dieci corna, che 
vedetti alla bettia : quelli o- 
dieranno la meretrice, e la ren- 
deranno defolara, cd ignuda, 
e mangeran le lue carni , e 
la tt ruberanno col fuoco . 

17. Imperocché Dio ha go- 
tto loro in cuore di fare quel- 
lo, eh’ è piaciuto a lui , e 
di dare il loro regno alla be- 
ttia, finché le parole di Dio 
s’adempiano . 

18. E la donna , che ve- 
detti , elìa è la cittì grande, 
che regua fopra i Re della 
terra . 


16. Et decem cornuti , quéi 
vidtjli in beflia : hi odient 
formearìam , O defotatam fa- 
citnt Ulani , ©• nudarti , C? 
carnet ejut mandticabunt , O* 
ifjarn igni concrtmabunt . 

17. Deut enim dedit in cor- 
da eorurn , ut faciant , quod 
giacitura efl illi : ut dent re- 
gnimi fuum befti te , donec con- 
J unirti en tur verba Dei . 

18. Et mutier , quarti vidi - 
Jìì , efl civitat magna , qua 
habet regnum fuper Reget ter- 
ra . 


fedente fopra le acque , per le quali ( come efpone il Pro- 
feta ) fon fignificari i popoli , e le genti di vario linguag- 
gio , tra le quali etta ttende il fuo regno . 

Verf. 16. 17. E le dieci corna &c. S. Giovanni ci ha rap- 
prefentata tutta la turba degli empi fotto la figura di que- 
lla donna , e fotto la figura della bettia il demonio , ed il 
fuo regno. Le dieci corna della bettia, o fia i dieci Re mi- 
nittri di etta, dice egli adetto , che odieranno la meretrice 
fino a sbranar le carni di lei , e di ette pafeerfi , e gittar- 
la ad ardere nel fuoco . Gran novità ella e quella , che que’ 
medettmi, i quali furon così ardenti nell' amarla , di tal. fu- 
rore fi accendano contra di lei . Ma con quello viene a li- 
gnificarli ( come norb un antico interprete ) che i reprobi 
fletti vicini veggendofi ad elfere giudicati , c condannati , d’ 
imtnenfo odio fi riempieranno conrra di lor medefimi , e 
contra gli oggetti de’ loro amori . Vedi A imene , Riccar- 
do da S. Vittore Scc. Si fervirà adunque Dio del furor del- 
la bettia, e de’ Re, che ad etta obbedifeono, per condurre 
a fine i Suoi giuttifiìmi difegni , a far vendetta de’ cattivi 
non meno, che a compiere U Salvazione degli eletti. 
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CAPO XVIII. 

Rovi** , giudizio, piaghe, e vendette di Babilonia , per te 
quali i Re , ed i mercanti della terra , una volta fuoi 
adertati , pianteranno amaramente ; ed il cielo , e gli A- 
ftjìoli , ed i Profeti e falleranno . 


I. "n* Dopo di ciò vidi un 
Ce altro Angelo, che fcen- 
dea dal cielo , ed avea po- 
terà grande : e la terra fu 
illuminata dal Tue fplendore. 

a. E gridò forte , dicendo: 
> caduta , è caduta la gran 
Babilonia : ed ò diventata a- 
bitazione de’ demoni , e car- 
cere di tutti gli fpiriti impu- 
ri , e carcere di rum’ i vo- 
latili immondi , ed odiofi . 


i. 'P'T pofl h/ec vidi aliano 
L.J Angelum defcendmtem 
de calo , habentem potejlatem 
magri am : & terra illumina- 
ta ejl a gloria ejat . 

2. Et exdamavit in forti- 
tudine , dicent : * cecidit , ce- 
cidit Babyton magna : & fa- 
ila ejl habìtatio damoniorum 
& cuflodia omnis fpiritus im- 
mundi , Ó* cuflodia omnis vo- 
la cris immunda , Cf odibilit : 
* Ifai. 21. 9. Jerem.j 1.8. 
Supr. 14. 8. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Vedi un altr' Angelo , che . . . avea potejli &c. 
QuefT Angelo veniva a far vendetta della gran meretrice , 
e perciò viene armato di potere , e di fortezza , e di maefià. 

Verf. 2. E caduta , è caduta Oc. Quefta repeti/ione o 
ferve ad efprimere la letizia grande del cielo , e de’ fnnti 
.nella mina dell’ infame città , o ( come fcrive un antico 
interprete ) indica la doppia punizione de’ reprobi tormen- 
tati nell’anirria, e nel corpo . Ld > da notare , che nella 
rovina della miftica Babilonia fi ferve il noflro Profeta qnafi 
delle ftelfe parole, e delle fìefTe figure , colle quali predille 
Ifaia lo flerminio della caldaica Babilonia, cap. xxt. 9. 

F diventata abitazione de' demoni , e carcere &c. Vedi 
Ifaia xut. 20. La defolazione di quella città vivamente di- 
pingefi , dicendo , eh’ effa ò tanto deferta , eh’ divenuta 
abitazione di demonj , e luogo , ove volentieri lì ascondo- 


gba, ‘ APOCi 

3. Perchi del vino della 
fornicazione di lei , ( vino ) 
d’ ira bebbero tutte le genti: 
ed i Re della terra prevarica- 
ron con ella : ed 1 mercan- 
ti della terra fi fono arric- 
chiti dell’ abbondanza delle 
fue delizie . 

4. Ed ndii altra voce dal 
cielo, che diceva : ufcite di 
efla , popolo mio , per non ef- 
fere partecipi de’ luoi pecca- 
ti , ni percoffi dalle fue pia- 
ghe . 


L I S S E 

3. Quia de vino ire forni- 
cationis ejus bikerunt amnot 
gente s , & Reges terre curri il- 
la fornicati Junt : <Sr merca- 
tore r terre de viriate delie io- 
rum ejus divites faBi funi • 

4. Et a udivi ali am vocent 
de celo , dicentem : exite de il- 
la populus meus , ut ne parti- 
cipes Jìtis deliBorum ejus , & 
de plagis ejus non accipiatis . 


no gli uccelli di cattivo augurio . Notili però, che per una 
Reda cofa fono prefi in quello luogo i demonj , e gli uc- 
celli immondi, ed odiolì , sdendo i primi figurati pe’ fecon- 
di . I luoghi difabitati fono comunemente creduti albergo 
de’ mali fpiriti , degli fpettri &c. Vedi Areta . E di più 
nello Redo modo , che dicefi così fovente nelle fcritture , 
che Dio , ed il fuo Spirito abita ne’ fanti , così ne’ reprobi 
dicefi abitare il demonio , e lo fpirito del demonio . Ecco 
a qual nudità , ed a qual’ orribile degradazione condannata 
vearafTi quella donna, la quale nel tempo d'adeflò apparilce 
sì grande , cinta di fuperbia , e di fallo . 

Verf. 3. Ed i Re della terra (ite. Il Profeta avendo vo- 
luto defcriverci tutto il regno dell’ iniquità fotto la figura 
di una donna , e di una città , perfìliendo nella fua figura , 
ci rapprefenta i difordini , de’ quali ella b cagione tra gli 
uomini , dicendo , eh’ ella ha indotti a feco peccare e gran- 
di , e piccioli ; e ficcome l' eccelli vo ludo , e la delicatezza 
i effetto inlìeme , e cagion principale della corruzione de- 
gli uomini , così il ludo Rraoocchevole di quella città ad. 
ombrando , dice , che tanta era in lei la padìone per tut- 
te non folo le comodità , ma per rutte ancor le delizie , 
eh’ ella ha arricchiti i mercanti , i quali dalie parti più 
rimote portavano a lei materie da contentar tutt’ i luoi de- 
rider) , come più diffufamente fpiegherà in approdò . 

Verf. 4. Ufcite di effa , popolo mio : Tenera efortazione 
a’ fedeli di fepararlì non tanto corporalmente , quanto coll* 
animo dalla compagnia de’ cattivi , per non feguirne gli 
e le pipi , e non meritarne i gallighi . 
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5. Imperocché i peccari di 
lei fono arrivati fino al cielo, 
e fi è ricordato il Signore del- 
le fue iniquità . 

6 . Rendete a lei fecondo 
quello , eh’ ella ha renduto 
a voi : e duplicate l’indoppio 
fecondo le opere di lei : me- 
scetele il doppio nel bicchie- 
re , in cui na dato bere . 

7. Quanto s’innalzò, e vif- 
fe nelle delizie , tanto datele 
di tormento , e di lutto : per- 
chè in cuor fuo dice : feggo 
regina , e non fono vedova : 
nè faprò , che fu pianto . 

8. Per quello in un fol gior- 
no verranno le piaghe di lei, 
la morte , ed il lutto , e la 
fame , e farà arfa col fuoco: 
perchè forte è Dio, il quale 
T ha giudicata, 


5. Quoniam pervenerunt 
peccata ejut ufque ad cxlum, 
& recordatus ejl Dominus ini - 
quitatum ejut . 

6 . Reddite illi Jicut & ipfa 
reddidit vobit : &• duplicate 
duplici a Jecundum opera ejusz 
in poculo , quo mifeuit , mi fet- 
te tlli dup/um . 

7. Quantum glorifieavit /è, 

& in deliciit fuit , tantum 
date illi tormentata , (jy la- 
bium : quia in corde fuo di- 
ci i : * Jedeo regina : vi- 

dua non fum : & luBum non 
videbo . * lfai.47.8. 

8. Ideo in una die venient 
plaga ejut , moti , Cir Inètta, 
& famet , & igne combure- 
tur : quia fortis ejì Deus , qui 
judicavit illam . 


Verf. 5. I peccati di lei fono arrivati fino al cielo : I pec- 
cati di lei accumulati gli uni fopra degli altri ( così il pr. ) 
arrivano in un certo modo fino al cielo, e sforzano Dio a 
non ritardare piìf lungamente le fue vendette . 

Verf. 6 . Duplicate P indoppio &c. 11 doppio s’intende in 
comparazione di quello , cu’ ella ha fatto patire a’ fanti . 

Rendete a lei Ó'c. I fanti in quello fecolo non rendon 
anale per male , anzi fan del bene a’ nemici , e pregano pe’ 
perfecutori . Ma nel futuro , allorché nilTuno potrà più paf- 
lare dalla finillra alla delira , renderanno i fanti a Babilo- 
nia fecondo quello , che efla ha dato ad e (lì . Si allegrerà 
il giuflo , allorché vedrà la vendetta. Pf. lvii. Parla adun- 
que qui Iddio a’ fuoi fanti , i quali vuole , che faccian fe- 
lla della punizione dell'empia città , e godano , che ficco- 
me i peccati di e(Ta non ad efiì foli furon d’oltraggio, ma 
anche a lui , così il doppio Ila dato ad efla della pena , che 
efla ha fatta (offrire altrui . A nome vollro ( dice Dio a’ 
fuoi fanti ) io punirò Babilonia, e relìerminio di efla è in 
certo modo opera voflra . 
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9. E piangeranno , e ma- 
nera n duolo per lei i Re del- 
la terra, i quali con efla for- 
nicarono, e viflèr nelle deli- 
zie, allorché vedranno il fu- 
mo del fuo incendio ; 

10. Stando da lungi per te- 
ma de’ fuoi tormenti , dicen- 
do : ahi , ahi , quella città 
grande Babilonia , quella cit- 
tà forte : in un attimo é ve- 
nuto il tuo giudizio . 

11. Ed i mercanti della 
terra piagneranno , e geme- 
ranno fopra di efla , perché 
nifsuno comprerà più le loro 
merci : 

i*. Le merci d’ oro, e d’ 
argento , e le pietre preziofe, 
e le perle , ed il biffo , e la 
porpora , e la feta , ed il 
cocco , e tutt’ i legni di Ti- 
no , e tutt’ i vafi d’ avorio , 
e tutt’i vafi di pietra prezio- 
fa, e di bronzo, e di ferro, 
e di marmo, 

1$. Ed il cinnamomo , e 
gli odori , e l’ unguento , e 
ì’incenfo , ed il vino , e l’olio, 
e la fimilagine, ed il grano, 
ed i giumenti , e le pecore , 
ed i cavalli , ed i cocchi , ed 
i fervi , e le anime degli uo- 
mini : 


p. Et flebunt , & plangent 
fe fuper illuni Regei ttrra , 
qui cum ili » fornicati funt , 
GT in delie Ut vixerunt , cum 
viderint fumum incenda t'jut : 

10. Longt flantet propttr tU 
morem tormentorum ejut , iì- 
centes : t ut , ver civitas illa 
magna Babyton , civitat illa 
fortit : quoniam una bora Vf. 
nit judicium tuum . 

11. Et negot iatorei terra Al- 
bum , Gr ìugeb-.mt J'uper iU 
lam : quuniam mere et eorum 
nemo emet ampliai : 

12. Merce 1 altri , Gr argen- 
ti , Gr lapidii pretibfi , Gr 
margarita, O byjji, Gr purpu- 
ree, & ferici,GT coccia «ir omne 
lignum tbyinum , Gr omnia va- 
fa eborit , ©" omnia va fa de 
lapide pretiofo , & etramen- 
to , GT ferro , Gr marmare , 

13. Et cinnantemum ) tir 
ederamentorum , Gr unguenti, 
Gr tburis , Gr vini , GT otti, 
Gr fimi la , Gr tritici , Gr ju- 
mentorum , GT ovium , Gr e- 
quorum , Gr rbedarum , Gr 
mancipiorum , Gr animarum 
hominum : 


Verf. p. E piangeranno , e meneran duolo etc. Il fimile 
in Ezechielio , cap. xxvii. 2 p. , nella prefa , e rovina di 
Tiro . 

Verf. 12. / legni di Tino : Alcuni intendono qualunque 
legno odorofo , altri un legno così propriamente chiamato, 
il quale veniva dall’ Africa , e da’ Romani diccafi citta . 
Plinio xir. ié. 

Verf. ij. 1 fervi , e le anime degli uomini : Il greco di- 
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14. Ed i frutti tanto cari 14. Et poma defidtrii ani- 
all’anima tua fe ne fono iti ma tua dijcefferunt a te , O 


da te , e tutto il graffo , e 
tutto lo fplendido t perito per 
te , ni più lo ritroverranno . 

ij. E quei , che di tali 
cofe fàceano negozio , e fo- 
no (lati da e (fa arricchiti , fe 
ne ftaranno alla lontana per 
tema de’ fuoi tormenti , pia- 
gnendo , e gemendo , 

16. E diranno : ahi, ahi, 
la città grande , eh’ era ve- 
rità di biflo , e di porpora , 
e di cocco , ed era coperta 
d’ oro , e di pietre preziofe , 
e di perle : 

17. Come in un attimo fo- 
no fiate ridotte al nulla tan- 
te ricchezze. E tutt’ i pilo- 
ti, e tutti quei, che naviga- 
no pel lago , ed i nocchieri , 
e quanti trafficano fui mare, 
fe ne fletterò alla lontana , 


omnia pinguia , & pradara 
perierunt a te , Sir amplila 
illa jam non irrvenient . 

15 . Mercatorei horum , qui 
divitei fadi funt , ab ea Un- 
ge fi.ibutu propter timo em tor - 
meni crani ejus , fltmes , oc in- 
gente! , 

1 6. Et dicentes : va x va 
civitas illa r.iagtfa , qua umi- 
da trai byffo , Sir purpura , 
Cr cocco , & dea arata erat 
auro , & lapide pretiofo , < 3 * 
margaritis : 

t 7 . Quatti am una bora de- 
flituta Junt tanta divitia . 
Et omn 'ts gubcrnator , & 0- 
mnit , qui tn lacum navigai, 
& nauta , & qui in mari 
operantur , Unge fteterunt , 


et: i corpi , e le anime degli uomini. Il Grazio crede , che 
per le anime degli uomini s’ intendano gli fchiavi , come 
in Ezechiello xxvtt.t?. , e pe’ corpi degli uomini fieno in- 
dicati gli uomini liberi , i quali fi profiituivano , o fi ven- 
deano per combattere co’ gladiatori nell’ anfiteatro . Si de- 
ferì ve in fomma in quello luogo un luffo difordinato , e pie- 
no di ogni fotta d’ iniquità . 

Veri*. 14. Ed i frutti tanto cari all' anima tua C ire, In 
vece di quelle parole Areta lefle : ed il tempo ( o fia l'op- 
portunità del tempo ) è andato lungi da te : il tempo di 
ravvedimento è finito per te . 

Verf. 1 5. Se ne Jlaranno alla lontana per tema &c. Un 
antico fpofitore t di parere , che le querele , ed i gemiti 
fopra la diffrazione di Babilonia deferitti dal verf. 9. fino al 
19. fieno effetti di ravvedimento , e di compunzione di molti 
di coloro , i quali fi erano lafciati fednrre dall’empia donna , e 
dagli allettamenti della fua vanità , onde intender fi debba , 
che al primo feoppio de’ gaflighi , che Dio pioverà fopra di 
lei , fàtan penitenza de’ loro peccati . Prima f. 
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18. E gridarono , guardan- 
do il luogo del fuo incendio, 
dicendo : qual vi fu mai cit- 
tà come Quella grande ? 

ip. E fi gittarono lui ca- 
po la polvere , e gridaron 
piagnendo, e gemendo: ahi, 
ahi , la città grande , delle 
ricchezze di cui fi fecer ric- 
chi quanti aveano navi fui 
mare : in un attimo e (lata 
ridotta a nulla . 

• 

20. Cielo, efulta fopra di 
etti , e voi , fanti Apolloli , 
e Profeti : perché ha Dio pro- 
nunziata fentenza per voi con- 
tra di ella . 

ai. Allora un Angelo ro- 
buflo alzò una pietra , come 
una grotta macine, e la fca- 
gliò nel mare, dicendo: con 
quell’ impeto farà (cagliata 
Babilonia la gran città , e di- 
Iparirà . 

22.NÒ 


18. Et clamaverunt viden- 
tes locum incendii ejus , dicen- 
tes : qua fimilis civitat i buie 
■magna ! 

ip. Et miferunt pulverem 
fuper capita fua , & clama, 
veruni jlentes , Ó" lugentes , 
dicentes : va , va civitat il - 
la magna , in qua divites fa - 
Bi Junt orane s , qui babebant 
naves in mari , de pretiit e- 
jus : quoniam una bora de- 
filata efl . 

io. Exulta fuper eam et • 
lum , & finiti Apojìoli , & 
propbeta : quoniam judicavit 
Deut judicium veflrum de tU 
la . 

ai. Et fiflulit unut Ange- 
lus finis tapidem quafi mota- 
rem magnum , & mifit in ma- 
re , dicent : hoc impetu mie- 
tetur Babylon civitat illa ma- 
gna , & ultra firn non in- 
venietur . 

xx .Et 


Veri", io. Ha Dio pronunziata fentenza &c. Dio ha pre- 
fe le voltre parti , ha fatta vendetta degli oltraggi , degli 
Ifrapazzi , e de’ trattamenti cattivi , che fono (lati a voi 
fatti dagli empi . 11 mondo ( come offervò più volte S. A- 
gollino) ì compollo di due popoli , il popol di Dio , il 
popolo di Babilonia , o fia del Diavolo . Quello fecondo co’ 
Tuoi fcandali , colle fue prepotenze , e con ogni maniera di 
flrapazzi affligge, e tenta d'opprimere il popolo del Signo- 
re . A gran ragione perciò qui fi dice , che quello popolo 
efulti , e folleggi per la mina di Babilonia , e particolar- 
mente perché fenza la dillruzione della città dei diavolo 
non può arrivare al pieno fuo perfezionamento la città del 
cielo , la Gerufalemme celelle . 

Verf. 21. Con queft' impeto farà fcagliata &c. Con quell* 
impero, con qnel fragore , col quale una macine da muli- 
no gettata da braccio forte piomba nel mare , ' piomberà 
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zi. Ni più udiraflì in te 22. Et vox citharcedorum , 
la voce de’ fuonatori di ce- & muftcorum , &• tibia ca- 


tta , e de’ mufici , e de’ trom- 
bettieri : ni ritroverraffi più 
in te alcuno artefice di qua- 
lunque arte : e non fi udirà 
più in te romor di mulino : 

25. Ni lume di lucerna ri- 
lucerà più in te : nè voce di 
fpofo , e di fpofa fi udirà più 
in re : perchè i tuoi mercan- 
ti erano i magnati della ter- 
ra , perchè a caufa de’ tuoi 
venefici furon fedotte tutte le 
nazioni . 

24. E fi è trovato in lei 
il fanguc de’ profeti , e de’ fan- 
ti, e di tutti quelli, che fo- 
no flati fcannati fulla terra. 


ncntium , & tuba non audio- 
tur in tc ampli us : & omnis 
artifex omnis artis non inve • 
nietur in te amp/ius : & vox 
molte non audietur in te am- 
pi ius : 

2$. Et lux lucerna non lu- 
cebit in te amplius : et vox 
fponfi , et fponfa non audie- 
tur adhuc in te : quia merco- 
tores lui erant principes terra , 
quia in veneficiis tuis erravo - 
runt omnes gcntts . 

24. Et in ea [angui] prò - 
phetarum , et fanaorum in- 
ventar ejì , et omnium , qui 
interfeEli funt in terra . 


nell’ inferno la gran città , viene a dire , il popolo di effa 
ni più rimarrà vefligio di effa fopra la terra . Quindi ne’ 
due verfetti feguenti la orrenda folitudine fi defcrive , a cui 
la città (leda farà ridotta . 

Verf. 23. I tuoi mercanti erano i magnati &c. Non fo- 
to i tuoi principi , ed i nobili , ma i tuoi mercanti vivea- 
no nel fallo , e nelle delizie come i più gran (ignoti del 
mondo . 

A caufa de' tuoi venefici &c. Chiama venefici gli allet- 
tamenti del mal fare , i pregiudizi , e le mallime Aorte, 
che hanno voga nel mondo corrotto . 

Verf. 24. Il f angue de' Profeti , e de' fanti , e di tutti 
quelli &c. Beda , ed altri interpreti da quefio pado prin- 
cipalmente inferirono , che non di una fola città debbe in- 
tenderà tutto quello , eh’ è ferino di Babilonia in quefii 
due capitoli xvu., e aviti. ; ma bensì del corpo di tute’ 
i reprobi , i quali dal principio del mondo han perfeguitati 
i giudi , e li perfeguiteranno fino alla fine de’ tempi , on- 
de a quefio corpo con ragione rinfacciafi lo fpargimento del 
(angue di tutt’ i Profeti , di tutt’ i fanti , e di tutti colo- 
ro , i quali per la caufa della verità , e della virtù fono 
(lati , o faranno uccifi fino all’ ultimo giorno • 

TomM. , A a 
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CAPO XIX. 

I fanti glorificano Dio del giudizio fatto cantra la meretri- 
ce ; fi preparano le nozze de/P Agnello : P Angelo non vuol 
effcrc adorato da Giovanni : apparifce uno a cavallo , cip 
è il Verbo di Dio , e Re de' regi , e Signore de' Signori , 
accompagnato dal fuo efercito a combattere contea la be- 
ftia , e contea i Re della terra , e contro i loro e f eretti , 
e fon chiamati gli uccelli dtlP aria a mangiare le loro 
carni , 

I. T)Ojl htec audivi quafi 
JL vocem turb.utum mul- 
tar um in calo dicentium : al- 
leluia : falus , et gloria , et 
virtù i Deo noftro ejl : 

2. Quia vera , et jujia ju- 
dicia Junt ejut , qui judica- 
vìt de meretrice magna , qua 
corrupit terram in projìitutio- 
ne fua , et vindicavit fangui- 
nem fervorum Juorum de ma- 
ni bus ejus , 

$. Et iterum dixerunt : al- 
letuja . Et fumut ejus afeeru 
dit in facula fteculorum . 


l. T"\Opo di cib udii come 
ÌlJ voce di molte turbe 
in cielo , che dicevano : al- 
leluia : falute , e gloria , e 
virth al noflro Dio. 

a. Perché veri , e giudi fo- 
no i Tuoi giudizi , ed ha giu- 
dicata la gran meretrice , che 
ha corrotta la terra colla fua 
proftiruzione , ed ha fatta ven- 
detta del fangue de’ fuoi fervi 
( fparfo ) dalle mani di lei. 

E difTero per la feconda 
volta : alleluia-. Ed il fumo di 
rifa fall pe’ fecoli de’ fecoli . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Udii come voce di molte turbe in cielo , che di- 
cevano : alleluia &c. Tutto il cielo fi rallegra , e canta in- 
ni di lode a Dìo per la ruina di Babilonia . Alleluia \ un 
grido di gioja , che lignifica : lodate il Signore . 

Salute , e gloria , e virth al noflro Dio : La falute , ciofc 
la liberazione noflra ( dicono i fanti In nome anche de’ lo- 
ro fratelli, che fono tutt’ora fulla terra ) dalla perfecuzio- 
ne di Babilonia , e la gloria , che quindi ne viene a noi , 
ed a Dio , e la virth , per cui la flefla falute abbiam noi 
confeguita, rutto fc di Dio noflro , ed a lui fe ne rendano 
perenni ringraziamenti . 

Ver f. J. Ed il fumo di effa faPi pe ’ fecoli de' fecali : Non 
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4. E fi proflrarono i ven- 
tiquattro feniori , ed i quattro 
animali , e adorarono Dio fe- 
dente fui trono, dicendo: a- 
nten , alleluia . 

5. Ed ufcì del trono una vo- 
ce, che dille : date lode al 
noflro Dio voi tutti fuoi fer- 
vi : e voi , che lo temete , 
piccoli , e grandi . 

6 . Ed udii una voce come 
di gran moltitudine , e come 
voce di molte acque , e co- 
me voce di tuoni grandi , che 
dicevano : alleluia : è entra- 
to nel regno il Signore Dio 
noflro onnipotente. 


4. Et ceciderunt feritore 1 vi- 
giliti quatuor , et quatuor arti- 
malia , et adoraverunt Deum 
fedenrem fu per thronum , di- 
cent cs : amen : alltluja . 

5. Et vox de throno exi- 

vit , dicens : tandem dicitt 

Deo noflro omnes fervi ejus: 
et qui tinteti} eum , pufilli , 
et magni , 

6 . Et audivi qua fi voetm 
turba; magna , et ficut vocem 
aquarum multatimi , et Jìcut 
vocem tonitruorum magnotum, 
di centi uni : alleluja : quarti am 
regnavit Dominai Deus noftctr 
omnipotem . 


potea S. Giovanni con maggior proprietà , e fortezza defcri- 
vere 1’ eternità de’ fupplizj , a’ quali fon dannati i cittadi- 
ni della infelice città , che dicendo , che il fumo dell’ incen- 
dio , per cui effa fu diftrutta , fi alzerà per tutt’ i fecoli dal 
fuolo , dov’ erta fu . 

Verf. 4. Dicendo : amen Òr e. I ventiquattro feniori , ed 
i quattro animali ratificano , e confermano il cantico degli 
altri beati , e con efTì fi unifcono a ripetere : alleluja . Noi 
farà forfè fuor di propofito l’ofTervare , che 1’ e fiere qui fia- 
ta meda quella voce fino a quattro volte in bocca de’ fan- 
ti del cielo, fu probabilmente la caufa , per cui sì frequen- 
te l’ufo di efia s’ introduce tra’ criftiani , come veggiamo da 
S. Girolamo , il quale racconta , che agli fieffi bambini di 
latte, quando appena a profferir parola incominciavano, era 
infegnato dalle madri Criftiane a pronunziare con voce an- 
cor balbuziente : alleluja. Vedi Ep. 7. Òr 27. ad Lóetam t 
& ep. l 7 . ad Marceli am . 

Verf. 6 . F entrato nel regno il Signore Óre. Secondo la 
noflra maniera d’ intendere Dio comincia a regnare , ed efer- 
citare il fempitemo , ed afioluto impero , eh’ egli ha fopta 
tutte le cofe, quando fatte le fue vendette, e puniti i ne- 
mici , l’ afioluta fua potefià dimofira contra dt quelli non 
men, che la fua generofa bontà verfo gli eletti miniti od 
beato fuo regno per tutt’ i fecoli . 

Aa a 
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7 . Rallegriamoci , ed edi- 
tiamo, e diamo a lui gloria: 
perchè fono venute le nozze 
dell’ Agnello , e la fua con- 
forta fi è meffa all’ordine . 

8. E 1 ’ è ftaro dato di ve- 
nirli di biffi» candido , e lu- 
cente . Imperocché il biffo fo- 
no le giuff ideazioni de’ fanti. 

p. E diflemi : ferivi : bea- 
ti coloro , che fono flati chia- 
mati alla cena nuziale dell’ 
Agnello : e diffemi ; quelle 
parole di Dio fono vere . 

io. E mi proftrai a’ fnoi 
piedi per adorarlo . Ma egli 
mi dille : guardati dal farlo: 
io. fono fervo come te , e co- 


7. Gaudeamus , et eXulte- 
ni ut , et demus gloriam et : 
quia venerunt nubtite Agni, 
et uxor ejus preparavi! fe . 

8. Et datum eft illi , ut eoo . 
periat fe ùyljino fa tendenti , 
et candido . Byffxnum enim ju- 
Jlificatianei funi ftn&orum . 

9. Et ditit mihi : fcribe : 
* beati , qui ad catnam nu- 
ptiarum Agni vocali Junt : 
et dicit mihi : heec verba Dei 
vera funi . 

•Matt.az.z. Lnc.14.16. 

10. Et cecidi ante pedet 
ejus , ut adorarem euut . Et 
dicit mihi : vide , ne feceris". 
confervus tuus fum , & fra - 


Verf. 7. Sono venute le nozze delP Agnello , e la fua con- 
forte &c. La Chiefa è fpofa di Crifto nella vita prefenre, 
e gli fponfali di effa con Crifto fono fermati nel fagramen- 
to del battefimo . Nella vita avvenire la Chiefa glorificata 
fi dice gii conforte di Crifto , e le nozze faran celebrate 
per tutta 1’ eternità nel cielo , dov’ effa farà perpetuamen- 
te unita a Crifto , di cui goderà per fempre . Quella fpo- 
fa alio fpiritnale fuo maritaggio fi prepara nella vita pre- 
lènte colla varietà di tutte le criftiane virtù , onde quctla 
velie fi forma di candido biffo , e lucente , di cui effa è ri- 
coperta , e la quale , come dice il noftro Profeta , lignifi- 
ca la giuftizia , la fantità, le buone opere de’ fanti . Il bif- 
fo tanto ftimato preffò gli Ebrei non era altrimenti una 
fpecie di lino più fino , come molti hanno creduto , ma 
una maniera di feta prodotta da un pefee chiamato Penna. 

Verf. 9. E diffemi : ferivi C ite. L’ Angelo , il quale per 
ordine di Crifto fvelava a Giovanni que’ mifterj , gli co- 
manda di fcrivere quello , che fegue , come molto utile ad 
animare , e foftenere la virtù , e la fortezza de’ buoni ' ne’ 
continui combattimenti , che hanno da foffrire nel mondo. 
Beati , e tre , e quattro volte beati coloro , che avranno 
luogo all’ eremo banchetto nuziale dell’ Agnello . 

Veri', io. E mi profilai a fuo: piedi per adorarlo , Ma egli 
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me i tuoi fratelli , i quali tram tuorum babentìum tejli- 
rendono tefiimonianza a Ge- monium Jefu . Deum adora , 
sii . Adora Dio . Imperocché Tejhmonium enìm Jefu cjì fpU 
tefiimonianza ( renduta ) a Ge- ritus propbeti a . 
sii egli é lo fpirito di profezia. 

mi diffe &c. Gli ultimi eretici , i quali dalla proibizione , 
che fa l’Angelo a Giovanni di adorarlo , vogliono inferir- 
ne , eh’ è biafimevole , e fuperftiziofo il culto de’ fanti , non 
fi avveggono certamente , che a buon conto fuppongono, 
che un Apoflolo, un martire di Gesù Crifto, un tvangelì- 
fta , un Profeta fotte tanto all’ ofeuro delle cofe della religio- 
ne Crifiiana, che fenza penfarvi flette gli per commettere 
un’ orribile idolatria, fe non fcfTe flato ritenuto dall’Ange- 
lo . E quello , eh’ é più , lo fletto Giovanni avvertito qui 
dall’ Angelo ricade poi nello fletto errore, e fi prova di bel 
nuovo ad adorare il medefimo Angelo xxti. p. Quella con- 
feguenza è sfuggita certamente agli occhi , benché si acuti 
de’ Protettami , e Dio mi guardi dal penfare , che vogliano 
ammetterla . Ma pol\p ciò io fon di parere ( e credo , che 
farà di meftiere, che lo confettino anch’efli) che da quello 
fatto fi ha argomento a favore del culto degli Angeli , e 
de’ fanti ; imperocché S. Giovanni volle adorar l’ Angelo , e 
replicatamente volle adorarlo , ed anche dopo elTerne flato 
ritenuto una volta , volle adorarlo . E fe gli fu vietato di 
farlo , non gli fu certamente vietato per la ragione , che 
fuppongon gli eretici , viene a dire , perché illecito , ed abo- 
minevole fia qualunque culto renduto alle creature benché 
glorificate , e regnanti con Dio ; imperocché quella ragione 
é flranittìma , ed include una patente beflemmia , come ab- 
biam dimoftrato . Gliel proibì adunque 1’ Angelo , perché 
( come egli fletto dice ) Giovanni era Profeta , ed in qua- 
lità di Profeta non era inferiore all’ Angelo . Abbiamo al- 
trove notato , come nel dono di profezia tutti gli altri do- 
ni fono fovente inrefi nel nuovo rettamenro . Dice adunque ■ 
1’ Angelo a Giovanni : io non fono a te luperiore ; perché 
adunque vuoi tu adorarmi ì Tu , Apoflolo di Gesù Crifto , 
predicator del Vangelo , anzi Evangelifla , e martire del 
medefimo Crifto a me fei uguale in dignità , come lo fono 
i tuoi fratelli Apofloli . Noi ferviamo tutti a Crifto nello 
fletto miniftero , eh’ é di proccurar la falure degli uomini . 
Di quello , che io fo per vantaggio della Chiefa , belando- 
ti i mifteri delle cofe future , rendi grazie , ed onore a Dio, 
eh’ è l’autore primario di tutta quella rivelazione ; cosi 
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11. E vidi aperto il cielo, 
ed ecco un cavallo bianco, e 
quegli , che vi flava fopra , fi 
chiamava fedele , e verace , e 
giudica con giuflizia , e com- 
batte . 

12. Gli occhi di lui erano 
come fuoco fiammante , ed a- 
vea fulla tefta molti diademi, 
e portava ferino un nome non 
ad altri noto, che a lui. . 

,1$. Ed era veftito d’ una 
velie tinta di fangue : ed il 
fuo nome fi chiama , Verbo 
di Dio. 


L I S S E 

11. Ef vidi ctelum aper- 
titi» , & ecce equus aìbus , Ky 
qui fedebat fuper eum , voci- 
batur fidelit , et verax , et 
cum fujìitia judicat , et pu- 
gni* . 

12. Oculi autem ejus fi cut 
fiamma ignis , et in capite 
ejus diademata multa , habent 
nome n fcriptum , quod nemt 
novit nifi ipfe . 

1$. * Et veftitus erat ve- 
fte afperfa fanguine : et voca- 
tur nomea ejus , Verbum Dei . 

* Ifai. 6 $. 2. 


S. Atanafio. Altri portano altre ragioni ; ma quella mi fem- 
bra più femplice , e fondata nella lettera . 

Verf. il. E vidi aperto il cielo, ed ecco un cavallo bian- 
co Cfc. In quefla nuova vificne è mpftrato a Giovanni il 
cielo aperto, di dove feende l’angelica milizia Gesù Crifto 
fedente fopra un bianco cavallo per combattere conrra l’An- 
ticrifto , e portar ajuto a’ fuoi fedeli . Quefto divino condot- 
tiero fi chiama fedele , e verace ; il che egli Cirri vedere in 
foccorrendo giufla le fue promefle i fedeli , e gafligando fe- 
veramente i loro nemici ; imperocché con giuflizia egli giu- 
dica, e con giuflizia fa guerra non ad altri, che agli empi. 

Verf. 12. Gli occhi di lui erano come fuoco fiammante : 
Cib dimoflra l’ ira di Còllo contra i malvaggi . 

Ave a fulla tefla molti diademi : Il diadema era una fa- 
feia di lino bianca , che circondava la tefla . Gesù Còlio 
come Re de’ Re ha molti diademi . 

Portava ferino un nome non ad altri noto , che a lui : 
Queflo nome ( come fi legge nel verfetto feguente ) é Verbo 
di Dio ; del qual nome il valore , la forza , il pieno figni- 
ficato non può elfere intefo da aitò , che dal Verbo fteflo, 
eh’ é la Capienza di Dio . Il Grazio olferva , che tra* popo- 
li del Levante correva , e corre l’ ufanza di avere un nome 
occulto, che non fi fa Capere ad alcuno. Vedi il medefimo 
Grazio . 

Verf. I?. Era veftito di una ve fte tinta di fangue : Còllo 
( ed il limile debbe iutenderfi de’ martiri ) porta una velie 
ìnfatiguinata in fegno di fua paflione, E fi allude al luogo 
celebre d’ Ifaia jlxìii. i. a. j. 4. 


« 
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14. E gli eferciti, che fo- 
no nel cielo , lo feguivano fo- 

{ >ra cavalli bianchi , vertici ef- 
endo di biffo bianco , e puro. 

i{. E della bocca di lui 
ufciva una fpada a due tagli, 
colla quale egli ferifca le gen- 
ti . Ed ei le governerà con 
verga di ferro : ed ei pigia lo 
Pretrojo del vino di furore d’ 
ira di Dio onnipotente . 

16. Ed ha fcritto fullafua 
velie , e fopra il fuo fianco : 
Re de’ Regi , e Signore di 
que', che imperano. 

17. E vidi un Angelo , che 
{lava nel fole , e gridò ad al- 
ta voce , dicendo a tutti gli 
uccelli , che volavano per mez- 
zo il cielo : venite, e ragu- 
natevi per la gran cena di 
Dio : 


14 . Et exercitus , qui funt in 
atto , fequebantur eum in e quii 
albis , vejìiti bjfjjino albo , tt 
mando . 

15. Et de ore e fui procedi t 
gladius e* utraque parte aca- 
nti: ut in ipfo perenti ut gtntes * 
Et ipfe reget tas in virga f errea: 
et ipfe calcat tarcular vini fife 
rotti irte Dei omnipotentii. 

* Pfalm. z. p. 

16. Et habet in veflimen- 
to , & in femore fuo fcripium : 
* Re* Regum , & Dominiti da- 
minantium . 

* Supr. 1 7. 1 4. 1 .Tim.6. 1 5 . 

17. Et vidi unum Angctum 
fi ameni in fole , Ó - clamavit 
voce magna , dicens omnibus 
avtbus , qute volabant per me- 
dium cali : venite , & con- 
gregamini ad cxnam magnam 
Dei : 


Verf. 14. E gli eferciti , che fono nel vieto &c. Lo fegUo* 
no le innumerabili fchiere degli Angeli , e de’ Santi , come 
compagni, e fpettatori della pugna, e della vittoria. 

V er. 15 .E delta bocca di lui ufciva una fpada idre. Que- 
lla fpada dinota l’impero, e la potenza infinita di CriPo , 
e con efffa punirà di eterna morte i peccatori , ed egli pre- 
merà col fuo terribil rigore le nemicne genti, e le Pungerà 
nello Pretrojo dell’ira , e del furore di Dio onnipotente. 
Vedi Ifafa xi.4. , utili. 1. 2. 3. 

Verf. 16. Ed ha fcritto falla fua vefle , r fopra il fuo 
fianco : Re de’ Regi Oc. Sul manto reale , e fopra il fuo 
fianco portava fcritto quello nuovo nome . Or S. Gregorio 
Hom. xv. in Ezecbietlo ( pei fianco di CriPo intende la In- 
carnazione di lui ; laonde la vePe , di cui qui fi parla ( del- 
la quale fu detto , eh’ è tinta di fangue ) , fignihea 1’ uma- 
nità fanta di CriPo , il quale pel mento del fuo fangue , e 
della crudele paPìone foP'erta , fu fatto fecondo la Pelta uma- 
nità Re de’ Regi , e Signore de’ dominanti . 

Veri. 17. Venite i e ragù natevi per la gran cena di Dio : 
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18. Per mangiare le carni 
de’ Re , e le carni de’ tribu- 
ni , e le carni de’ potenti , e 
le carni de’ cavalli , e de’ ca- 
valieri , e le carni di tutti , 
liberi , e fervi , e piccoli , e 
grandi . 

ìp. E vidi la beflia , ed i 
Re della terra, edi loroefer- 
citi radunati per far batta- 
glia con colui , che flava fui 
cavallo , e col fuo efercito . 

*0. E fu prefa la beflia, 
e con efTa il falfo Profeta , 
che fece prodigi dinanzi ad efTa, 
co’ quali fedirne coloro , che 
ricevettero il carattere della 
beflia , ed; adorarono la fua 
immagine. Tutti due furono 
mefTi vivi in uno flagno di 
fuoco ardente per lo zolfo . 

21. Ed il reflante furono 
uccifi dalia fpada di lui , che 
fla fui cavallo , eh’ efee del- 
la fua bocca : e tutti gli uc- 
celli fi sfamarono delle loro 
carni . 


t 8 . Ut manducttis carnet 
Regum , & carnei tribunorum, 
& carnei fortium , & carnet 
equorum , & fedentium in 

ipfis , & carnei omnium libe- 
rorum , & feruorum , & pu- 
ftllorum , C y magnorum . 

1 p. Et vidi bejiiam , CP" 
Repes terra , & exercitut co- 
rum congregato 1 , ad facien- 
dum pralium cum ilio , atti 
fedtbat in equo , & cum ex- 
rrcitu e 'fus . 

20. Et apprehenfa e fi bt - 
flia , & cum ea pfeudopropbt- 
ta : qui fecit figna cor am tpfa, 
quibut jeduxit eoi , qui acce- 
perunt charaRtrem beflia , & 
qui adoraverunt imaginem e- 
)us . Vivi miffi funt hi du e 
in Jlagnum ignii ardentit fui- 
phure . 

ai. Et c eteri occi/ì funt in 
gladio fedenti s fuper equum , 
qui procedit de ore ipfìui : & 
omnei aver futura! e funt cor- 
nibut rorum . 


Con fimili efpreflìoni è deferitta la medefima orrenda flrage 
dell’ Anticriflo , e de’ feguaci di lui da Ezechiele xxxix. 17. 
Tutt’ i reprobi fono confiderà» come una fola vittima immo- 
lata alla giufta ira divina. Ed è noto, come della vittima 
immolata una parte ferviva al folenne banchetto . 

Verf. lp. La beftia , ed i Re delta terra &c. L’Anticri- 
ilo , e i dicci Re. Vedi cap. xv 11., & cap. xtu. t. 

Verf. *o. Il falfo Profeta : 11 precursore dell’ Anticriflo 

cap. XIII. 

Verf. 21. Ed il reflante furono uccifi dalla fpada &c. I 
Soldati dell’ Anticriflo , e de’ dieci Re , e Gog , e Magog , 
faranno uccifi dalla fpada , cioè dalla virtù di Criflo , e dal 
fuoco , eh’ egli farà piover dal cielo Sopra di e£Iì , cap. xx. p. 
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CAPO XX. 


Legato il dragone , 0 fia il diavolo , è gettato dalP Angelo 
nelT abiffo per mille anni , ne' quali le anime de' martiri 
regneranno con Crifto nella prima rifurrezione : dopo di 
quefto fciolto fa tana , muover à Cog , e Magog , e/ercito 
innumerabile cantra la città diletta ; ma faranno divora- 
ti dal fuoco cetefte ; indi aperti i libri faranno giudicati 
fecondo te opere loro tutt' i morti da colui , che fiede fui 
trono . 


1. P' vidi un Angelo feen- 
Cj der dal cielo , che a- 
vea la chiave dell’ abifTo , ed 
una gran catena in mano . 

2. Ed egli afferrò il drago- 
ne , quel ferpente antico , eh’ 
è il diavolo , e fatanaffo , e 
lo legò per mille anni : 


1. Tj'T vidi Angelum de f cen- 
ili dentern de calo , haben- 
tem clarvem abyfft , Ò" cute- 
nam magnam in manu fua . 

2. Et apprehendit draconem, 
ferpentem antiquum , qui ejl 
diabolus , & Jatanat , O" li- 
gavìt eum per annoi mille : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Vedi un Angelo . . . che uvea la chiave del P 
abiffo : S. Agoffino lib. 20 . de civ. cab. vii. crede , che 
quell’ Angelo fia lo Hello Crifto , il quale ha la chiave dell’ 
a biffo , cioè dell’ inferno , e con la lua potenza prefe , e le- 
gò il demonio . 

Verf. 2. E lo legò per mille anni: Quelli mille anni li- 
gnificano tutto il tempo dalla paffione di Crifto fino alla 
ne de’ fecoli . Vedi S. Agoftino lib. 20. de civ. cap. vit. & 
fea. , S. Gregorio Moral. lib. 4. cap. 1. , lib. p. cap. 1. , 
lib. jj. cap. ax. , Andrea Cefar. , Beda . Da quefto luogo 
dell’ Apocaliffe può crederli , che avelie origine l’ opinione 
de’ Millenari cosi chiamati , perchè credettero , che Gesù 
Crifto doveile regnare per mille anni fopra la terra dopo U 
feonfitta dell’Anticrifto , e con Crifto i fanti : verf, 4. S. Ago- 
Aino feguì un tempo egli Hello quell’ opinione , com’ ei rac- 
conta de civ. lib. io. cap. v 11. , e benché di poi la riget- 
tane, non ebbe però ardire di condannarla come eretica per 
lifpetto a’ fanti uomini d«U’ antichità , da’ quali fu folle nu- 



jy8 A P O C / 

E cacciollo nell’ abiflo, 
e lo chiufe , e figillò fopra di 
lui , perchè non Tèduca più le 
nazioni , fino a tanro che fie- 
no compiuti i mille anni : do- 
po i quali debbe egli elfere 
aifciolto per poco tempo. 

4. E vidi de’ troni , e fe- 
derano fu quelli , e fu dato 
ad elìt di giudicare : e le ani- 
me di quelli , che furono de- 
collati a caufa delia tefìimo- 
nianza ( fenduta ) a Gesù , ed 
a caufa della parola di Dio, 


L I S S E 

3. Et mifìt rum in abyf- 
fum , Ci/ ctaufit , C? fignavit 
fuper illuni , ut non Jeducat 
ampliai gentes , donec confum- 
mtntur mille anni : Ó’ pofl 
bete oportet illuni [alvi modi- 
co tempore . 

4. Et vidi fede t , & fede- 
runt fuper eas , Ci^ pudicium 
datuni cjì ìllis : & animai 
decollatorum propter teflimo- 
nium Jefu , & propter ver- 
bum Dei , & qui non adora- 
verunt bejìiam , ncque imagi- 


li ; e la flelTa ritenutezza 0 (fervi) S. Girolamo , il quale di 
ciò parlando fopra il capo xx. di Geremia fcrive così : Noi 
non la feguitiamo ; ma non abbiamo ardire di condannarla , 
perchè molti uomini della Cbiefa , e martiri così differo , t 
ciafcbeduno abbondi nel proprio fenfo , e riferbift il tutto a t 
giudizio del Signore. Fino però da’ primi fecoli quella opi- 
nione fu combattuta da uomini di fomma dottrina , come 
S. Dionigi d’ AlelTandria , Cajo prete della Chiefa Romana , 
ed altri. Vedi Eufebio hijl. lib. $. xxv tu. , xxxtx- , hb. 7. 
xxiv. E certamente quello regno di mille anni fopra la ter- 
ra non ha fondamento alcuno in quello libro , ed è aperta- 
mente contrario alla dottrina del Vangelo, e di Paolo . Ve- 
di Mattò, xxv. ‘24. , i.Tbeff. tv. 16. Quindi a gran ragione 
fu abbandonato quello regno da tutti gli fcrittori Cattolici, 
come condannato almeno implicitamente nel Concilio di Fi- 
renze . 

. I mille anni adunque , pe’ quali farà legato nell' inferno 
il demonio , fignificano tutt’ i fecoli , che feorreranno da 
Crillo fino all’ Anticrillo . 11 demonio in tutto quello tem- 
po elfendo legato, ed arrenato da Crillo, non potrà sfoga- 
re il fuo mal talento contra i fedeli , e la Chiefa ; farà fciol- 
to alia fine del mondo per poco tempo , ed allora ufeità Ino- 
ra con ira grande , come dice S. Giovanni , perchè faprà 
d’aver poco tempo . Vedi S. Agoflino ferm. 197. de temp. 

Verf. ?. E lo chiufe , e figilfb fopra di lui : Nella fleffa 
guifa , che il tempio di Bel fu figillaro con l’anello del Re, 
così qui l’inferno dalla potellà di Crillo. Dan. xtv. 15. 

Verf. 4. E vidi de' troni , e federen tu quefìi , e fu dato ÓV. 
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t quegli , i quali non adora- 
ron la berti a , ni l’immagine 
di erta , ni il carattere di erta 
ricevettero nella fronte , o 
nelle mani loro , e videro , e 
regnaron con Cólto per mil- 
le anni . 

Gli altri ( morti poi non 
videro, finartantocbè fieno com- 

£ iuti i mille anni ) . Quella è 
i prima rifurrezione . 


nem ejui , nec acceperunt eh a. 
raéierem ejus in frontibm , 
a ut in manibus fitti, & vi- 
xtrunt , <& regnaverunt tur» 
Ghnfio mille annis . 

$. Crcteri mortuorum no» 
vixerunt , dante confummen- 
tur mille anni . Hat efi re- 
Jurredio prima . 


L’ ordine di quelle parole fembra , che debba eder quello : 
vidi de' troni , e le anime di que ' , che furon decollati Ó’c. . • . 
e fedirono , e vi [fero , e regnarono &c. Quelle anime erano i 
fanti , i quali aveano fin da quel tempo già fofferta la mor- 
te per la caufa di Córto, e per la predicazione della paro* 
la di vita. A quelli vede Giovanni andar uniti coloro , i 
quali, da indi in poi , e lino alla fine del mondo fi manter- 
ranno fedeli a Crtfto , e non adoreranno la bertia , nè 1* im- 
magine di erta &c. 1 primi leggono già fopra i troni , che 
fon moftrati a Giovanni ; gli altri lederanno a fuo tempo 
in quelli , che fono lor preparati , ed a quelli ancora fari 
data la poteftà di giudicare con Córto tutti gli uomini , co- 
me fu data a’ primi ; la qual potelià eferciteranno nell’ ulti- 
mo giorno. 

Verf. 5 . Gli altri morti poi non viffero , fin at tantoché &c. 
Gli altri morti fono i reprobi . Quelli partendo da quello 
mondo non ebbero vita , ma caddero nella prima morte , 
eh’ è la dannazione dell’ anima , nella quale aareranno per 
tutto il tempo , che durerà quello fecolo , finito il quale 
parteranno alla feconda morte , viene a dire , riunite le ani- 
me a’ loro corpi nella universale rifurrezione , andranno t 
reprobi nella dannazione dell’ anima , e del corpo , come i 
giudi parteranno alla feconda nfurrezione , cioè ad edere bea- 
ti e nell’anima, e nel corpo. 

Altri danno un altro fenfo a quelle parole , e le fpiegano 
del póvilegio , eh’ è dato a’ martiri ai entrare immediata- 
mente dopo la morte nel gaudio del Signore , perchè il mar- 
tirio è la perfezione della carità . Gli aitò giudi , i quali 
per l’ ardore della loro carità non lieno uguali a’ martiri , 
ed abbian reato da feontare , hanno bifogno di edere purifi- 
cati col fuoco dei purgatorio per quei tempo , eh’ è preferii- 
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6 . Beato, c Canto , chi ha 
parte nella prima rilurrezio- 
ne : Copra di quelli non ha po- 
tere la morte Ceconda : ma Ca- 
ranno Sacerdoti di Dio , e di 
Crillo , e con lui regneranno 
per mille anni . 

7. E compiuti i mille anni, 
farà Cciolto Catana dalla Cua 
prigione , ed uCcirà , e fedur- 
rà le nazioni che Cono ne’ 
quattro angoli della terra , 
Gog , e Magog , e ragunera- 
gli a battaglia , il numero de’ 
quali è come dell’ arena del 
mare . 


6. Beat ut, & fanElut , qui 
babet pattern in reJurreS/one 
prima : in hit feeunda mort 
non babet poteflatem : [ed erunt 
facerdotes Dei , & Cbrijli : 
©• regnabunt cum ilio mille 
annit . 

7< * Et eum eonfummati 
[iterine mille armi , [otvetur 
Jatanas de carcere fuo , & exi- 
bit , ©■ [educet gente s , qua 
[unt [uper quatuor angui os ter- 
ra , Gog , (3 Magog , & con - 
gregabit eos in pralium , quo- 
rum numerai efi ftcut arena 
marit . * Ezech.jp.a. 


to dalla giuflizia di Dio, onde non così Cubito padano allo 
flato di gloria . Così di quelli propriamente non è la prima 
riCurrezione . 

Finattantochi : donec : non vuoi dire , che colloro fieno per 
aver vita in appreffo ; ma che non ebber la vita , eh’ eboe- 
to i Canti . Così il dome Matth. 1. zj. 

Que/la è la prima ri[urrezione : La prima riCurrezione con- 
fine nella glorificazione dell’anima feparara dal corpo ; la 
feconda nella piena beatitudine dell’anima riunita al corpo 
nella generale riCurrezione , conforme abbiam detto : quindi 
pel contratio la prima morte de’ reprobi è la dannazione 
dell’ anima (ola ; la Ceconda è la dannazione dell’ anima , e 
del corpo nella (Iella generale riCurrezione . E notili , che 
quelle ultime parole hanno relazione al verfetto precedente , 
e perciò abbiamo chiufe in parente!! le altre parole di que- 
llo verfetto . Vedi Perer. lib. vili, in Dan. , Ribera &c. 

Verf. 6. Saranno Sacerdoti di Dio , e di Crijlo < 3 ’:. Ode- 
tiranno a Dio fagrifizj di lode , e di ringraziamento , *d in- 
tercederanno come Sacerdoti di Dio , e di Crillo a prò de’ 
fedeli , e della Chiefa , e faranno efauditi . Da quelle parole 
Sacerdoti di Dio , e di Crijlo ne inferiva S. Agoflino contra 
gli Ariani , che Criflo ò Dio , perchò a Dio Colo Ci con- 
viene di avere de’ Sacerdoti , e de’ templi , e di ricevere fa- 
grifizj . 

E ... . regneranno per mille anni : Sino alla fine del 
mondo . 

Verf. 7. Sedurrà le nazioni , che [ono ne ’ quattro angoli 
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8. E fi ftefero per l’ampiez- 
za (iella ferra, e circonvalla- 
rono pii alloggiamenti decan- 
ti , e la città diletta . 

9. E cadde dal cielo un 
fuoco ( fpedito ) da Dio , il 
quale li divorò : ed il dia- 
volo , che li feiucea , fu 
gittato in uno fiagno di fuo- 
co, e di zolfo ; dove anche 
la beftia , 

10. Ed il falfo Profeta fa- 
ran tormentati dì , e notte 
pe’ fecoli de’ fecoii . 

11. E vidi un trono gran- 
de , e candido , ed uno , ^che 
fopra di elfo fedea , dalla vi- 
lla del quale fuggì la terra , 
ed il cielo, ni piti compari- 
rono. 


8. Et afctnderunt fuptr la - 

tìtudinem te r r* , & circuir- 
rune caftra JanBorum , ci - 

vitatem dilcBam . 

9. Et defcendit ignit a Dea 
de calo , ©■ devoravit eot s 
& diabolut , qui fedacebat 
eoe , mi fluì ejl in ftagnum 
icnit , & fulpburii , ubi df 
beftia , 

10. Et pfeudopropbeta cru- 
ciabuntur die ac noBe in ft- 
cula fteculorum . 

11. Et vidi thronttm ma - 
gnum candidum , Ó" feden- 
tem fuper eum , a cujus con - 
fpcBu fugit terra , & calura, 
& Incus non ejl inventai eit. 


delta terra , Gog , e Magog &c. Vcrfo la fine del retypo 
Affato da Dio per la fine del mondo , Dio permetterà di 
nuovo al demonio d’ imperverfare contra la Chiefa . Egli 
ledurrà in gran parte tutte le nazioni del mondo , ed anche 
Gog , e Magog , che fono due nazioni , le quali avranno 
il loro Re, come fi dice in Ezechiele xxxvm. z. II demo- 
nio raunerà tutta quella gente per far guerra alla Chiefa. 

Verf. 8. E la città diletta : la Chiefa di Cesò Crillo , 
come fpiega S. Agollino . 

Verf. 9. E cadde dal cielo un fuoco . . . eie li divori: 
Gog , e Magog , e nitro quanto l’efercito dell’ Anticrifto 
farà confunto dal fuoco del ctelo . 

Verf. io. Saran tormentati dì, e notte pe' fecoli de' fecoli: 
Saran tormentati incelTantemente per tutta quanta l’ eter- 
nità . 

Verf. 11. E vidi un trono grande &c. Paffa il noftro Pro- 
feta alla deferizione dell’ untverfale giudizio . E vede in pri- 
mo luogo un gran trono bianco , cioè ricoperto di luce , e 
fopra di quello vede il Giudice de’ vivi , e de’ morti Gesù 
Crillo , al cofpetto del quale il cielo , e la terra fparifeono; 
con che vuol dinotare il cangiamento grande , che feguirà 
allora nello fiato del cielo , e della terra , dappoiché allora 
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1 1. E vidi i morti grandi, 
e piccoli Ilare davanti al no- 
no , e fi aprirono i libri : ed 
un altro libro fu aperto , eh’ 
é quel della vita : e furon 
giudicati i morti fopra di 
quello, eh’ era ferino ne’ li- 
bri fecondo l’ opere loro : 

ij. Ed il mare rendette i 
morti , che ritenea dentro 
di fe : e la morte , e l’ir.fer- 
no rendettero i morti , che 
avevano : e giudizio fi fece di 
ciafcheduno fecondo quello , 
che avevano operato . 

14. E l’inferno, e la mor- 
te furono gittati in uno da- 
gno di fuoco. Quella è la fe- 
conda morte . 


iz. Et vidi mortuo: ma- 
gno: , & pufillo: flante : in 
conJpeSu throni , O - libri a- 
perii Junt : C>” alias liber aper- 
ta: efl , qui e[ì vita : C V in- 
dicati Junt mortai ex bis , qua 
fcripta erant in libri s , fecun - 
dum opera ipjorum : 

1$. £f dedit mare moretto:, 
qui v» eo erant : & more , 
< 2 r tnfernu : dederunt mortuos 
fuos , qui in ipjis erant : Cir 
judicatttm efl de fingali : /#» 
cundum opera ipforum . 

1 4. Et infernus , & mori 
tnijji funt in flagnum igni : . 
Htec efl mor : Jecunda . 


faranno que’ nuovi cieli , e quella nuova terra , la quale noi 
afperriamo ( come dice S. Pietro ep. 2. xm. ) fecondo le 
prunette di Criflo . S. Agodino crede , che queflo gran cam- 
biamento farà dopo il giudizio . De civ. lib. 20. xtv. 

Verf. 12. E fi aprirono i libri : Quelli libri contengono 
le opere di tutti gli uomini, delle quali nifTuna è polla in 
dimenticanza davanti a Dio ; quefte ( dice S. Agodino ) per 
divina potenza faranno con maravigliofa celerità vedute da 
tutti gli uomini . Vedi Dan. vii. io. 

Verf. 1$. Ed il mare rendette i morti . .. e la morte , e 
t inferno &c. I morti del mare fecondo S. Agodino faran 

a nelli , che fi troveranno vivi , quando verrà Crido al giu- 
izio ; i morti della morte , e dell’ inferno fono quelli , che 
fon veramente morti , ma morti di due maniere ; imperoc- 
ché i morti della morte fono i buoni , i morti dell’ inferno 
fono i cattivi . Tutto quedo dinota , che generale farà la 
rifurrezione degli uomini e buoni , e cattivi . Notili , che 
poda quefta fpofizione di S. Agodino parrebbe , che dovette 
inferirli, che quelli , che fi troveranno al di del giudizio 
fopra la terra , morranno , c poi riforgeranno ; dappoiché 
S. Giovanni li dice morti . Nondimeno S. Agodino nello 
detto luogo tiene , che quali faranno , fi prefenreranno al 
giudice eterno . Vedi la nodra fpofizione deU’ep. 2. a TeJfaU 
Verf. 14, U inferno , t la morte furon gittati &c. Il dia- 
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I "j. E chi non fi trovò if. Et qui non invertì 143 eft 
fcritto nel libro della vita, in libro vate Jcriptuj , mijfui 
fu gittato nello {lagno di fuoco, rft in ftagnum igni s . 

volo principe della morte , e dell’ inferno , farà gettato nel 
grande flagno di fuoco , dove farà punito eternamente con 
tutti coloro, che a lui fi fono foggettati. Così S. Ago [lino, 
Ticonio &c. 


CAPO XXI. 


Rinnovato il cielo , » la terra , fi vede la nuova cittì Ge- 
rufalemme preparata in ifpofa delP Agnello : fono glorifi- 
cati i giufti , e cacciati gli empj nello flagno di fuoco : 
defcrizione , e mi fura della muraglia delta città , e dell* 
porte , e de' fondamenti , ove dappertutto rifplendono Poro , 
il puro criflallo , le pietre preziofe , e le perle . 


j. 'P* vidi un nuovo cielo, 
JLa ed una nuova terra . 
Imperocché il primo cielo , 
e la prima terra pafsò , ed il 
mare già piò non é. 


1.' TT vidi Cflum novum, 
Cj Cr terram novam . 
Primum enim ca/um , & pri- 
ma terra abiit , O" mare jam 
non eft . 

* I fai. 65. 17. & 66 . 22. 

2. Petr.j.ij. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E vidi un nuovo cielo , ed una nuova terra : Si 
dipinge in quello , e nel feguente capitolo la Chiefa trion- 
fante nel cielo . Imperocché , come ofierva S. A polli no Civ. 
a*, xavt 1. , il voler intendere le cofe , che qui fon dette , 
del tempo prefente , è troppo grande ftravaganza . Imperocché 
quelle parole : afciugherà Dio ogni lagrima CÌPr. tanto chia- 
ramente al fecola futuro appartengono , ed alla immortalità , 
ed eternità de' fanti , che nulla pojfiam trovare di evidente 
nelle fagre lettere , fe quefte cofe tenghiam per ofeure . Dopo 
adunque la deferitone dello fiermimo dell’ Anticrifto , e di 
tutt’i nemici della Chiefa , dopo la generale rifurrezione, 

e dopo l’ univerfale giudizio , della gloria de’ beati fi parla, * 

e del loro eterno trionfi». Sarà da Dio cangiato lo flato do' , 
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2. Ed io Giovanni vidi la 
città fanta , la nuova Geru- 
falemme fcendere da Dio dal 
cielo , meffa in ordine , come 
una fpofa, che fi h abbiglia* 
ta per lo Tuo fpofo . 

f . Ed udii una gran voce 
trono, che diceva : ecco 
il tabernacolo di Dio con gli 
uomini , ed abiterà con elfi. 
Ed effi faran fuo popolo , e 
lo fteflo Dio farà con elfi Dio 
loro : 

4 -Ed 


2. Et ego Joannes vidi fan. 
Barn crvitatem Jerufalem no - 
■vani dtfcendentem de calo a 
Deo , paratam , ficut fponfam 
ornai am -viro fuo . 

3. Et nudivi -vocem ma- 
gnam de tkrono dicentem : ec- 
ce tabemaculum Dei cum ho- 
minibus , Ci)* habitabit cum 
eii . Et ipfi popului ejus crvnt, 
& ipfe Deus cum eit erit fo- 
rum Deus : 

4 -*ft 


cieli , e della terra in un altro molto migliore ; onde fi di- 
ce , che l' antico cielo , e i’ antica terra già più non è . 

Ed il mare già piò non è ; S. Agofiino fu in dubbio , li 
il mare doveflfe feccarfi per l’ ardore del fuoco , che pioverà 
dal cielo , ovvero mutarli in meglio . Forfè anche ( die’ egli ) 
pel mare debbe intenderfi queflo turbolento , e procellofo j e colo . 
Civ. 20. svi. 

Verf. 2. Vidi la città fanta .... fcendere da Dio &c. 
Quella città fanta elTa è la Chiefa , la congregazione de’ 
beati regnanti con Dio . Ella i la nuova Gerufalemme , (5 
cui fu figura P antica Giudaica Gerufalemme . Erta fi vede 
feender dal cielo ( dice S. Agofiino ) perché celefte è la grs- 
Zia , per mezzo di cui Iddio la formò , e fin dal principio 
della fua nafeita ejfa difeefe da! cielo , donde fu manda:» 
lo Spirito Santo. Civ. 20. xvii. ElTa i adorna, ed amman- 
tata di gloria , e di bellezza , qual debb’ efiere la fpofa pre- 
parata dal Padre per P unico Figlio . 

Verf. $. Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini : Vedi 
Ezechiel. xxxvri. 27. Abbiamo veduto, come fovente S. Gio- 
vanni fa allufione all’antico tabernacolo, ed al tempio . la 
quello tabernacolo , ed in quello tempio Dio avea dati 
molti fegni dell’ alleanza , che voile avere col popolo Ebreo. 
I Criftiani per inaudito privilegio ebbero un miglior taber- 
nacolo di comunicazione con Dio , e quello fu Gesù Cò- 
llo fatto uomo , e fagrificato per elfi , e fempre ad effi pre- 
fente nel mifiero del corpo, e del fangue fuo, dove conti- 
nuerà ad efiere offerto fino alla fine de’ fecoli . Allora poi 
riuniti tutti gli eletti nella città celefie , unfol tabernacolo» 
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4. Ed afciugherà Dio da- 
gli occhi loro tutte le lagri- 
me: e non faravvi pili mor- 
te , nè lutto , ni (irida , ni 
dolore vi farà piti , perchi le 
prime cole fono pallate . 

5. E quegli , che fedea fui 
trono , difTe : ecco , che io 
rinnovello le cole tutte . E 
dille a me : ferivi : imperoc- 
chi quelle parole fono de- 
gniffime di fede , e veraci . 

6 . E dille a me : i fatto: 
io fono l’ alfa , e l’ omega , 
principio , e fine . Io a chi 
ha fere , darò gratuitamente 
della fontana di acqua di vita. 


4. * Et abfierget Deus 0- 
mnem lacrymam ab oculis fo- 
rum : & mori ulna non erir , 
ncque 1 uéius , ncque clamor , 
ncque dolor erh ultra , quia 
prima abierunt . 

* Ifai.i5.8. Supr.7.17. 

5. Et dixit qui fedebatin 
throno : * ccce nova facio 0- 
mnìa . Et dixit mibi : {cei- 
be : quia hac verba filici ijji- 
ma J'unt , et vera . 

* Ifai.4j.1p. a.Cor.5.17.' 

6 . Et dixit mibi : fatìum 
eji : ego fum alpha , et ome- 
ga : initium , et finis . Ego 
fidenti dabo de fonte aqua vi- 
ta , gratis. 


un foto tempio formeranno alla maellà di Dio , il quale fa- 
ta eternamente con erti , per fargli eternamente contenti , e 
beati . Egli onnipotente , ottimo , liberaiilTimo , farà con ef- 
C , per comunicar loro tutt’ i fuoi beni , perchè è loro Dio, 
viene a dir , loro padre , loro protettore , e loro felicità : ed 
eglino faran con lui per amarlo , e lodarlo, e regnare con 
elio, perchè fono il popolo di lui, e pecorelle del fuo ovile. 

Verf. 4. Afciugherà Dio dagli occhi loro tutte te lagrime : 
Da quegli occhi cereamente afeiuga il Signore le lagrime ( Di- 
ce Tertulliano de refurr. lviii. ) i quali pianfero ne y tempi 
addietro , ed avrebbero potuto pianger tuttora , fé ogni piog- 
gia di lagrime non fcccaffe la divina clemenza per ejfi . 

Non faravvi piu morte : Quelle parole polTono elfer dette 
relativamente a quello , che nel tempo , in cui fcrivea 
S. Giovanni , vedeafi continuamente fuccedere a’ martiri di 
Crifto tormentati , e medi a morte per la fede . 

Ni lutto , ne ftrida , ni dolore : Non fi udiranno grida , 
nè gemiti de’ poveri opprelfi da’ più potenti , nè vi faranno 
più le afflizioni , i morbi , i dolori , le perfecuzioni , onde 
fono angulliati i fanti nella vita prefente . 

Le prime cofe fono paffute : La prima vita , eh’ è piat- 
tello una continua morte , è pallata , e con efla i mali tut- 
ti , ond’ efTa è circondata . 

Verf. 6 . E fatto : E' compiuto interamente tutto quello , 
Tornai. E b 
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7. Chi farà vincitore , farà 
padrone di quelle co le , ed io 
brogli Dio , ed ei farammi 
figliuolo . 

8. Pe’ paurofi poi , e per 
gl’ increduli , gli efecrandi , c 
gli omicidi, e fornicatori, e 
venefici , e idolatri , e per 
tutt’ i bugiardi, la loro por- 
zione farà nello fi agno arden- 
te di fuoco , e di zolfo : eh’ 
è la feconda morte. 


7. Qui vicerit , poflidebit 
h.ec , et ero iUi Deus , et ti- 
lt erit miti filius . 

8. Timidis autem , & in- 
creduli*, & execratis , & ho- 
micidii , & fornicai sribus , & 
venefici t , Ó" idololatris , tir 
omnibus mendacibut , pars il- 
lorum erit in flagno ardenti 
igne, tS“ fui p bure : quod ejl 
mors fecunda : 


che Dio avea difpofio ab eremo del mondo , degli eletti , 
de’ reprobi . Io , che fono l ’ alfa , cioè il principio di tutte 
le cole , a tutte afTegno il loro fine . Io fono il principio , 
e l'autore della nrova città , ed a me effa viene, ed in me 
efTa trova il beato fuo fine nella eterna mia gloria . 

A chi ha fete , darò gratuitamente etc. A coloro , che 
hanno fete delle cofe del cielo , che le amano collantemen- 
te , ed ardentemente le defiderano , a coloro , che con Da- 
vidde dicono continuamente : come defidera un corvo le fon- 
tane deir acque , così te , 0 Dio , brama l' anima mia ; pf. 
jlli. , a quelli dice Dio , che darà bere della fontana d’ 
acqua di vita , e gratuitamente darà lor di quell’ acqua , 
primo, perchè tutte le loro fatiche , e tutte le buone ope- 
re non fono paragonabili ad un ben sì grande ; fecondo, 
perchè tutto il merito Jìeffo de ’ fanti è un gratuito dono di 
Dio , come dice S. Agollino ep. 180. 

Verf. 7. Chi farà vincitore etc. Gratuitamente farà dato 
a’ fanti di bere alla fontana di vita , ma non fenza com- 
battimento, non fenza fatica, e travaglio. Chi adunque la 
brama , a combattere fi prepari , ed a combattere fecondo 
le leggi , come dice 1 ’ Apollolo Paolo , viene a dire , fecon- 
do l’ ordine di Crillo , e fecondo io flato , in cui ciafchedu- 
no è pollo da Dio . 

Io fatagli Dio , ed ti farammi figliuolo : Nel cielo prin- 
cipalmente fi conofcerà , di qual pregio , e di qual immen- 
fo vantaggio Ila per no* quell’ adozione , che Gesù Crillo ci 
ha meritata, e per la quale delia natura divina fiam dive- 
nuti conforti. Ivi comprenderemo quello, che fia il poter 
eoa fidanza , e con la voce del cuore dire a Dio : Padre , 
Padre . 

Verf. 8. Pe' paurofi : Paurofi , ovvero , infingardi chia» 
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9. E venne uno de’ ferte 9. Et venit unut de J'eptem 
Angeli , che aveano i* ampol- Angeli 1 habtntibus phialas fit- 
te piene delle fette ultime pia- nat feptem piagli novrjjimu , 
ghe , e parlò meco , e mi dif- Cf locutut ejì mrcum , diami 
le: vieni, e ti farò vedere la veni , Cr oftendam tibi fpon - 
fpofa , conforte dell’ Agnello, fan » , uxorem Agni . 

10. E porrommi in ifpiri- 10. Et fuftnlit me in {pi- 
lo fopra un monte grande , e ritte in montem magnum , & 
fublime , e mi fece vedere la altum , & oftendit mihi civi- 
città fanta, Gerufalemme , che tatem fanti am Jerufalem de- 
fcendea dal cielo da Dio , [cendtntem de calo a Deo . 

11. La eguale avea lachia- 11. Habentem clan tatem 
teliti di Dio : e la luce di erta Dti : Or lumen ejtt fimi le la- 
tra Gmile ad una pietra pre- pidi pretio/b tanquam lapidi 
ziofa, come a pietra di dia- jafpidii , ficut cryjìallum . 
fpro, come il criflallo. 

ma coloro, i quali nella tribolazione di leggieri fi abbat- 
tono , e fi perdono d’ animo , ed eziandio quegli , i quali 
temono di <ar forza a fe fteffi , alla carne , ed alle loro 
concupifcenze . A quelli può applicarfi il detto di un filo- 
fofo pagano : tali cofe , non perché fon difficili , non ardi- 
feono d' intraprenderle , ma difficili le fanno a loro HelTi , 
perche non le intraprendono . Quindi Ha fcrirro , che chiun- 
que al fervizio di Dio fi confagra , l’anima fua prepari al- 
la tentazione, e della fede li armi , e della fperanza nell’ 
ajuto di Dio . 

Per tutt ’ i bugiardi : Intende gl'ipocriti, ed t falli Pro- 
feti , ed anche tutti coloro, i quali in danno del prolfimo 
gravemente offèndono ia verità, la giuAizia, e la A aceri tà 
Crifliana . 

Veti. 9. Una de* fette Angeli , che aveano &e. Uno di 
quegli Angeli, i quali nel capo xvi. verfarono le loro pia- 
ghe fopra degli empi , fa adeffio vedere a S. Giovanni la 
Ipofa dell’ Agnello . 

Verf. io. Sopra un monte grande , e fublime : La terre- 
na Gerufalemme era fituara fopra un monte affai elevato. 
Nello lteffo modo la fpirituale Gerufalemme . E queAa fi- 
tuazione dà grandezza , e decoro , e maeAà al ritratto, 
che ce ne delinea il noAro Profeta . 

Verf. 11. Avea la chiarezza di Dio : Una chiarezza , 
uno fplendore ammirabile, e divino , e quale alla refiden- 
za di Dio fi conviene ; e di cui videfi un faggio nel glo- 
riofo corpo di CriAo nella trasfigurazione . 

Bb a 
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ia. Ed aveva una mura- 
glia grande , ed alta , che a- 
vea dodici porte : ed alle por- 
te dodici Angeli , e ferini fo- 
pra i nomi » che fono i no- 
mi delle dodici tribù d’ If- 
raellc . 

ij. Ad Oriente tre porte , 
a Settentrione rre porte, a 
Mezzogiorno tre porte , e ad 
Occidente tre porte. 

14. E la muraglia della 
chti avea dodici fondamenti, 
ed in effi i dodici nomi de’ 
dodici Apofloli dell’Agnello. 

15. E quegli , che meco 
parlava , aveva una canna d’ 
oro da mifurare , per prende- 
re le tnifure della città , e del- 
le porte , e della muraglia : 
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li. Et habebat murum mi. 
gnttrn , & altum , babentem 
portai duodecim : & in par- 
tii Angelo s duodecim , Ó" no- 
mina tnfcripta , qute funt no- 
mina duodecim tribuum fi l io- 
rum lfirael . 

ij. Ab Oriente porta tret, 
O - ab Aquilone porta tret , 
C 9 " ab Auftro porta tret , & 
ab Occafu porta tret . 

14. Et mutui civìtatis bo- 
bini fundamenta duodecim , 
& in ipfìs duodecim , nomine 
duodecim Apofiolorum Agni . 

15. Et qui loquebatur me- 
cum , habebat menfuram anta- 
dineam auream , ut met betta 
civitatem , Ci v portai ejui , & 
murum : 


La luce di e [fa era fimi le ad una pietra preziofa : Il lu- 
minare , onde tutta la città era illuminata, era limile ad 
una pietra preziofa , limile alla pietra jafpe , trafparente 
come il criftallo . 

Verf. li. E ferini f opra i nomi , che fono &c. Ogni por- 
ta aveva il fuo nome , il qual era di una delle dodici 
tribù d’Ifraele . Quelle dodici tribù fignilicano tutta P uni- 
verfità de’ fanti ; per la qual cofa quella città tutto com- 
prende il popolo eletto di Dio . S. Girolamo ( in cap, 
XLVirt. Ezechicl. ) e S. Agollino per quelle dodici porte 
intendono i dodici Apofloli , i quali furon come guide, e 
condottieri di tutto il popolo de' fanti . Notili , che , fic- 
come nella Ebrea Gerufalemme è Tonificata la patria de’ 
fanti , così nelle dodici tribù Ebree tutto il corpo de’ fanti. 

Verf. i$. A i Oriente tre porte Crc. Vedi Num. 11. Impe- 
rocché fembra, che qui fi alluda alla difpofizione degli al- 
loggiamenti delie dodici tribù . Vedi anche Ezecbicl.xvv 1 1 1. 

Verf. 14. Dodici fondamenti &c. Dodici pietre di liraor- 
dinaria Caldezza , che le fervono di fondamenti , e fono i 
dodici Apolloli di Gerii Crillo , i quali fono infierite e por- 
te di quella città , e fondamentali pietre di elfa . 

Veri. 15. Aveva una canna tP oro da mi furare Go. Così 
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16. E la cittì è quadran- 
golare , e la tua lunghezza è 
uguale alla larghezza: e mi- 
furò la città colla canna d’ 
oro ia dodici mila flati) : e 
fono uguali la lunghezza , c 
l’ altezza , e la larghezza di 
etti . 

- 17. E mi furò la muraglia 
di efla in cento quarantaquat- 
tro cubiti , a rnilura d’ uomo, 
qual’ è quella dell’ Angelo . 

- 18. E la tua muraglia era 
coll rutta di pietra jafpide : la 
città fletta poi oro puro li- 
mile al vetro puro. 

ip. Ed i fondamenti del- 
le mura della città ornati di 

^ ni fotta di pietre preziofe. 

primo fondamento, lo jafpi- 
de : il fecondo , il zaffiro : il 
terzo , il calcedonio : il quar- 
to, lo fmeraldor 


16. Et civitas in quadro 
pofita eft , ©■ longitudo e/ut 
tanta eft , quanta latita* 
do : & menfus eft civitatens 
de arundine aurea per ftadia 
duodecim millia : Ó" longitu* 
do , & alt nudo , & latti udo 
ejus , aquali a funt . 

17. Et menfus eft murum 

ejus centum quadraginta qua - 
tuor cubitorum , mtnfura ho* 
minis , qua eft Angeli . . , 

18. Et erat ftru fiuta muri 
ejus e te lapide jafpide : ipfa 
vero civitas aurum mundurn 
fimile vitro mando . 

ip. Et fundamenta muri ci- 
vitatis omni lapide pretiofo or- 
nata . Fundamentum primum, 
jafpis : feiundum , fapphirur. 
tertìum , chalcedoniut : quar- 
tum , fmaragdus : 


in Ezechiele un Angelo dà le mifure del nuovo tempio, 
che dovea fabbricarti dopo la cattività di Babilonia cap.vx. 
Vedi fopra cap. xi. 

Verf. 16. E mifurò la città ... in dodici mila fladj : Tut- 
to l’ambito , ed il quadrato contenea dodici mila fladj . 

Sono eguali la lunghezza , e P altezza , e la larghezza : 
Nell’altezza di tre mila fladj credono alcuni comprefa l’al- 
tezza del monte , fu di cui la città è edificata . 

Verf. 17. A mi fura d'uomo , qual * è quella delP Angelo : 
Si ferviva l’Angelo della mifura ufirata tra gli uomini ; vie- 
ne a dire , non ti valfe di mifura ignota tra noi . 

Verf. 18. La fua muraglia. ..di pietra jafpide : Pietra 
fàldiflìma tendente al verde, e trafparente , come ti ò det- 
to di fopra. 

La città ... oro puro fimile al vetro puro : La città , ó 
fla le mantioni degli abitatori della città fono di oro puro, 
ma di un oro , il quale ha tutta la bellezza dell’ oro , e rut- 
ta la trafparenza del vetro . 

Verf. ip. Ed i fondamenti delle mura della Città ornati 
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20* II quinto , il fardoni- 
che : il ledo , il fardio : il 
fettimo, il crifolito : l’otta- 
vo , il berillo : il nono , il 
topazio : il decimo , il crifo- 
prafo : l’ undecimo , il giacin- 
to: il duodecimo, l’ametido. 

21. E le dodici porte io- 
zio dodici perle : e ciafcuna 
porta era d’ una perla : e la 
piazza della città , oro puro, 
irafparente come il criftallo. 


22. Ni in efTa vidi tetri- 

? io . Imperocché fuo tempio 
il Signore Dio onnipoten- 
te , e 1 ’ Agnello , 
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20. Quintum , fardonyx , 
fextum , f ordini : jepiimum y 
chryfolythus : oBavum , bt- 
ryllur : nonum , topazi» s : de- 
cimurri , chryfoprafui : undt- 
cimum , hyacintben : duodt- 
cimurri , amethyjìut . 

21. Et duodecim porte , duo* 
dt'cim margarite funt , per 
/iugulai : & fingale porta 
erant ex fingulii margaritir. 
C 5 * platea civitatit aurum 
mundum , tanquam vitrurn 
perlucidum . 

22. Et ttmplum non vidi 
in ea . Dominai enim Dtui 
omnipotent tempi um illìui tjl, 
Gr Agnui . 


dì ogni fona &c. Ognuno de’ fondamenti era coftrutto di 
una pietra preziofa , onde tutt’ infieme erano un tutto for- 
mato di ogni Torta di pietre le più preziofe. Si offervi qui 
con S. Girolamo in cap. xxvm. brachici. , che allude S.G io- 
vanni al capo xxvm. dell’ Efodo , dove fono le defle do- 
dici gemme incadrate nel razionale del pontefice , in cia- 
fcheduna delle quali era fcritto il nome di uno de’ Patriar- 
chi . Gli Apodoli , che fono i dodici fondamenti , a gran 
ragione fono paragonati ciafcheduno ad una delle più rare, 
e pregiate pietre per 1 ’ affluenza de’ doni celedi , onde furo- 
no da Dio arricchiti . 

Verf. 2t. E ciafcuna pana era d'uno perla : S. Giovanni 
riunifee in queda fua magnifica definizione della città Tan- 
ta tutto quello , che può renderla miracolofamente grande, 
negli occhi degli uomini , a’ quali bifogna parlare in un lin- 
guaggio , che Ga adattato alla loro capacita , e fi accodi al- 
la naturale maniera nodra di penfare . Quede perle di tal 
grandezza , che cavar fe ne può da ciafcuna una porta di 
tal città , dimodrano una magnificenza degna dell’ onnipo- 
tente . 

E la piazza della città : Viene a dire, il pavimento del- 
la piazza della città . 

Verf. 22. Ni in e [fa vidi tempio : Nel cielo , dove i fan- 
ti Dio veggono a faccia feoperta , e lo adorano , e lo lo- 
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E la città non ha in- 
fogno di fole , nè di luna , 
che la illuminino : con ciò Ila 
che lo fplendore di Dio la 
illumina , c fua lampana è 
P Agnello . 

34. E le genti cammine- 
ranno dietro alla luce di ef- 
fa: ed i Re della terra porte- 
ranno ad ella la lor gloria , e 
1* onore . 

25. E le fue porte non lì 
chiuderanno nel giorno: per- 
chè notte ivi non farà. 

26. E ad ella farà portata la 
gloria, e l’onore delle genti. 


2J. * Et civitas non eget 
foie , ncque luna , ut laccane 
in ea : nam claritae Dei i/lu - 
minavit eam , & lucerna c/ut 
efl Agnut . 

* Hai. do. 19. 

24. Et ambulabunt gentes 
in lamine e/ut : & Rcget ter- 
ra affertnt gloriam fuam , CS* 
honorem in ittam . 

if. * Et porta t/ut non 
claudentur per diem : nox tnim 
non trit Ulte. 

* Ifai. do. 11. 

id. Et affittene gloriam , Cb* 
honorem genti um in illam . 


dano, non è bifogno di tempio, perchè in lui , e nell'A- 
gnello come in un tempio hanno gli fìellì fanti la beata lo-, 
ro eterna manfione , e Dio è rutto in tutti . 

Verf. 2 ?. Lo fplendore di Dio la illumina &c. Dio rteflo 
è il fole fplendentiffimo della Gerufalemme del cielo , e la 
fìeffa umanità fagrofanra di Gesti Crirto fpànderà una luce 
immenfa , che iUuftrerà , e ricolmerà di confolazione i beati. 

Verf. 24. E le genti cammineranno dietro alla luce di of- 
fa : ed i Re della terra &c. Predice il nortro A portolo , che 
le nazioni tutte della terra , conofcinta pel Vangelo la feli- 
cità , e la chiarezza ineffabile di quella città celerte , dietro 
ad erta cammineranno follecitameme , e gii rtertì Re della 
terra daranno volentieri tutta la loro gloria , e rutto il lo- 
ro onore , per entrar di erta in portello . Si allude alle pa- 
role d’ ICiia cap. xi. $. 

Verf. 2^. E te fue porte non fi chiuderanno nel giorno &c. 
Non fi chiuderanno ( come fuol fcrlì nelle noftre città ) al- 
la fine del giorno le porte della celerte Gerufalemme , per- 
chè il giorno di erta non ha fine , nè erta vede mai notte . 

Verf. 2d. E ad e [fa farà portata la gloria Z?C. Tutte le 
genti , o fia tutto il popolo de' predertinati porterà in que- 
fla città tutte le fue buone opere , tutte le fue virtù , tute* 
i fuoi meriti, de’ quali renderà omaggio a Dio, ed all’A- 
gnello . 
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27. Non entrerà in effa noi- *7. Non intrabit in e am 
k d’ immondo , o chi com- aliquod coinquinatum , aut 
mette abominazione , e la abominai ione-m faciens , C? 
menzogna , ma bensì quelli , mendacium , nifi qui /cripti 
che fon deferirti nel libro del* funt in libro vii* Agni . 
la vita dell’Agnello. 

Verf. 27. Non entrerà in e/fa nulla eP immondo &c. Ave* 
detto , che le genti porteranno a quella città la loro glo- 
ria . Ora perche niffun creda , che tutt’ indiftintamenre pof- 
fano avervi luogo , foggiunge , che non v’ entrerà niffuno 
immondo , niffuno abominevole , o idolatra . Il popolo di 
offa fon tutt' i giuflt , come Ha ferino lfai. lx. 21 , e rutti 
quei folamente , che fono fcritti nel libro della vita dell* 
Agnello , il cui fangue di quella bella città ci apre le 
porte ; ed alla effrema carità di lui fiamo ancor debitori del- 
la viva , e grande pittura , che ce ne ha formata Giovan- 
ni , affinché dal deuderio di sì gran bene infiammati diciatti 
con Davidde : quanto amabili fono i tabernacoli voftri , 0 
Signore delle virtù ! L’ anima mia di amor s' accende , 
e vien meno per defiderio delta magion del Signore . PJ. 
Uxxitl. 


CAPO XXII. 

Il legno della vita irrigato dal fiume di acqua viva porta 
ogni mefe il fitto frutto , e non havvi maledizione , nè 
notte nella città } P Angelo , il quale fignificava a Gio- 
vanni , come quefte cofie dovean prefio fi, accedere , non vuol 
effer da lui adorato , e dice , che i giufli entreranno nella 
città , e gli empj ne faranno fi, cacciati . Proibizione / evi- 
ra di aggi ugnerò , o togliere a quejìa profezia. 

E Mollrommi un fiume 1. TfiT oflendìt mibi fluvium 
di acqua viva , limpi- Li aqua vita , fiplendidunt 
do come criuallo, che fcatu- tanquam crvflallum , proceden- 
te a dal trono di Dio, e dell' tem de fede Dei , Gr Agni . 
Agnello . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. £ moflrommi un fiume di acqua viva ©V. Que- 
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a. Nel mezzo della lua 
piazza , e da ambe le parti 
del fiume I’ albero della vi- 
ta , che porta dodici fratti , 
dando mele per mele il fuo 
fratto, e le foglie dell’ albe- 
ro ( fono ^ per medicina del- 
le nazioni . 

$. Nè vi fari pii) maledi- 
zione : ma la fede di Dio , e 
dell’ Agnello farà in ella , ed i 
forvi di lui lo leniranno. 

4. E vedran la faccia di 


2. In medio piate* ejus , 
O ex utraque parte ftuminis 
lignum vita , ajerent fruRus 
duodecim , per menj'ei finga* 
los reddetts fruRum juum , 
O folia Ugni ad fanitattm 
gentium . 

I . Et omne malediSium non 
erit amphus : fed jedes Dei , 
O Agni in iila erunt , O Jet - 
vi ejus fervient illi . 

4. Et videbunt faciem ejusi 


fio fiume fecondo S. Ambrogio lignifica Io Spirito Santo, 
fonte di ogni grazia , e di ogni gloria , e felicità , Ub. j. 
de Sp. S. cap. xxi. Secondo altri interpreti fignifica l’abbon- 
danza de’ doni , e delle confolazioni celcfli , onde faranno 
inondati i fanti . E fi allude qui al paradifo terreflre , al 
fónte, ed all’albero di vita del medehmo paradifo. Gen.il. 
Quello fiume adunque , dal quale è letificata la città di Dio 
pf. xlv. 5. , egli è la vifione beatifica , per cui Dio , e fe 
fleffo , e tutt’ i Tuoi beni comunica a’ fanti ; onde fla fcrir- 
to : faranno inebriati del P abbondanza della tua cafa , ed 
abbeverati da te al torrente di tue delizie . Pf. xxxv. , ed 
altrove : volgeri [opra di lei quafi un fiume di pace , e la 
gloria , che gP inonderà , come torrente. Ifai. LXVi. II. 

Verf. *. Nel mezzo della fua piazza , e da ambe le par- 
ti del fiume P albero C ire. Nel paradifo terreflre tra varie 
fpecie di piante non folo era l’albero della vita ; nel para- 
tifo del cielo l’albero , eh’ è nella piazza , e quelli , che 
fono alle rive del fiume , fono alberi di vita , de’ quali non 
folo i frutti, ma anche le fole foglie immortali fanno tutti 
coloro , che le aleggiano . E con quello dimoflrafi l’ im- 
mutabilità dello flato de’ beati. Per quello albero molti in- 
tendono la fleffa vifione beatifica . Imperocché è da nota- 
re , che nelle vifioni fmibolicbe , od enimmatiche è rap- 
prefentata talvolta una fleffa cola con fìmboli , ed enimmi 
diverfi , e ciò particolarmente , quando la cola ha diverfe 
proprietà , le quali con un folo Umbolo non poffono effer 
adeguatamente figurate . Gtiefempj fono in q licito , e negli 
altri Profeti. 

Verf. j. 4. Ni vi fatà piti maledizione Oc. Sembra alla- 
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lui ; ed il nome di lui Tulle 
loro fronti . 

5. Nè faravvi più none : 
ni avran bifogno più di lu- 
me di lucerna , ni di lume 
di fole, perchè il Signore Dio 
gl’ illuminerà , e regneranno 
pe’ fecoli de’ lècoli . 

6 . E dilTemi : quelle paro- 
le fono fcdeliffime , e vere . 
Ed il Signore Dio degli fpi- 
riti de’ Profeti ha fpediro il 
fuo Angelo a dimoflrare a’ 
Tuoi fervi le cofe , che deb- 
bon torto feguire . 
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& nomea ejus in front ibuf co- 
rum . 

<5 . * Et no* ultra non triti 
& non eptbunt lamine lucer- 
na , ncque Zumine / olir , quo- 
ti i am Dominai Deus illumina - 
bit ilio 1 , C y regnabunt in fa- 
tala faculorum . *Ifai.óo.2o. 

6. Et dixit mibi : bac ver- 
bo fide! 'filma funt , & -vera. 
Et Donvnus Deut fpirituum 
propbetarum mifit Angelum 
fuum oflendert fervis fuii , 
qua oportet fieri cito . 


dere al paradifo terrertre , dove l’uomo renraro dal ferpenre 
incorfe nella maledizione . Nel paradifo del cielo non pub 
entrare ni tentazione , ni peccato , ni pena di peccato , ni 
morte , ni cangiamento di forta veruna . I beati faran Tem- 
pre dinanzi al trono di Dio , e dell’ Agnello , a cui rende- 
ranno in eterno il culto del loro amore, felici per la vifio- 
ne di lui , e felici per l’ onore di portare l’ amabile , e glo- 
rioso nome di fervi del Signore fcntto Tulle loro fronti . Al- 
lude alla lamina del Pontefice , fulla quale era fcritto : finte 
al Signore. Exod. xxvm- 5 6. 

Ver f. 5. Nè faravvi pile notte &c. Vedi xxt. ,1 1. 23. 
Ripete volentieri il nortro Profeta queflo gran privilegio del- 
la celerte città , che Dio rteifo è il fole , la luce , e la fe- 
licità di erta . E quello loie mai non tramonta . Vedi Ifai. 
Ut. 20 . 

Verf. 6 . E difiemi : qutfle parole fono fedetiffime : L’ An- 
gelo , che ha fatto fin qui vedere a Giovanni la celerte Ge- 
nifalemme , conferma la verità , e la certezza di tutte le 
cofe contenute in quella rivelazione . 

A dimofltare a' ] noi fervi le cofe , che debbon lofio fegui- 
re : Non è nuovo , che dicali nelle fcritrure , che una cofa 
debba predo fuccedere , quantunque non lìa per venire l’efe- 
cuzione fe non dopo molti fecoli . Imperocché dinanzi a 
Dio , ed in comparazione dell’ eternità mille anni fon me- 
no d’ un giorno . E fi aggiunge , che alcune cofe predette nell’ 
Apocaliffe avvenner ben predo, quelle , per efempio , cbe 
Giovanni predi de ne’ tre primi capiroli a’ fette Vefcovidell’ 
Afta , e le perfecuzioni degl’ imperadori pagani . < 
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7 . Ed ecco , che pretto io 
vengo . Beato , chi oflerva le 
parole di profezia di quello 
libro . 

8. Ed io Giovanni ( fon ) 
quegli , che udii , e vidi que- 
lle cofe. E quand’ ebbi veduto, 
ed udito , mi prottrai a’ pie- 
eli dell’Angelo, che tali co- 
fe mottravami, per adorarlo. 

9. E diffemi : guardati da 
far ciò : imperocché fono fer- 
vo come te , e come i tuoi 
fratelli i Profèti , e quelli , 
che oflervan le parole ai pro- 
fezia di quetto libro : adora 
Dio . 

10. E dittèmi : non figlila- 
re le prole di profezia di 
quetto libro : con ciò fla che il 
tempo è vicino . 

11. Chi altrui nuoce, noc- 
cia tuu’ ora : e chi è nella 


7 . Et ecce venio velocita. 
Beatut , qui cufiodit verbi 
propheti* libri hujut , 

8. Et ego Joannes , qui au- 
divi , O vidi htec . Et pofl- 
quam audijfem , O vidtjfem t 
cecidi , ut adoratene ante pe- 
des Angeli , qui mihi htec 0 - 
fìendebat : 

p. Et dixit mihi : vide , ne 
feceris : confervus enim tuut 
fum , O fratrum tuorum prò - 
phetarum , O eorum , qui fer- 
vant verba prophetite libri hu- 
jus : Deum adora . 

10. Et dixit mihi : ne fi- 
gnaveris verba prophetite li- 
bri hujut : tempus enim pro- 
peefi. 

11. Qui nocet , noceat ad- 
buc : O qui in fordibus efi , 


Verf. 7. Ecco , che prefio io vengo : Sono prole del Si- 
gnore degli fpiriti de’ Profeti , eh' eforta i Criftiani perse- 
guitati alla cottanza , promettendo di venir ben pretto a 
Soccorrergli , ed a ricompnfare la loro fede , ed a punire i 
perfecutori . 

Verf. 10. Non figi Ilare le parole di profezia di quefto li- 
bro : Tutta la profezia di Giovanni ha per principale og- 
getto di animare , e confolare i fedeli nella perfecuzione , 
mottrando loro la protezione , e la cura paterna , che Dio 
ha di etti . Quindi quantunque la mattima parte di quetto 
libro divino riguardi gli ultimi tempi , e la perfecuzione 
dell’ Anticrifto , il Signore conturtociò ordina al nottro Pro- 
feta di non Sigillare , di non nafeondere , o tenere occulti 
quelli oraoofi , come quelli , che grandemente fervir potto- 
no a confortare i fedeli , e la Chiefa nelle tribolazioni, le 
quali ed in quel tempo , e ne’ feguenti dovea foffrire fino 
all’ultima dell’ Anticrifto , della quale tutte le precedenti 
fono figure . 

SttCii.it, Chi altrui nuoce , noccia tutt' ora Oc. Fino 
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lOzznra, diventi tuttavia più 
fozzo : e chi è giufto , fi fac- 
cia rutt’ora più giufto : e chi 
è Tanto , tutt’or fi fantifìchi . 

12. Ecco , che io vengo 
torto , e meco porto, onde 
dar la mercede, e rendere a 
ciafcuno fecondo il Tuo ope- 
rare. 

ij. Io fono alfa, ed ome- 
ga , primo , ed ultimo , prin- 
cipio , e fine . 

14. Beati coloro , che lavan 
le loro rtoie nel fangue dell’ 
Agnello: affine d’aver diritto 
all’albero della vita, ed en- 
trar per le porte nella città . 

i<;. Fuora i cani , ed i ve- 
nefici , c gl’ impudichi , e gli 
omicidi , e gl’ idolatri , e 
chiunque ama , e pratica la 
menzogna . 

16. Io Gesù ho fpediro il 
mio Angelo a notificare a 
voi quefte cole nelle Chiefe . 
Io fono la rtirpe , c la pro- 
genie di Davidde.la (Iella l'plen- 
dente , e mattutina . 


L 1 S S E 

fiordeficat adirne : & qui ju - 
firn e fi , juflificerur adhuc : & 
fiancius , JanSificetur adhuc . 

12. Ecce vento etto , Ci f 
nterces me a mecum eft , red- 
dere unicuiquc fiecundum ope- 
ra fua . 

Ij. * Ego fum alpha , & 
omega , primus , Cr novififi- 
mut , principia»! , & finis . 

* Ifai.4 1.4.44. 6. & 48.12. 

Suor. 1.8.17. & 21 .6. 

14. Beati , qui lavant fia- 
la! fiuai in fanguine Agni : 
ut fit poteflas . eorum in tigna 
vita , Cr per portai intrent 
in tivitatem . 

15. Foris cane t, & vene- 
fici , & impudici , et homici- 
d<e , et idolis fieni ientes , et 
omnis , qui amai , et fiacit 
mendacium . 

16. Ego J e firn mi fi Ange- 
tum meum , teftificari vohis 
h/ec in Ecclefiis . Ego fium 
radix et genut David , flet- 
ta fiplendida , et matutina , • 


al tempo della retribuzione io lafcerò , dice Dio , che chi 
mal fa , continui a far male ; faprò ben io chiedergliene con- 
to nel tempo fiabilito ne’ configli di mia giuftizia . Ma i 
buoni , che amano la giuftizia , non fi trattengano per ti- 
mor de’ cattivi dal fantificarfi ogni dì più , perchè è immi- 
nente la mia venuta a diftribuire i premj , e le pene . 

Verf. 15. Fuora i cani : Quefti cani rabbiofi fono proba- 
bilmente i persecutori della Chiefa , i falli A portoli , gli ere- 
tici , in una parola i nemici della Chiefa . 

E chiunque ama , e pratica la menzogna : Gli fpergiuri 4 
gl’ ipocriti, i calunniatori , i falli teftimoni . N i(Tuno dì tut- 
ti quefti pub aver parte nel regno di Crilto , e di Dio . 

■ Verf. 16. lo fiono la fiìrpe , e la progenie di Davtdde , la 
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17. E lo Spirito, e la fpo- 
fa dicono : vieni . E chi afcol- 
ta, dica : vieni . E chi ha 
fete , venga : e chi vuole, 
prenda dell’acqua di vita gra- 
tuitamente . 

18. Imperocché fo infieme 
Papere a chiunque afcolta Te 
parole di profezia di quello 
libro , che fe alcuno vi ag- 
giugnerà, porrà Dio fopra di 
lui le piaghe fcritte in quello 
libro . 

19. E fe alcuno rorrà qual- 
che cofa delie parole di pro- 
fezia di quello libro , torri 
Dio la porzione di lui dal li- 
bro della vita , e dalla città 
fanta , e dalle cofe , che fono 
fcritte in quello libro : 


17. Et Spirimi, et Jpon/a 
dietim : veni . Et qui ardii, 
dtc.tt ; veni . Et qui fitit , 
ventai • * et qui vult , acci- 
fiat a quarti vita , grati j . 

- * Ifai. 1. ' 

1 8. Conteflor enim omni au- 
dienti verba propbctia libri 
hujus : fi quii appo/urrit ad 
hac , apponet Deus Jhper ' il- 
luni piagai fcriptas in libri 
ifto . 

19. Et fi quii diminutrit 
de verbis libri propbctia hu- 
jus , aufertt Deus pattern ejus 
de libro vita , et de civita- 
te fanBa , et de bis, qua /cri- 
pta funt in libro ifto : 


fieli a &c. A confermazione maggiore della profezia Gesù 
autore di effe deferive fe dello co’ caratteri del vero Mef- 
fia , affinché né Giovanni , né altri temano d’ iilulione . Ve- 
di cap. 11. z8. Io fon quegli , che come figlio , ed erede di 
Davidde rifufeito il regno di lui , e lo rendo gloriofo nella 
terra , e nel cielo . Io fono la (Iella del mattino , che an- 
nunzio a voi il chiaro giorno della eterna felicità . 

Verf. 17. E lo Spirito , e la /po/a dicono &c. Una della 
voce é quella dello Spirito , e della fpofa , perché lo Spiri- 
to é quegli , che ne’ fanti , e pe’ fanti prega con gemiti ine- 
narrabili ; c lo Spirito, e la Chiefa dicono di continuo a Gesù 
Crifto : vieni ; ed ogni anima fedele', che le voci afcolta dello 
Spirito , e della Chiefa , ripeta la della parola . E chiunque 
ha tal defiderio , a me venga ( foggiunge Crido ) e gli fa- 
rà data gratuitamente da me dell'acqua di vita , onde difTe- 
tarfi . Vedi l/ai. lv. i. 

Verf. 18. Se alcuno vi aggiungerà &c. Gli eretici depri- 
mi fecoli non ebber rolfore di tentar di corrompere le fa- 
gre fcritture . Tra quedi é principalmente diffamato Mar- 
cione , il quale per quedo enorme attentato é chiamato da 
Tertulliano comefiore , e topo del Ponto , perché era oriundo 
del Ponto. De carne Cbrifii cap. iv. 


V 
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20. Dice colui, che fa fe- 20. Dicie qui tejUmanium 

de di tali cofe : certamente perhibet iflorum . Etiam ve- 
to vengo ben predo : così fia. ma cito : amen . Veni , Domi- 
Vieni , Signor Gesù . ne Je/u . 

21. La grafia del Signor 21. Genti» Domini nofln 

noflro Gesù Crifto con tutti Jefu Chrifti cum omnibus vo- 
voi • Così fia . bis . Amen . 


Verf. 20. Certamente io vengo ben prefto etc. Sono paro* 
le di Crifto , alle quali il noitro Profeta con Tanta impa- 
zienza rifponde e per fe , e per noi : sì certamente vieni , 
Signor Gesù , vieni amor mio , mio gaudio , e folo ogget- 
to de’ miei defìderj . Temano gli empi , e gl’ increduli la 
tua venuta . L’ amino , ed impazientemente 1 ’ afpettino rat- 
ti coloro, che il tuo nome eonofcono , e con fede l’invo- 
cano , ed a quella ftefla venuta fi van preparando . Imperoc- 
ché , eh' ì quello , che io ho nel cielo , e eh' è quello , che 
io da te voglio [opra la terra f La mia carne , ed il mio 
cuore vien meno in penfando a te , Dio del mio cuore , e 
mia porzione in eterno. Pf. LXXII. 

* Verf. 21. La grazia del Signore noflro Gesti Crifto con tut- 
ti voi : Quello libro principia , e finifee in forma di lette- 
ra indirirta alle fette Chiele dell’ Afta , ed a tutte 1 ’ altre 
del mondo Criiliaoo. 
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VARIE LEZIONI'." 

LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO. 

VOLGATA. GRECO. 

CAPO I. CAPO L 

Vtrf. 4. Fa opera perfetta. Verf. 4. Taccia (ovvero) 
t ' abita opera perfetta . 

— ij. Dica, eh’ è tentato — 13. Dica : io fon tenta- 
rle. to ec. 

— Dio non è tentatore di ■ — • àtrtitacot tei tuty.ùr ! par- 

oofe male . rebbe , che dovelTe prenderà 

in fenfo patii vo : non è ten- 
tato da' mali , da' peccati ec. 

— 19. Voi Io fapete , fra- — 19. Per la qual cofa , 

felli miei &c. fratelli miei ec. Il latino lef- 

fe Ir* in vece di «rs . 

— 23. Se uno è uditore &c. — a;. Se uno è jolamente 

uditore ec. 

C A P O II. C A P O II. 

Verf. 18. Moftrami la tua Verf. 18. Moftrami la tua 
fede lenza le opere . fede colle tue opere ec. La le- 

• zione .latina è evidentemente 

migliore . 

1 ‘ 

CAPO IH. CAPO III. 

Verf. 12. Pub forfè. . . il Verf. 12. Pub forfè... i 
fico dar uve &c. fico dar ulive ec. 

-—17. Aliena dal criticare, — 17. Senza accettazione di 
e dall’ ipocrisia . perfone , fenza ìpocrifia . 

C A P O IV. C A P O IV. 

Verf. 4. Adulteri , e non Verf. 4. Adulteri , e adul- 
làpete &c. _ _ _ tere , e non fapete ec. 

— 9. Il gaudio in mefìizia. 9. Il gaudio in confufione. 

— 16. Della voftta fuper- — 16. Dellt vojire millan- 

bia , , » ferie . 
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è 


Digitized by Google 


e 


400 

VOLGATA. 


G RE C O. 


CAPO V. 

Verf g. Vi liete adunato 
teforo d’ira negli &c. 

— 4. Degli operai . 

— 5. Siete vifliiti banchet- 
tando (opra &c. 


— - 16. Per efler falvati. 

— ao. Salverà l’anima di 
lui . 


CAPO V. 

Verf. g. Avete teforeggiato 
negli ec. 

— 4. De' mietitori . 

— 5. Siete' vi [futi nel luffa, 
e nella mollezza /opra la ter- 
ra , avete ingranati i voflri 
cuori come nel dì della im- 
molazione . 

— 16. Per ejfer fanati . 

— — 20. Salverà f anima , 
ovvero un ’ anima . 


LETTERA PRIMA DI S. PIETRO. 

VOLGATA - GRECO. 


CAPO I. 

Verf. 6. Quando voi efujte- 
rete , fe per un poco adeffo 
vi conviene di elTer afflitti &c. 

— 7. 11 quale col fuoco fi 
aflaggia . 

— 8. Cut voi amate fenz’ 
averlo veduto, nel quale an- 
che aderto credete lenza ve- 
derlo , e credendo efulrerete 
&c. 

— 12. Nelle quali cofe bra- 
mano &c. 


— 22. Coll’ ubbidienza d’a- 
more , con la fchietta dilezio- 
ne de’ fratelli amatevi iuten- 
famente l’ nn l’ altro . 


CAPO I. 

Verf. 6. Per la quale voi 
tfultate , per un poco adefio 
(fc fia a uopo ) contri flati ee. 

— 7. Il quale perifce , t col 
fuoco fi ajfaggia . 

— 8. Cui non avendo ve- 
duto , voi lo amate , ed in cui 
ancora non contemplandolo , 
ma credendolo efultate ec. 

— 11. tic <? : Così lederò 
non folo il greco, ma S. Ire- 
neo , e molti codici della ver- 
fione latina ; e lo sbaglio di 
qua in quem ì troppo facile. 

— 22. Coir ubbidire alla ve- 
rità per grazia dello Spirito , 
per fraterna carità finterà li- 
matevi con cuore puro inten- 
fornente P un P altro . 

VOL. 
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C A PO II. 

Verf. 2. Il latte fpiritiule. 


— 7- Per voi . . . che ere- 
dete, e|Fè di onore &c. 


— 21. Patì per noi , Iafcian- 
da a voi P elempio &c. 

Di chi ingiuftamen- 
te lo giudicava , 


CAPO III. 

Verf. p. Imperocché a que- 
llo &c. 

—* ij. Se farete zelanti &c. 


— ij. Criflo Signore. 

20. Allorché la pazien- 
za di Dio flava afpettando . 


T ,m.Vl. 


_ 40X ;• 

GRECO. 

CAPO IL 

Veri", a. \oyixoi> ... ydxot z 
S. Girolamo in Ifai. LV. 1. 
leflfe, come abbiam tradotto, 
e la giunta di un t facilmen- 
te fcappa a’ copifti . 

; — .7* ù/iìr ir » rifili te. Ho 
riferito quello alla pietra , a 
cib fembra chiaro , primo, 
perché^ tjuell’ » Tifiti (1 riferi- 
fee all’ irtìfiw del veri", prei 
cedente ; fecondo , perché co- ' 
si il difeorfo é ottimamente t 
con nello . 

21. Patì per voi , la- 
f dando a voi l' efempio ec. 

— IJ. Di chi con giuflizid 
lo giudicava : E s’ intende- 
rebbe del Padre ; e così i Pac 
dri greci, e S. Agoflino. La 
lezione della Volgata fi trova 
in S. Cipriano , in S. Leone 
&c. , ed in alcuni MSS, greci, 
e fembra , che quadri meglio 
col difeorfo di S. Pietro . ‘ * 

CAPO HI. 

Verf. p. Sapendo , che a 
queflo ec. 

— IJ. Se farete imitatori 
ec. E feguitando quella le- 
zione , tradurrei : imitatori del 
buono, cioè, del folo buono, 
Iddio . Mattb. xix. 17. 

— -, IJ. Il Signore Dio . 

— 20. i%tS‘t'xtT0 ù ri 0i* ' 
fi&it poòu fitte : S. Agoflino , S. 
Girolamo , Beda , Dionigi 
certofino , ed altri leflero co- 
me fi è tradotto. 

Cc 
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VOLGATA. 

CAPO IV. 

Ver/. 3. Baffi l’aver nel tem- 
po paffato focidisfatti i capric- 
ci genti lefchi a coloro , i qua- 
li fi fono occupati &c. 


— u, Mon vi ftupite del 
gran fuoco accefovi contra per 
provarvi . 


14. In voi ripofa, 

: 1 *' 


$5. O raeldicente . 


. CAPO V. 

< 

Vetf. 2. Secondo Pio . 


— 5. E tutti rivenitevi. 
~ 7. Il frutto primaticcia 


GRECO. 

CAPO IV. 

Verf. j. Bafli a noi il tem- 
po della vita trafeorfo , ed 
aver fatto quel , che piace a' 
Gentili , effendoci occupati &c. 
I MSS. migliori hanno come 
la Volgata, e così pare , che 
debba ftare, perchè S, Pietro 
non poteva addoflàre a fe quel- 
lo , che rammenta degli altri. 

— 12. pè ^tri^tàf Ttt ir 
tuli/ irvpu<Tn orpit orupteauòr: 
Che il; fenfo di quelle prole 
(ìa quello , che loro abbiam 
dato , apparifee anche da S. 
Cipriano, il quale ep. 56.ua. 
duffe ; ne miremini de veflra 
per ignem examinatione . 

— 14. In voi ripofa] e quan- 
to a quegli , egli è da lor be- 
fiemmiato , quanto a voi , egli 
c glorificato . Quella giunta 
1 ' ha S, Cipriano nella det- 
ta lettera 56. 

— 15. O malfattore : è fà- 
cile il cangiamento di malf- 
ficut in maledica t , 

CAPO V. 

Verta. Manca in oggi nel 
greco; ma lo leffero S.Efrem , 
S. Girolamo , S. Agoftino &c. 

— ■ $. E tutti fuoordinati gli 
uni agli altri , rivestitevi C re. 

— 7. La pioggia di prima- 
vera , ed autunno (Ve. Si no- 
ti , che 1’ antica italica ha : 
mat ut inum , & fcrotinum firn- 
Bum , e che l* ùtròr manca 
in alcuni MSS. , e sella ver- 
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GRECO. 


4 °J 


— 1 :j, Vi faluta la Chiefa, 
eh' ì m Babilonia . 

— 14. La grazia . 


fìone etiopica i ed il fenfo del. 
la Volgata è migliore . 

— 1$. Vi f aiuta quella, eh' 
è in Babilonia adunata . 

— 14 .La face. 


LETTERA SECONDA DI S. PIETRO. 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf 4. Per mezzo del qna- 
Je fece &c. 


— io. Di certa rendere la 
vocazione &c. 

— Per mezzo delle buone 
opere . 

~ ij. Dopo la mia mor- 
te . 

— » 19. E la (Iella del mat- 
tino . 

— zo. Di privata interpre- 
tazione . 


c a p o ir. . 

Vcrf, a. Le impurità di co- 
loro . 

— 4. Catene d’inferno, 

— io. Deprezzando la po- 
terà . 

— iz. Per la propria lor 
corruzione periranno . 

14. I quali hanno gli oc- 
chi pieni di adulterio , e d’io- 


GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 4. Per mezzo delle 
quali cofe fece C re. S.Arana- 
fio Or. 1 1. cont. Arian. lede 
come la volg. 

— 10. Di ferma rendere la 
vocazione &c. 

— Mancano ouefte parole ; 
ma fono in motti MSS. , nel 
Siriaco &c. 

— 1 5. Dopo la mia ufcita t 
partenza : t^or. 

— jp. Significa anche il fo- 
!e . 

— — zo. iJ’iat «TAi/Vi»t : Ve- 
di il Gr. Marc. iv. 54. , At- 
ti XIX. 39 - 

C A P O IL 
Verf. z. Le loro perdizioni. 

— 4. Catene di caligine. 

— io. Non temon le potè - 
Jìà , beflemmiandole . 

— ■ 1 z. Si corromperanno nel- 
la loro corruzione . 

— 14. 1 quali hanno gli 
occhi pieni di adulterio y e 

Cc 1 
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celante cupidità ( afutprittt 
peccati ) Paolo Dii molte vol- 
te quefla voce per lignificare la 
concupì fcenza . 

— 17. Caligine tenebrofa . 


CAPO III, 

Verf a. Vi ricordiate delle 
parole de’ fanti Profeti , de’ 
quali ho già parlato , e de’ 
voftri Apolioli , e de* precetti 
del Signore &c. 

— • 4. Dov’ la promeffà , 
o la venuta di lui ! 

. — 12. Del giorno del Si- 
gnore . 


non fi dan pofa in peccate . 


— 17. Caligine tenebrofa in 
eterno . 

CAPO III. 

Verf. 2. Vi ricordiate dtlle 
parole predette da' fanti pro- 
feti , e del comandamento di 
noi Apofloli del Signore , e 
Salvatore . 

-n 4. Dov' è la pronte [fa del- 
la venuta di lui ! 

— 12. Del giorno di Dio. 


LETTERA PRIMA DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO . 


VOLGATA. 

CAPo I. 

Verfii. Quello, che fu . < 
— - 5. L’ annunzio . 

CAPO IL 

Verf. j, Siamo in lui ; - 

— 7. Che udifie . 

— 8. Pel contrario . 


GRECO. 

CAPO I. 

V erf. 1 . Quello , eh' era . Co- 
sì lefle S.Ambr. de fide 1. 5. 

— » J .La prò me Jf a . 

' C A P O II. 

r 

Verf. 5. Siamo in Cri fio , 
S.Agoft. aggiungea : fe fare- 
mo perfetti in lui : e così al- 
tri Padri . 

— 7. Che udifie da principio. 

— 8. ortixir : Si confronti 
Matti, iv. 7. 



VOLGATA 


GRECO. 


40 $ 


— 14. Scrivo a voi , fan- 
ciulli &c. 


— Chi confeffa il Fi- 
gliuolo , ha anche il Padre . 


— 2 p. Sappiate eziandio 
&c. 

CAPO III. 

Verf. 4. Commette iniqui- 
tà , ed il peccato è iniquità . 

— 14. Chi non ama. 

— 16. La carità di Dio. 


C A P O IV. - 

Verf. 2. Si conofce . 

— Qualunque fpirito , 
che divida Gesù . 

) ' 


v 


— 14 .Ho ferino a voi , o 

padri , che avete conofciuto co- 
lai , eh ’ è da principio . Sèri- 
vo a voi , fanciulli &c. 1 

— 2$. Quefle parole man- 
cano , ma fi trovano ne’ MSS., 
ed in molti Padri Greci , e La- 
tini . 

— 2p. Sapete eziandio Ov. 


CAPO III. 

Verf.4. Trafgredifce la leg- 
ge, ed il fioccato ì trafgrejfo- 
ne della legge . 

— 14. Chi non am a, il fra- 
tello . 

— 1 6. La carità: Il fenfo 
così farebbe più nobile : da 
queflo abbi am compre fo, che 
Jìa carità . La voce Dei può 
edere fiata intrufa da chi non 
riflettendo alla maniera di 
parlare di S.Giovanni , la ero- 
dette necefiaria al fenfo . 

CAPO IV. 

Verf. 2. Conofcete . 

— j. Qualunque fpirito ; 
che non confeffa , che Gesù è 
venuto in carne : E' vifibile, 
che ambedue le lezioni van- 
no allo Hello fenfo , e che 
quella del greco è come una 
Ipofizione della latina.' S. Po- 
licarpo, difcepolo di Giovan- 
ni lede , come ha il greco . 
Vedi Socrate hift. vii. 32. 

»i . , * 
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VOLGATA. 

CAPO V. 

Ver f. 6. Quegli , eh 1 è ve- 
nuto . 


— Che Ctiflo è verità • 


— p. La quale fc maggio- 
re. 

— i$. Quelle cofe ferivo a 
voi , affinchè Tappiate , che 
avete la vita eterna voi , che 
credete nel nome &c. 


— - 1 E Tappiamo , che c! 
efaudifee . 

— 16. Chiegga, e farà da- 
ta la vita a quello, che pec- 
ca non a morte . 

— 17. Havvi peccato , che 
mena a morte . 

— ao. Il vero Dio- 

lH 

k 


GRECO . 

CAPO V. 

Verf. 6. ò Mei* : E 1 , co- 
me fVvo/utw , nome del Mef- 
sta . Pj. cxvu. i 6 . , Aggai 
li. 8., Malach. ili. 1. 1. , 
Matti, xi. J. , Joan. u 1J. , 
Apocal. 1. 4. 

— • Che lo Spirito è verità: 
la lezione della Volgata è cer- 
tamente preferibile . 

— p. Mancano quelle pa- 
role . 

— Ij. Quefie cofe ho ferii- 
to a voi , che credete nel no- 
me del Figliuolo di Dio , af- 
finchè fappiate , che avete U 
vita eterna , ed affinchè credia- 
te nel nome del Figliuolo di 
Dio 4 

— 1$. E fe f oppiamo &(• 

— 16. Chiederà , e darà * 
lui la vita , a quei , che pec- 
cano non a morte . 

— 17, Havvi un ficcato 
non a morte. 

— 20. Il vero : la verità 
per eflenza . 


LETTERA SECONDA DI S. GIOVANNI 


APOSTOLO. 


VOLGATA. 

Verf. 8. Che non fatiate 
getto &c. 

— p. Nella dottrina. 


GRECO. 

Verf. 8. Che non facciata 
getto &c. 

— p. Nella dottrina di Cri * 

fio . 
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- LETTERA TERZA DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO. 

VOLGATA. GRECO. 

Verf. p. Avrei ferie fcritto Verf.p. Ho feriti» alla Còle- 
alla Chiefa , ma &c. fa , ma &c. 

— io. Gli rammenterò le — io. Difamintrb lt opere 
opere &c. C Ve. Ctofivéco . Vedi il Elidi 

*— il. E tu fai. — - il. E fafttt. 


LETTERA DI S.GIUDA APOSTOLO. 


VOLGATA. 

Verf. i. Sono flati amati . 

-7 4. li folo Dominatore . 
e Signor noflro Gesù Crifto . 

— 5. Che Gesù liberando 
&c. 

— p. Deputando . 

— 10. Muti animali . 

— 12. Nelle loro agape. 

— 15. A tutti gli empj. 

— 22. Correggeteli. 

-7* aj. E quelli poi falva- 
teli , rraendoli dal fuoco > 
degli allfi poi abbiate com- 
paflìone con timore, avendo 
m odio anche quella tonaca 
carnale , eh’ è contaminata . 
— - 25. Al folo Dio falva- 
tore noflro &c. 

*— Prima di tutt’ i fecoli. 


GRECO. 

Verf. I. Sono flati f antifi. 
tati . 

4. Il foto Dominatore , 
Dio , e Signore Gejù Crijio . 

— 5. Che il Signore , libe- 
rando &e. 

— p. Pugnando. 

— 10. Beflie irrazionali : 
ahoytt ; la Volgata lefle àpvtx. 

— 1 2. Nelle voftre agape : 
e cosi lefle S. Agoftino de fi- 
de , & operibus xxv. 

— ij. A tutti gli emp} tra 

* B ' >• 

* — 22. Abbiatene mifcricoT- 
dia . 

— 2$. E quelli poi , net 
timore falcateli , traendoti 
dal fuoco , odiando anche quel- 
la tonaca contaminata dalla 
carne . 

— 2y. Al foto fapiente Dio, 
falvatore noflro CV. 

— Mancano quefle parole. 

Cc 4 
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, APOCALISSE DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO . 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. 2. E teftimonianzadi 
tutto quello , che vide di Ge- 
sti Crino . 

— 3. Beato chi legge , ed 
afcolta . 

— 4. E che Aa per venire. 


— 9. Io Giovanni voftro 
fratello &c. 

— E nella pazienza in Ge- 
sù CriAo. 

— 11. La qual dicea : feri- 
vi quello &c. 

— 13. Candidi come la la- 
na bianca . 

— 18. Pei fecoli de’ fecoli. 

— 20. Ed i fette candelieri 
fono &c. 

CAPO II. 

Verf. 3. E fei paziente &c. 

— J. Vengo a te . . 

— - 7. Del mio Dio . 

— 9. So la tua tabulazio- 
ne . 


g Arco. 

CAPO I. 

Verf. 2. E teftimonianza 
( rendette ) di Gesù Crifto , t 
di tutto quello y che vide . 

— 3. Beato chi legge , » 
que ' , che afeoìtano . 

— 4. Si può tradurre : e che 
farà , perche ipy^ófairot t po- 
Ao in vece di ptthKur . Si pa- 
ragoni 1. Theff. 1. 10. con 
Watt. ni. 7., Luc.m. 7. L’ 
Arab. e che farà ; e cos) va 
porto , perché fi parla di Dio, 
mentre di poi : ed a Crifto 
Gesù . 

— p, Jo Giovanni , e fra- 
tello voftro , e compagno &e. 

— E nella pazienza di Ge- 
sti Crifto . 

— il. La qual diceva : io 
fono P alfa e P omega , il pri- 
mo , e P ultimo , e , ferivi &c. 

— 1 3 Candidi come la la- 
na bianca , come la neve . 

— 18. Pei Jecolì de' fecoli : 
così Jia . 

— 20. Ed i fette candelie- 
ri , che hai veduto , fono &c. 

CAPO II. 

Verf. 3. E fiffrifli , t fei pa- 
ziente &c. 

— 5. Vengo a te preflo . 

•— 7. Di Dio . 

— - 9. So quel , che hai fat- 
to, e in tua tabulazione . 
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VOLGATA. 


.GRECO. 
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— • 14. Perchè mangiapere, 
• fornica (fero . 

— 15. Tengono la dottri- 
na de’ Niccolaiti . 

— • 19. E la fede. 

— 20. Di far penitenza , e 
non vuol far penitenza delle 
fue fornicazioni . 


— 14. Perchè mangi afferò 
delle co fé immolate agl' idoli, 
e fornì c afferò . 

— 15. Tengono la dottrina 
de' Niccolaiti , il che io odio . 

—■19. Manca nel Greco. 

— 20. Di far penitenza del- 
le fue fornicazioni , e non ha 
fatta penitenza . 


CAPO III. 


CAPO III. 


Verf. 5. Chi fari vincitore, 
farà. così riverito. 


— 7. 11 fanto , ed il vera- 
ce. 


— 18. E di riveftirti di bian- 
che vedi . / 


Verf. 5. Il vincente , ejuefli 
farà rivtflito : credo , che in 
luogo di hic fia (lato fcritto 
Jìc nella Volgata . 

•— 7. Il fanto , il vero : Ve- 
ro fi dice quello , che in qua- 
lunque genere di cofe è ec- 
cellente, Onde pare , che vo- 
glia dirfi : colui , eh' è vera- 
mente il fanto .Vedi Jo. r.p., 
iv. 2$. , vi. ;z., xv. 1. 

— 18. E ( di comperare ) 
bianche vefli per riveflirti . 


CAPO V. 


CAPO V. 


Verf. 5. 11 lione della tribìi 
di Giuda . 

— <5. Come uccifo . 


8. Ed aperto eh’ ebbe 
il libro . 


— 9. E cantavano . 

— Degno fei , o Signore, 
di ricevere &c. 


Verf. 5. Il leone, eh' è del- 
la trihìt di Giuda . 

—• 6 . Conte immolato c -fo- 
pay/iiror : opirrar, e apte- 
: Parole fagre , ed ufare 
a fignificare P uccifione delle 
vittime . 

— 8. E prefo eh' ebbe il li- 
bro : e così leflero Beda , Pri- 
mario , Ticonio , ed altri la- 
tini . Vedi cap. vi. 1. 

— — 9. E cantano . 

*— Degno fei di ricevere &ci 
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V 0 D.G A T A. 
— 12. La diviniti. 


CAPO VI. 

Verf. 2. Ed ufcì vincente 
per vincere. 

— 5. Vieni, e vedi ; ed ec- 
co Sic. 

— 6. Ed udii come una vo- 
ce &c. 

— 8. E fulle data poterti 
&c. 

9. Per la teftimonianza, 
che aveano . 

— 12. E la luna diventò tut- 
ta come fangue . 

CAPO VII. 

Verf 1 . Che tenevano i quat- 
tro venti . 

. — 15. E lo fervono . 

— Abiterà fopra di erti. 


— 17. Li Governerà . 

— Alle fontane d* acqua di 
vita . * . 

CAPO Vili. 

Vtrf 3. Affinché offerirti 
delle orazioni &c. 

— 5. E tremuoto grande. 

— 7. Con mefcolamento di 
lingue . 

— E la terza parte delia 
terra fu arfa . 


— 12. ha ricchezza : così 
Ticonio , Primafio , ed altri. 

CAPO Vii 

Verf. 2. Ed afe) vincitore , 
e per vincere . 

— 5. Vieni , e vedi. E mi- 
rai , ed ecco Oc. 

“ 6. Ed udii una voce Oc. 

— 8. E fu data loro potè - 
fiì Oc. 

-— 9. Per la teflimonianzje 
che avean rendala all ’ Agnel- 
lo . 

— 12. E la luna diventi 
Come fangue . 

CAPO VII. 

Vetf. t. Che avevano in /or 
potere Oc. xpttrSrrtf . 

— 1 E culto gli rendono t 
}mt più etri . 

— Gli adombrerei , li cuo- 
prirà colla fua ombra ; farà 
padiglione per erti. 

— 17. Li pafeerà : li con- 
durrà al pafcolo . 

— Alle vive fonti di acque. 

CAPO Vili. 

Verf. j. Affinchè de (fé alle 
orazioni Oc. Lezione guafta. 

— 5. E tremuoto . 

— 7. (itptiypira aiptxrt . 

— Manca nel Gr. 
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VOLGATA. 

— i j. La voce d’ un’ aqui- 
la. 


CAPO IX. 

Vtrf. 4. Ma folo gli uomini. 

— * ip. Il potere de’ cavalli. 

CAPO X. 

_ Verf. 8 . Ed udii la voce dal 
cielo , che di nuovo mi par- 
lava, e diceva &c. 

■*- 9. Ed andai dall’Ange- 
lo, dicendogli, che mi defle 
il libro. 

CAPO XI. 

Ver/. 1. E fummi detto: for- 
gi &c. 

*- 4 - Dinanzi al Signore 
della tetra . 

— 8. Ed i corpi loro gia- 
ceranno nella piazza &c. 

*-* 11 Signore di elfi &e. 

*— il. Entrerà in elfi &c. 


— “ Cadrà fopra chi gli avrà 
veduti . 

— if. Il regno di quello 
inondo . 


« 


G R E.Q O . 

— • 1$ .La voce <T un An - 
gelo : Arerà Ielle come la voi- 
gata : àtri , 

C A'P O IX. 

Verf. 4. tifiti : fi vegga Gaì. 
il. 6 . , infr. xxi. 27. 

— * ip. Le fetenzie di ejji . 

CAPO X. 

' . » 

Verf. 8. £ la voce , de fa 
aVeva udita , udii dal cielo di 
nuovo parlante meco , e dicro- 
te (Ve. 

— • p. Ed andai dal E Ange, 
lo , dicendogli : dammi il IL 
ir ice ino . 

CAPO XI. 

Verf. 1, E fi flette E Ange* 
lo , dicendo : forgi (Ve. 

— 4 4 . Dinanzi al Dio della 
terra . 

—• 8. Ed i loro cadaveri nella 
piazza C Ve. 

— Il Signor noflro . 

*“■* 1 1. Entrò in ejji , e ft 
alzarono (Ve. La voigara ha 
badato al fenfo , non alla pa- 
rola . S. Giovanni vedea rap- 
prefentarfi , e quali fucceder 
fimo i l'uoi occhi quello , eh», 
doveva un dì accadere. 

— Cadde fopra chi li vi- 
de . 

1 $ . 1 regni di quefle 
do , 


v 
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VOLGATA. 

CAPO XII. 

Verf i ». Guai alla terra . 

— 18. Ed ei /i posò full’ 
arena del mare . 

CAPO XIII. 

Verf i. I nomi di beflem- 
mia . 

— 8. Dal cominciamento 
del mondo . 

CAPO XIV. 

Verf 2. E la voce, che udii, 
quali &c. 

— 8. E caduta la gran Ri- 
bilonia, la quale col vinod’ 
ira della fua fornicazione ab- 
beverò tutte genti . 

— T*. Qui Ha la pazienza 
de’ (ùnti , i quali &c. 

' — i S E giunta 1’ ora di 
mietere . 

CAPO XV. 

Verf j. O Re de’ fecoli . 

— 4. Tu folo fei pio. 

CAPO XVI. 

Verf 2. Ferita . 

-t— 7. Dall' altare v 

— 11. E ferite. . 

•— 14. Da’ Re della terra . 




. G R ECO i 
CAPO XII. 

Verf. i». Guai agli abita- 
tori della terra . 

— 18 . Ed io riti fletti fui? 
arena del mare . 

CAPO XIII. 

Verf. 1. Nome di bcflem- 
mia . 

— 8. Dalla fondazione del 
mondo . 

CAPO XIV. 

Verf. 2. Ed udii un fuetto 
dì citarifli C 2V. 

— 8. E caduta , è caduta 

Babilonia , quella città gran- 
de , perché col 2/ino- eP ira di 
fua fornicazione abbevero tut- 
te genti . \ 

— 1 2. Qui J la la pazien- 
za de' fanti , qui coloro , che 
ojfervano &c. 

— 15. E giunta per te P 
ora &c. 

, C A P O XV. 

Verf. $. 0 Re de' fanti : 
Andr. Ar. delle genti . 

— 4 .Tu foto fei finto « 

CAPO XVI. 

Verf. 2. Ulcera. 

—— 7. Dal Jan tu/trio ». 

— li .E ulcere . 

— 14. Da' Re della terra t 
t del mondo abitato , 
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VOLGA T A. 

— id. Li radunerà. • 

— 17. Dai tempio , dal tro- 
no . 

CAPO XVII. 

Verf. t . Parlò meco , dicen- 
do 8tc. 

— 8. Vedendo la beftia , 
eh’ era , e non è . 

— 12. Dopo la beftia . 

— 17. Di fare quello, eh’ 
fc piaciuto a lui . 


CAPO XVIII. 

Ver/. 1. Vidi un altro An- 
gelo. 

— 2. E gridò forte. 

4. I peccati di lei fono 
arrivati fino ai cielo . 

— 1 2. E turt’ i vafi di pie- 
tra preziofa . 

•— ij. Ed i fervi, e le ani- 
me degli uomini . 

— 14. Non lo ritroverran- 

no . 

— 17. E tutti que’ , che 
navigano pel lago . 


CAPO XIX. 

Vetf, 1. Udii some- voce &c. 


4*3 

GRECO. 

' *— 16. Li ragunò ; 

— 17. Dal tempio del ti* 
lo . 

CAPO XVII. 

Verf. 1. Parlò meco , dicen- 
do a me C Ve, 

— 8. Vedendo la beftia , eh ’ 
era , e non i , e pur è . 

— li. lnfìeme colla beftia. 
— 17. Di éfeguir la fen- 

tenza di lui , e di effere di 
un fot volere &e. Di andar 
d’ accordo . 

CAPO XVIII. 

Verf. 1. Vidi un Angelo • 

— 1. E gridò forte con vo- 
ce grande . 

— » 4. Si fono accumulati ì 
peccati di tei fino al cielo . 

>— 1 2. E tutt’ i vafi di pre- 
zio fi filmo legno . 

— ij. E de’ corpi , e le ani- 
me degli uomini , 

— 14. Non lo ritroverrai . 


ròworryitur. donde può farft 
ragione , che nella Volgata ab- 
bia a leggerli locum , non la - 
cum. 

CAPO XIX. 

Verf. r. Udii come voce 
grande O'c. . .j 


— 17. E tutti qu? , che 

£ anno nelle navi : Qualche 
ISS: legge : xw <xit 6 tori 
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^ VOLGA T^A. 

— io. Guardati dal farlo 

flx. 

— 15. Del vino di furore 
di Dio onnipotente . 

— ao. Dinanzi ad eflfo . 

CAPO XX, 

Ver/, 3. E Cgillò Copra di 
lui . 

a • 

— y. Gli altri morti poi 
non videro , 

' ' >• 

— 9. Ed i fàlfj Profeti, 

CAPO XXI. • 

Verf.j. Udii gran voce dal 
trono .. 

— 4. Nè dolore. 

— 6 . Di acqua viva. 

• — 7. Sarà padrone di que- 
lle cofe. 

— ii. La chiarezza di Dio. 
— E la luce di lei . 

— * Come il crifUUo , 


•— iz. E foprafcritti i no- 
mi , che fono i nomi delle 
&c. 

— 24. E le genti cammi- 
neranno &c. 

CAPO XXII. 

Ver/. 3. Ed i fervi di lui 
lo ferviranno - 

— 14. Beati coloro , che 
lavan le loro fide nel fangue 
dell’Agnello. 

1 


GRECO, 

V 

— io. Guarda , non ( fa- 
re ) . 

— - 15. Dtl vino di furarti 
•,t tP ira di Dio onnipotente . 

— 20. Dinanzi ad ejfa. 

CAPO XX. 

Verf. 3, Sigillò ( PabifTo) 
/opra ( o fia in faccia ) del 
dragone. Vedi Gr, 

* — * 5. Gli altri morti no» 
riebbtr vita , non rifufcitatoc 
di nuovo . 

— jr. Ed il fatfq profeta, 

CAPO XXI. 

Verf. 3. Udii gran voce dal 
Cielo . 

— 4. Nè travaglio . 

— 6. Di acqua di vita . 

— 7. Di tutte le cofe fari 
erede , 

— il. La gloria di Dio . 

«— Ed il luminare di lei . 

— Come a pietra di diafpro 

criflallizzante : Trafparente 
come il crillallo . 

— 12. E foprafcritti i no- 
mi , che fono delle dodici Ov. 

— 24. E le genti de' falva- 
ti cammineranno . 

CAPO XXII. 

Verf. 3. Ed i fervi di lui 
renderanglì il loro culto. 

— 14. Beati coloro , che 0/ 
fervano i comandamenti di 
Ini, 
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H O lette le fette lettere Cattoliche , e P Apocalifle , e 
di effe ne fo lo fleflò giudizio , che di tutti gli altri 
Jibri precedenti , 

Marchino . . 

Attenta fupradiBa attefiatione 

Imprimatur, Fr.Joannes Dominicns Pifelli Ordinis Pradfc. 

S. T. M. Vicafius Generali* S. Otticii 
Taurini . * .. 

V. Jo. Fabr. Reyneri Sac. Fac. T. & R, 


V. Se ne permette la Stampa 
Galli per S. E. il Sig- Conte Caissotti di 
S. Vittoria Gran Cancelliere . 


Die 18. menfis Novembri* 1771. Neapoli . 
Reimprimatur , regiis juribus , legibut , moribufque 
Adegui [empete falvis fife. 

Vargas Macciucca . 

Cantili. 


A 



» 





* * 


Digitized by Google 


I 1 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


w 


* r 







